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La cartella di pagamento è di gran lunga l’atto impositivo più conosciuto e diffuso. Quando viene notificata un senso di sgomento e di paura pervade il contribuente. Che cosa fare? Pagare o resistere? E poi l’Agenzia delle entrate – Riscossione (anche se nel linguaggio comune è sempre usato il nome Equitalia) che cosa farà?
Queste sono le domande più frequenti.
Il testo vuole aiutare non solo il contribuente ma anche il professionista a capire le ragioni della pretesa, a muoversi nei meandri di una procedura complessa (resa ancora più difficile per effetto dell’attivazione della procedura di reclamo-mediazione, anche per le liti contro l’agente della riscossione, di valore non superiore a 50.000 euro, che, guarda caso, costituiscono la parte prevalente degli atti impositivi) e a conoscere le procedure per contestare la cartella di pagamento.
Anche la difesa del contribuente è diventata più difficile quando l’agente della riscossione si avvale della notifica della cartella di pagamento a mezzo di posta elettronica certificata, procedura divenuta obbligatoria per imprese individuali, società o professionisti iscritti in albi o elenchi. Ciò impone una costante verifica della casella di posta elettronica per evitare di incorrere nella decadenza dell’impugnazione. L’art. 7-quater del d.l. 22 ottobre 2016, n. 193, ha esteso la procedura anche per la notifica degli avvisi di accertamento, compresi quelli esecutivi.
Anche contestare la pretesa secondo le regole del “processo tributario telematico” sembra un’agevolazione, ma è una facoltà che va attentamente meditata: una volta scelta tale strada, la procedura deve essere osservata anche nel giudizio di appello. Il contribuente può anche difendersi personalmente ma i rischi procedurali sono dietro l’angolo. 
[bookmark: _Hlk137467911]Il testo è aggiornato con la l. 29 dicembre 2022, n. 197 (recante la c.d. "pace fiscale") e il d.l. 16 febbraio 2023, n. 11 (contenente l'interpretazione autentica della regola di compensazione orizzontale di imposte e contributi). 
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Cartella di pagamento = Agenzia delle entrate-Riscossione (che a decorrere dal 1° luglio 2017 ha sostituito Equitalia).
È un’espressione che suscita timore e apprensione soprattutto negli ultimi tempi. Dopo un primo momento di smarrimento è necessario riflettere sui motivi che sono all’origine della pretesa.
Chiedere chiarimenti? È possibile ma non sempre la chiacchierata con il funzionario è fruttuosa per porre rimedio all’eventuale errore commesso, perché no, anche dall’amministrazione finanziaria stessa (le c.d. “cartelle pazze”).
Intanto il tempo passa e si avvicina sempre di più la scadenza di 60 giorni concessa per eseguire il pagamento pena l’avvio della procedura di riscossione coattiva.
È necessario capire che cosa si può fare.
Il testo aiuta il contribuente (ma anche il professionista) a conoscere le regole che presiedono alla formazione del c.d. “avviso bonario”, alla notificazione della cartella di pagamento, ai rischi connessi al mancato pagamento alle procedure per contestare la pretesa ritenuta errata. 
Il testo è aggiornato con le novità introdotte con la l. 29 dicembre 2022, n. 197, che ha previsto la definizione agevolata delle pendenze tributarie (c.d. "pace fiscale"). Tra queste sicuramente è importante la problematica degli avvisi bonari per gli anni in corso al 31 dicembre degli anni 2019, 2020 e 2021, per i quali le sanzioni sono ridotte al 3% (contro la regola del 10%).
Una norma importante ulteriore è costituita dall’esclusione di proporre il ricorso contro l’estratto di ruolo, ovvero l’impugnabilità con precisi limiti, disposta con l’art. 3-bis del d.l. 21 ottobre 2021, n. 146. 
Il testo è aggiornato con la prassi e la giurisprudenza più recente. Una sezione è dedicata alla c.d. "pace fiscale".

[bookmark: _Hlk137466086]Sono altresì presenti le innovazioni apportate con la l. 26 maggio 2023, n. 56, in materia di “pace fiscale” , nonché l’ordinanza innovativa della Corte di cassazione (n. 11025 del 26 aprile 2023) che ha affermato l’obbligo di conteggiare gli interessi non solo sui tributi pagati in pendenza di contenzioso ma anche sull’aggio di riscossione che viene rimborsato.
[bookmark: _Toc137226454]Parte I
L’iscrizione a ruolo
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Il controllo formale della dichiarazione dei redditi






[bookmark: _Toc137226456]1.1 Il quadro normativo
Il d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462, dispone l’unificazione ai fini fiscali delle procedure di liquidazione, riscossione e accertamento, quale diretta conseguenza dell’introduzione del versamento unitario e della compensazione delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali.
Con il modello F24, il contribuente esegue i versamenti diretti delle somme dovute, anche compensando gli importi a credito con quelli a debito. Successivamente, l’Amministrazione finanziaria effettua il controllo formale delle dichiarazioni, nonché quello sostanziale, provvedendo alla riscossione delle somme ancora dovute, procedura che non pregiudica l’esperibilità dell’accertamento in rettifica del reddito o dell’imposta dichiarati.
L'art. 2-quater del d.l. 16 febbraio 2023, n. 11, ha fornito l'interpretazione autentica dell'art. 17 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241: "la compensazione ivi prevista può avvenire, nel rispetto delle disposizioni vigenti, anche tra debiti e crediti, compresi quelli di cui all'art. 121 del d.l. 19 maggio 2020, n. 34, ... nei confronti di enti impositori diversi.
	I crediti e i debiti oggetto del versamento unitario e della compensazione

	a)	Imposte sui redditi, relative addizionali e ritenute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’art. 3 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602(a).
b)	Imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli artt. 27 e 33 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, e quella dovuta dai soggetti di cui all’art. 74.
c)	Imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore aggiunto.
d)	Imposta prevista dall’art. 3, comma 143, lett. a), della l. 23 dicembre 1996, n. 622, cioè l’IRAP, di cui al d.lgs. 15 dicembre 1997, n. 446.
e)	Contributi previdenziali dovuti dai titolari di posizione assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, comprese le quote associative.
f)	Contributi previdenziali e assistenziali dovuti dai datori di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e continuativa di cui all’art. 50, comma 1, lettera c-bis) del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917.
g)	Premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dovuti ai sensi del d.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124.
h)	Interessi previsti per il pagamento rateale delle somme dovute a titolo di saldo e di acconto delle imposte e dei contributi dovuti in base alla dichiarazione ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241.
i)	Entrate individuate con apposito d.m.

	(a) Per le ritenute di cui al secondo comma del citato art. 3 resta ferma la possibilità di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello Stato. In tal caso non è ammessa la compensazione.

	Avvertenze
1.	Le somme devono essere versate entro il giorno 16 del mese di scadenza. Se il termine scade di sabato o di giorno festivo il versamento è tempestivo se è eseguito il primo giorno lavorativo successivo.
2.	Sono invariati i termini di scadenza delle somme dovute a titolo di saldo e di acconto in base alla dichiarazione annuale nonché quello dell’acconto dell’IVA.
3.	Il modello F24 va presentato anche se le somme dovute sono integralmente compensate. La parte di credito che non ha trovato capienza nella compensazione è utilizzata in occasione del primo versamento successivo. L’omessa presentazione del modello contenente i dati relativi all’eseguita compensazione è punita con la sanzione di euro 100, ridotta a euro 50 se il ritardo non supera i cinque giorni lavorativi.
4.	Può essere effettuato il pagamento rateale per le somme dovute a titolo di saldo e di acconto delle imposte e dei contributi dovuti dai titolari di posizione assicurativa in una delle gestioni amministrate dall’INPS (eccetto la rata di acconto di novembre per le somme dovute in base alla dichiarazione dei redditi e quella dovuta nel mese di dicembre quale acconto dell’IVA). Il pagamento, previa opzione, va effettuato in rate mensili di uguale importo con la maggiorazione degli interessi, conteggiati al tasso del 4% annuo (cioè dello 0,33 % per ogni mese o frazione di mese), decorrenti dal mese di scadenza. I versamenti vanno eseguiti entro il giorno 16 del mese di scadenza se il contribuente è titolare di partita IVA ed entro la fine mese del mese stesso in caso contrario.



I soggetti iscritti all’INPS nelle gestioni commercianti o artigiani o alla gestione separata di cui all’art. 2, comma 26, della l. 8 agosto 1995, n. 335, per i propri contributi previdenziali (fatta eccezione dei coltivatori diretti e di quelli iscritti agli enti e alle casse previdenziali individuati con apposito d.m.) e all’INAIL devono determinare l’ammontare dei premi dovuti nella dichiarazione dei redditi, ai sensi dell’art. 10 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241. L’ammontare del contributo dovuto è determinato sulla base dell’imponibile stabilito con riferimento ai redditi e al volume d’affari dichiarato per l’anno interessato.
Per tali somme, si applicano le norme previste in materia di imposte sui redditi relativamente alle procedure di liquidazione, accertamento e riscossione di tali contributi e premi previdenziali. Invece, in materia di riscossione coattiva e di rateazione dei contributi e premi previdenziali, assistenziali e dei relativi accessori si applica l’art. 24 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46.

AVVERTENZA PER I CONTRIBUTI DOVUTI ALL’INPS
La riscossione dei contributi previdenziali e assistenziali è effettuata direttamente dall’INPS, ai sensi dell’art. 30 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78.
Tuttavia, a seguito dei controlli fatti sulle dichiarazioni l’Agenzia delle entrate calcola e richiede i contributi previdenziali (INPS, circolare 2 agosto 2016, n. 140).

L’INPS recupera le somme dovute sul c.d. “minimale di reddito di artigiani e commercianti (c.d. “contributo fisso”) mentre quello dovuto sulla parte eccedente è riscosso dall’Agenzia delle entrate, che è l’ente accertatore e opera anche per le somme dovute nei casi di acquiescenza all’accertamento, di accertamento con adesione, di reclamo-mediazione, di conciliazione giudiziale e, se previsto, nei casi di chiusura agevolata di rapporti pendenti, tuttavia l’INPS è competente nel caso di decadenza dal pagamento rateale (INPS, circolare 2 agosto 2016, n. 140).

[bookmark: _Toc137226457]1.2 I controlli automatici
[bookmark: _Toc137226458]1.2.1 La disciplina
Entro l’inizio del periodo di presentazione delle dichiarazioni relative all’anno successivo sono effettuati i controlli automatici delle dichiarazioni ai sensi degli artt. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, in materia di imposte sui redditi, e 54-bis del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, in materia di IVA. Le somme che risultano dovute a titolo di imposta, ritenute, contributi e premi, minori crediti già utilizzati, nonché di interessi e di sanzioni per ritardato o omesso versamento, la cartella di pagamento deve essere notificata entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione (ad esempio, per l’anno 2020, la dichiarazione è stata presentata nel 2021 per cui la procedura va rispettata entro il 31 dicembre 2024), ovvero a quello di scadenza del versamento dell’unica o ultima rata se il termine per il versamento delle somme risultanti dalla dichiarazione scade oltre il 31 dicembre dell’anno in cui la dichiarazione è stata presentata. Il termine è fissato al quarto anno successivo per le somme dovute dalla dichiarazione di sostituto d’imposta ai sensi degli artt. 19 e 20 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917.

ATTENZIONE
Se il contribuente presenta la dichiarazione integrativa, di cui agli artt. 2, comma 8, e 8, comma 6-bis, del d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, e all’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, limitatamente alla rettifica operata, i termini per i controlli automatici e formali e per la notifica delle cartelle di pagamento e degli avvisi di accertamento decorrono dalla presentazione della dichiarazione (art. 1, comma 640, della l. 23 dicembre 2014, n. 190).

La procedura è un mero controllo di regolarità formale del computo poiché corregge eventuali errori commessi dal contribuente.
	L’oggetto della liquidazione automatica delle dichiarazioni dei redditi 
(art. 36-bis, secondo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600)

	a)	Correzione degli errori materiali e di calcolo commessi dai contribuenti nella determinazione degli imponibili, delle imposte, dei contributi e dei premi.
b)	Correzione di errori materiali commessi dai contribuenti nel riporto delle eccedenze delle imposte, dei contributi e dei premi risultanti dalle precedenti dichiarazioni.
c)	Riduzione delle detrazioni d’imposta indicate in misura superiore a quella prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei dati risultanti dalle dichiarazioni.
d)	Riduzione delle deduzioni dal reddito esposte in misura superiore a quella prevista per legge.
e)	Riduzione dei crediti d’imposta esposti in misura superiore a quella prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei dati risultanti dalla dichiarazione.
f)	Controllo della rispondenza con la dichiarazione e la tempestività dei versamenti delle imposte, dei contributi e dei premi dovuti a titolo di acconto e di saldo e delle ritenute alla fonte operate in qualità di sostituto d’imposta.

	Avvertenze
1.	Se vi è pericolo per la riscossione, anche prima della presentazione della dichiarazione annuale, l’ufficio può controllare la tempestiva effettuazione dei versamenti.
2.	Se dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato diverso rispetto a quello indicato nella dichiarazione, l’esito della liquidazione è comunicato al contribuente o al sostituto d’imposta per evitare la reiterazione di errori e per consentire la regolarizzazione degli aspetti formali. Entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione il contribuente può fornire chiarimenti all’Amministrazione finanziaria su eventuali dati ed elementi non considerati o valutati in modo errato nella comunicazione.
3.	I dati contabili risultanti dalla liquidazione automatica si considerano, a tutti gli effetti, come dichiarati dal contribuente e dal sostituto d’imposta.
4. A seguito dello scomputo delle perdite dai maggiori imponibili ai sensi degli artt. 40-bis, comma 3, e 42, comma 4, secondo periodo, del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 600, e dell’art. 7, comma 1-ter, del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218, l’amministrazione finanziaria provvede a ridurre l’importo delle perdite riportabili ai sensi degli artt. 8 e 84 del d.p.r. 22 dicembre 1986, n. 917, nell’ultima dichiarazione dei redditi presentata. Lo stesso dicasi nelle dichiarazioni successive a quella rettificata e, se emerge un maggiore imponibile, procede alla rettifica ai sensi dei commi 1 e 2 del suddetto art. 42.



Entro l’inizio del periodo di presentazione delle dichiarazioni relative all’anno successivo, l’Amministrazione finanziaria, avvalendosi di procedure meccanizzate, esegue il controllo formale delle dichiarazioni presentate ai fini dell’IVA liquidando l’imposta dovuta in base a quanto è stato esposto dal contribuente e dei dati in suo possesso.
Il termine fissato dall’art. 36-bis non è stabilito a pena di decadenza per cui ha un mero carattere ordinatorio (art. 28 della l. 27 dicembre 1997, n. 449).
Il pagamento può essere effettuato con lieve ritardo, cioè non superiore a 7 giorni per effetto dell’art. 15-ter, commi n 3 e 4, del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 602, cioè entro 37 giorni dal ricevimento della comunicazione;
	L’oggetto della liquidazione automatica della dichiarazione IVA 
(art. 54-bis, secondo comma, del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633)

	a)	Correzione degli errori materiali e di calcolo commessi dai contribuenti nella determinazione del volume d’affari e delle imposte.
b)	Correzione di errori materiali commessi dai contribuenti nel riporto delle eccedenze di imposta risultanti dalle precedenti dichiarazioni.
c)	Controllo della rispondenza con la dichiarazione e con la tempestività dei versamenti delle imposte risultante dalla dichiarazione annuale a titolo di acconto e di conguaglio nonché dalle liquidazioni periodiche di cui agli artt. 27, 33, comma 1, lettera a), e 74, comma 4.
d)	Controllo delle liquidazioni periodiche IVA.

	Avvertenze
Se vi è pericolo per la riscossione, anche prima della presentazione della dichiarazione annuale, l’Amministrazione finanziaria può controllare la tempestività dei versamenti periodici (art. 1, comma 4, del d.P.R. 23 marzo 1998, n. 100, e artt. 6 e 7 del d.P.R. 14 ottobre 1999, n. 542) e dell’acconto dell’IVA.
Se dal controllo automatico emerge un risultato diverso da quello esposto nella dichiarazione, l’esito è comunicato al contribuente ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 60, sesto comma, nonché per evitare la reiterazione di errori e per consentire la regolarizzazione degli aspetti formali e la segnalazione di dati ed elementi non considerati nella dichiarazione. Entro 30 giorni l’interessato può fornire chiarimenti.
I dati contabili risultanti dalla liquidazione automatica sono considerati, a tutti gli effetti, come dichiarati dal contribuente.



[bookmark: _Toc137226459]1.2.2 L’invio della comunicazione
L’Agenzia delle entrate, con procedure automatizzate, calcola le imposte risultanti dalle dichiarazioni fiscali e determina l’imposta dovuta, unitamente agli interessi e alle sanzioni. Questa attività, definita “liquidazione” è portata a conoscenza del contribuente per posta o via PEC (posta elettronica certificata).
L’esito della liquidazione della dichiarazione è effettuato (art. 2-bis del d.l. 30 settembre 2005, n. 203), con mezzi telematici all’intermediario che ha trasmesso la dichiarazione, se previsto nell’incarico inserito nella dichiarazione (il quale porta a conoscenza dell’interessato tempestivamente e comunque entro i termini previsti dall’art. 2, comma 2, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462, il contenuto dell’avviso bonario).
Entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione emessa a seguito di controllo automatico (o entro 90 giorni nel caso di avviso telematico) è possibile fornire chiarimenti sulla correttezza dei dati dichiarati, chiedendo assistenza o con il canale telematico CIVIS accedendo al sito www.agenzia entrate.gov.it o chiedendo assistenza al Centro Operativo di Venezia tramite PEC all’indirizzo dc.sac.controllo_ automatizzato@pce.agenziaentrate.it o chiamando il Centro Assistenza Multicanale al numero 848.800.444 o presso qualsiasi ufficio territoriale dell’Agenzia delle entrate.

L’istanza di autotutela
	ALL’UFFICIO DELLE ENTRATE DI……………………….

Oggetto: Istanza di sgravio totale (o parziale) a seguito di comunicazione n. … notificata in data….. relativa alla dichiarazione dei redditi per l’anno……

Il sottoscritto ………………. nato a ………… il ……… residente a ………………….. in via ……………… n.……codice fiscale …………………….

rilevato

che per la dichiarazione dei redditi in oggetto, la liquidazione operata ai sensi dell’art. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, ha determinato una comunicazione di irregolarità delle seguenti imposte:……………………… per complessivi € …………..


considerato

che la suddetta comunicazione è errata per i seguenti motivi:
……………………………………………………………………………………………………

chiede

che Codesto Ufficio, in applicazione dei principi dell’autotutela ed in attuazione del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462, disponga lo sgravio totale (o parziale) della citata liquidazione e allega i seguenti documenti:
1) ……………………………………….;
2) ……………………………………….;

Luogo e data ...........................
                                                                                Firma    .............................................



Se l’istanza di autotutela è presentata entro 30 giorni e se la richiesta:
· è accolta, la comunicazione è annullata;
· è accolta parzialmente, viene inviata la “comunicazione definitiva e decorre il nuovo termine di 30 giorni;
· è respinta, l’irregolarità è confermata, se il giorno di effettuazione del pagamento è contenuto entro il 30° giorno successivo al ricevimento dell’avviso bonario la sanzione è ridotta al 10%, ma se successivamente viene meno il diritto.
Se l’istanza è inviata oltre il termine di 30 giorni dal ricevimento della comunicazione, la ris. 16 dicembre 2021, n. 72/E, ha precisato che se l’istanza:
· è accolta, la pretesa è annullata;
· è accolta parzialmente, la pretesa è rideterminata ma le sanzioni e gli interessi vanno applicati in misura piena sulle somme residue;
· è respinta, non è concessa la riduzione degli interessi e delle sanzioni.

[bookmark: _Toc137226460]1.2.3 L’avviso di irregolarità o “avviso bonario”
L’iscrizione a ruolo non viene effettuata se il contribuente effettua il pagamento delle somme dovute con le modalità indicate nell’art. 19 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241, cioè entro 30 giorni dal ricevimento del c.d. “avviso bonario” (ovvero della comunicazione definitiva contenente la rideterminazione in sede di autotutela delle somme dovute a seguito dei chiarimenti forniti), beneficiando della riduzione delle sanzioni a 1/3 (cioè dal 30% al 10%).
Il pagamento può essere effettuato con lieve ritardo, cioè non superiore a 7 giorni per effetto dell’art. 15-ter, commi n. 3 e 4, del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 602, cioè entro 7 giorni dal ricevimento della comunicazione.

ATTENZIONE
Art. 7-quater, comma 17, del d.l. 22 ottobre 2016, n. 193
Sono sospesi dal 1° agosto al 4 settembre i termini di 30 giorni previsti:
a)	per la trasmissione dei documenti e informazioni richiesti dall’Agenzia delle entrate e da altri enti impositori, esclusi quelli effettuati nel corso delle attività di accesso, ispezione e verifica, nonché delle procedure di rimborso dell’IVA;
b)	per il pagamento delle somme dovute a seguito dei controlli automatici e dei controlli formali.


Se l’avviso bonario è stato notificato:
a) prima del 1° agosto, il termine è bloccato al 4 settembre; ad es., se la notifica è avvenuta il 15 luglio, il conteggio è così articolato
	dal 15 al 31 luglio: giorni
	16

	dal 1° al 4 settembre: giorni
	0

	dal 5 al 14 settembre: giorni
	14

	Totale
	30


b) nel periodo di sospensione, il conteggio decorre dal 5 settembre; ad es., se la notifica è avvenuta il 5 agosto, il conteggio è così articolato:
	dal 5 agosto al 4 settembre: giorni
	0

	dal 5 settembre al 30 settembre: giorni
	25

	dal 1° ottobre al 5 ottobre: giorni
	5

	Totale
	30



	La riscossione agevolata in base al controllo automatico della dichiarazione

	Ricevimento dell’avviso (c.d. “avviso bonario”)
	Pagamento entro 30 giorni con sanzione ridotta al 10%.

	Omissione del pagamento entro 30 giorni dal ricevimento
	Iscrizione a ruolo e pagamento con sanzione intera (oltre alle spese di notifica della cartella di pagamento).

	Avvertenze
1.	Se “l’avviso bonario” contiene errori, il contribuente può presentare la richiesta di autotutela per l’annullamento o la riforma dell’atto; se il pagamento è eseguito entro 30 giorni dalla riliquidazione, egli beneficia della riduzione a 1/3 della sanzione.
2.	Gli interessi sono conteggiati al tasso del 3,5% annuo fino all’ultimo giorno del mese antecedente a quello di elaborazione della comunicazione.



Il contribuente può compensare la somma dovuta con eventuali crediti indicando nella sezione “erario” del modello F24 il codice tributo 9001 (ovvero 9527 per le somme relative ai redditi soggetti a tassazione separata), il numero di codice dell’atto, l’importo a debito e l’anno di riferimento indicati nell’“avviso bonario”.
La somma indicata nel c.d. “avviso bonario” (comprensiva delle imposte, degli interessi e delle sanzioni) può essere pagata utilizzando il modello precompilato allegato alla comunicazione.
La definizione agevolata (art. 1, commi da 153 154, della l. 29 dicembre 2022, n. 197)
	1. Le somme dovute relative ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre degli anni 2019, 2020 e 2021 recapitate dopo il 31 dicembre 2022 possono essere definite con il pagamento delle somme dovute beneficiando della riduzione della sanzione al 3% (contro quella del 10%).
2. Nel caso di mancato pagamento in tutto o in parte, del pagamento entro 30 giorni, la definizione non pro-duce effetto e si applicano le ordinarie disposizioni in materia di riscossione con l’addebito delle sanzioni nella misura del 30% (vedasi la parte “La pace fiscale”).




[bookmark: _Toc137226461]1.2.4 L’impugnazione della comunicazione
Secondo l’Amministrazione finanziaria, l’avviso bonario non è un vero e proprio atto di imposizione e, pertanto non può essere oggetto di presentazione di un ricorso avanti la Commissione tributaria (comunicato stampa 23 maggio 2012). Di parere contrario, però, è la giurisprudenza secondo cui può essere qualificato come “atto impositivo” quell’atto con il quale l’Amministrazione finanziaria porta a conoscenza del contribuente la presenza di una pretesa fiscale definita, anche qualora manchi un’intimazione formale al pagamento, come l’avviso bonario (Corte di Cassazione, ordinanze 28 novembre 2014, n. 25297 e, da ultimo,11 febbraio 2021, n. 3466).
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[bookmark: _Toc137226462]1.2.5 Le imposte sui redditi soggette a tassazione separata
Relativamente ai redditi indicati all’art. 17 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, va ricordato che il contribuente deve eseguire il versamento di un importo pari al 20% del reddito soggetto a tassazione separata se questo non è stato assoggettato alla ritenuta al momento del percepimento. Ai sensi dell’art. 1, comma 412, della l. 30 dicembre 2004, n. 311, anche per i redditi soggetti a tassazione separata l’Agenzia delle entrate notifica l’avviso di liquidazione; se la somma non è versata entro 30 giorni procede con l’iscrizione a ruolo.

[bookmark: _Toc137226463]1.3 Il controllo formale della dichiarazione
[bookmark: _Toc137226464]1.3.1 L’oggetto del controllo
In base all’art. 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione, gli uffici periferici dell’amministrazione finanziaria effettuano il controllo formale delle stesse sulla base dei criteri selettivi fissati, senza che ciò comporti pregiudizio all’azione di accertamento di cui al successivo art. 37.
La procedura consiste nell’esame del merito dei documenti prodotti e dei chiarimenti forniti dal contribuente fermo restando che è esclusa qualsiasi rettifica che operi al di fuori delle fattispecie previste dalla norma.
Se dal controllo formale emergono redditi non dichiarati o elementi che dovevano concorrere a formare il reddito imponibile, ha inizio la procedura di controllo sostanziale sulla posizione del contribuente.
	L’oggetto del controllo formale della dichiarazione
(art. 36-ter, secondo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600)

	a)	Esclusione, in tutto o in parte, dello scomputo delle ritenute d’acconto non risultanti dalle dichiarazioni dei sostituti d’imposta, dalle comunicazioni fatte dall’anagrafe tributaria di cui all’art. 20, terzo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 605, o dalle certificazioni richieste ai contribuenti ovvero dalle ritenute risultanti in misura inferiore a quella indicata nelle dichiarazioni dei contribuenti stessi.
b)	Esclusione, in tutto o in parte, delle detrazioni d’imposta non spettanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi di cui all’art. 78, comma 25, della l. 30 dicembre 1991, n. 413.
c)	Esclusione, in tutto o in parte, delle deduzioni dal reddito non spettanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi suddetti.
d)	Determinazione dei crediti d’imposta spettanti in base ai dati risultanti dalle dichiarazioni e ai documenti richiesti ai contribuenti.
e)	Liquidazione della maggiore imposta sul reddito delle persone fisiche e dei maggiori contributi dovuti sull’ammontare complessivo dei redditi risultanti da più dichiarazioni presentate per lo stesso anno dal medesimo contribuente.
f)	Correzione degli errori materiali e di calcolo commessi nelle dichiarazioni dei sostituti d’imposta.




	Avvertenze
1.	Il contribuente o il sostituto d’imposta è invitato, anche telefonicamente o in forma scritta o telematica, a fornire chiarimenti in ordine ai dati contenuti nella dichiarazione e ad eseguire o trasmettere ricevute di versamento e altri documenti non allegati alla dichiarazione o difformi dai dati forniti da terzi.
2.	L’esito del controllo formale è comunicato al contribuente o al sostituto d’imposta con l’indicazione di motivi che hanno dato luogo alla rettifica degli imponibili, delle imposte, delle ritenute alla fonte, dei contributi e dei premi dichiarati, per consentire anche la segnalazione di eventuali dati ed elementi non considerati o valutati erroneamente in sede di controllo formale.



A differenza dell’art. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, il controllo formale entra, sia pure per le sole fattispecie previste, nel merito della dichiarazione poiché verifica la conformità dei dati dichiarati relativi a ritenute, crediti d’imposta e oneri che il contribuente ha indicato ed ha fatto valere per definire l’entità dei tributi versati.

[bookmark: _Toc137226465]1.3.2 L’avvio della procedura
Titolare della procedura è l’ufficio dell’Agenzia delle entrate nel cui ambito territoriale è fissato il domicilio fiscale del contribuente alla data di presentazione della dichiarazione.
Se sussistono incertezze su aspetti rilevanti della dichiarazione, prima di procedere all’iscrizione a ruolo, l’Amministrazione finanziaria deve invitare il contribuente, a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento o tramite posta elettronica certificata (attraverso il canale Entratel all’intermediario che ha inviato la dichiarazione, se previsto nell’incarico, il quale deve informare il contribuente), a fornire i chiarimenti necessari o a produrre i documenti mancanti entro un termine congruo e comunque non inferiore a 30 giorni dal ricevimento della richiesta (art. 6, comma 5, della l. 22 luglio 2000, n. 212, e circ. min. 16 luglio 2001, n. 68/E). La formalità va osservata anche se risulta un rimborso d’imposta minore rispetto a quanto è stato chiesto dall’interessato. Sono nulli i provvedimenti emessi in violazione di tale disposizione.
Qualora sia stato rilasciato il visto di conformità previsto dall’art. 35 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241, pur tenendo conto della prevedibile corrispondenza dei dati esposti nella dichiarazione alle risultanze della documentazione ed alla disciplina degli oneri deducibili e detraibili, di cui, rispettivamente, agli artt. 10 e 15 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, delle altre detrazioni, dei crediti d’imposta e dello scomputo delle ritenute d’acconto, l’ufficio procedente deve informare della richiesta di documenti e chiarimenti al contribuente, anche il responsabile dell’assistenza fiscale o il professionista che ha rilasciato il visto di conformità affinché abbia conoscenza dell’avvio di un’attività istruttoria dalla quale potrebbe scaturire la constatazione di violazioni allo stesso imputabili (art. 26 del d.m. 31 maggio 1999, n. 164).
[bookmark: _Toc137226466]1.3.3 La comunicazione degli esiti del controllo
Al contribuente viene data comunicazione degli esiti del controllo formale, mediante raccomandata con avviso di ricevimento, con l’invito ad effettuare il pagamento della somma dovuta a titolo d’imposta, interessi e sanzioni entro 30 giorni dal ricevimento della stessa beneficiando della riduzione della sanzione a 2/3, cioè dal 30 al 20%.

ATTENZIONE
Art. 7-quater, comma 7, del d.l. 22 ottobre 2016, n. 193
Sono sospesi dal 1° agosto al 4 maggio i termini di 30 giorni previsti:
a)	per la trasmissione dei documenti e informazioni richiesti dall’Agenzia delle entrate e da altri enti impositori, esclusi quelli effettuati nel corso delle attività di accesso, ispezione e verifica, nonché delle procedure di rimborso dell’IVA;
b)	per il pagamento delle somme dovute a seguito dei controlli automatici e dei controlli formali.

Questa comunicazione è un atto autonomo di contestazione della pretesa tributaria per cui è pertanto autonomamente impugnabile (Corte di Cassazione, ordinanza 19 febbraio 2016, n. 3315) a differenza del parere dell’Agenzia delle entrate.
Oltre che a regolarizzare la propria posizione usufruendo della riduzione della sanzione, il contribuente è invitato a comunicare all’ufficio eventuali elementi che comprovano la correttezza dei dati dichiarati, contestando l’eventuale erronea rideterminazione dell’imposta dovuta.
Trascorsi 30 giorni dal ricevimento della comunicazione, in assenza del versamento di quanto richiesto, l’ufficio iscrive a ruolo le imposte, le ritenute, gli interessi e la sanzione in misura intera; al contribuente, pertanto, viene notificata la cartella di pagamento che comporta anche l’aggravio delle spese di notifica.
	Il controllo formale della dichiarazione dei redditi

	Oggetto
	Verifica dell’esatta determinazione di imposte, ritenute, contributi, premi, detrazioni d’imposta, oneri deducibili e crediti d’imposta dichiarati.

	Attività istruttoria dell’ufficio
	Invita il contribuente a fornire chiarimenti o a produrre documenti entro un termine congruo(a).
Nel caso di visto di conformità, informa il responsabile dell’assistenza fiscale o il professionista che lo ha rilasciato.
Effettua l’esame di merito dei documenti ricevuti.
Non procede ad effettuare il controllo sostanziale(b).
Comunica gli esiti del controllo con raccomandata con avviso di ricevimento.

	Attività
del contribuente
	Segnala l’infondatezza della pretesa, mediante la richiesta di autotutela.
Versa (entro 30 giorni dal ricevimento della segnalazione) le imposte, gli interessi e le sanzioni ridotte dal 30% al 20%.

	Omesso versamento(c)
	iscrizione a ruolo delle somme dovute; le sanzioni sono dovute nella misura intera.

	(a) Non inferiore a 30 giorni. È da evitare che le richieste pervengano al contribuente nel mese di agosto.
(b) Se dovessero emergere redditi non dichiarati, va iniziata l’attività di controllo sostanziale.
(c) Ovvero trascorsi 30 giorni, in assenza dei chiarimenti in ordine agli esiti comunicati.



La somma richiesta va pagata utilizzando il modello precompilato, allegato alla comunicazione. Il contribuente può compensare l’importo dovuto compilando un modello F24 nel quale, nella sezione “erario” indica il codice tributo 9006, il numero di codice dell’atto, l’importo a debito e l’anno di riferimento che sono esposti nell’“avviso bonario”.

[bookmark: _Toc137226467]1.3.4 L’emissione della cartella di pagamento
Se il contribuente non esegue il pagamento delle somme dovute in relazione all’avviso bonario entro il termine di 30 giorni dal ricevimento dell’atto (ovvero della comunicazione che ha rideterminato l’ammontare del debito per effetto dell’istanza di autotutela) è disposta l’iscrizione a ruolo.
Pertanto, viene emessa la cartella di pagamento che è un titolo esecutivo della pretesa fiscale e rappresenta l’atto conclusivo della procedura di controllo automatico o formale della dichiarazione.
	Avvertenza
L’art. 1, commi da 153 a 161, della l. 29 dicembre 2022, n. 197, relativamente ai periodi di imposta in corso al 31 dicembre degli anni 2019, 2020 e 2021 prevede la riduzione della sanzione ridotta dal 10% al 3% e la possibilità di ripartire il debito in un massimo di 20 rate (vedasi la parte “La pace fiscale”).







	La riscossione delle sanzioni dovute in base alla dichiarazione

	a)	Controllo automatico
	Pagamento entro 30 giorni con sanzione ridotta al 10% dell’imposta.

	b)	Controllo formale
	Pagamento entro 30 giorni con sanzione ridotta al 20% dell’imposta.

	c)	Omesso o insufficiente versamento entro il termine di 30 giorni
	Sanzione applicata nella misura intera (30% dell’imposta)(a) e iscrizione a ruolo (impugnabile avanti alla commissione tributaria provinciale).

	(a) La cartella di pagamento reca l’addebito dell’aggio e delle spese di notifica spettanti all’agente della riscossione nonché degli interessi conteggiati al tasso del 3,5% fino all’ultimo giorno del mese antecedente a quello di elaborazione della comunicazione, nonché al tasso del 4% a partire dal giorno successivo a quello di consegna del ruolo all’agente della riscossione.

	Avvertenza
Entro il termine di 30 giorni il contribuente, mediante la domanda di autotutela, può chiedere l’annullamento totale o parziale dell’invito. Se l’ufficio riliquida la posizione, il termine di versamento decorre dalla data di avvenuta comunicazione dell’esito.




2.
La definizione dell’avviso bonario






[bookmark: _Toc137226469]2.1 La finalità dell’avviso bonario
Il c.d. “avviso bonario” deriva dalla liquidazione delle somme dovute a seguito dei controlli automatici effettuati dall’Agenzia delle entrate ai sensi dell’art. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, per le imposte sui redditi e dell’art. 54-bis del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, per l’IVA ovvero dal controllo formale della dichiarazione dei redditi eseguita ai sensi dell’art. 36-ter del d.P.R. n. 600 citato.
La normativa (art. 2 del d.P.R. 18 dicembre 1997, n. 462) è finalizzata ad ottenere una rapida riscossione delle somme dovute per ritardato od omesso versamento delle somme dovute a titolo di imposta, ritenute, contributi e premi di minori crediti già utilizzati nonché di interessi e sanzioni per ritardato o omesso versamento, evitando la procedura di riscossione a mezzo ruolo, beneficiando non solo della riduzione della sanzione dal 30% al 10% (al 20% nel caso di controllo formale) ma anche del minor computo degli interessi (dal 4% al 3,5% annuo) e dell’assenza delle spese di notifica della cartella di pagamento (€ 5,88).
	La sospensione feriale del pagamento
(art. 7-bis, comma 17, del d.l. 22 ottobre 2016, n. 193)

	Sono sospesi dal 1° agosto al 4 settembre i termini di 30 giorni previsti dagli artt. 2, comma 2, e 3, comma 1, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462, e dall’art. 1, comma 412, della l. 30 dicembre 2004, n. 311, per il pagamento delle somme dovute, rispettivamente, a seguito dei controlli automatici effettuati ai sensi degli artt. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e 54-bis del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, dei controlli formali di cui all’art. 36-ter del citato d.P.R. n. 600, e della liquidazione delle imposte sui redditi soggetti a tassazione separata.



[bookmark: _Toc137226470]2.2 I tempi per la definizione
Il contribuente (o il sostituto d’imposta) ha la facoltà di eseguire il pagamento delle somme indicate nell’avviso bonario entro il termine di trenta giorni. dalla data di notifica. L’art. 37-quater del d.l. 21 marzo 2022, n. 21 limitatamente al periodo dal 21 maggio al 31 agosto del 2022 aveva fissato il termine di pagamento in 60 giorni.
In alternativa l’Amministrazione finanziaria, può trasmettere gli esiti del controllo all’intermediario che ha curato l’invio telematico della dichiarazione annuale. La procedura, ai sensi dell’art. 2-bis, commi 1 e 3, del d.l. 30 settembre 2005, n. 203, è subordinata alla presenza di una duplice condizione cioè:
a) la volontà del contribuente di optare per l’invio telematico all’intermediario indicato all’art. 3, comma 3, del d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322;
b) la contestuale accettazione dell’intermediario di ricevere l’atto.
L’opzione va espressa nella dichiarazione barrando le caselle “Invio avviso telematico all’intermediario”, a cura del contribuente, e “Ricezione avviso telematico” a cura dell’intermediario.
L’opzione produce i seguenti effetti:
a) l’intermediario si obbliga a portare a conoscenza del contribuente l’avvenuto ricevimento dell’avviso bonario, entro 30 giorni dalla data in cui l’avviso telematico è reso disponibile;
b) il contribuente può eseguire il pagamento della somma complessivamente pretesa entro 30 giorni decorrenti dal 60° giorno successivo alla data in cui l’avviso telematico è reso disponibile.
In sostanza, nell’arco di tempo di 30 giorni (ovvero di 90 giorni nel caso di invio telematico) il contribuente può verificare se la pretesa è corretta o meno.
Se, invece, l’avviso è errato, in tutto o in parte, il contribuente, presentando un’istanza di autotutela, entro il termine di 30 giorni dal ricevimento dell’avviso bonario, ne può chiedere l’annullamento. Se l’atto è in parte errato, l’Agenzia delle entrate notifica un nuovo avviso che ridetermina le somme dovute, le quali vanno versate entro il termine di 30 giorni decorrente dalla data di ricevimento.

[bookmark: _Toc137226471]2.3 La procedura per l’avviso ricevuto in via telematica
Il termine di 90 giorni (cioè 60 giorni più 30) concesso per il pagamento dell’avviso bonario ovvero per l’eventuale richiesta di correzione “inizia a decorrere dal momento in cui la fornitura contenente l’avviso è trasmessa telematicamente dall’Agenzia delle entrate (circolare 4 novembre 2009, n. 47/E), a nulla rilevando il momento in cui la stessa è prelevata dall’intermediario”.
Il professionista può revocare la sua disponibilità ad accettare l’avviso telematico in presenza di soli impedimenti di natura oggettiva, segnalando l’evenienza mediante l’apposita funzione prevista all’interno di Entratel, con la massima celerità e comunque entro 30 giorni dalla data di ricezione dell’avviso telematico, al fine di permettere l’invio cartaceo al contribuente.
	Le cause di impossibilità oggettiva

	a)	Cessazione del rapporto di assistenza con il contribuente.
b)	Impossibilità di reperire il contribuente.
c)	Altre rilevanti situazioni particolari che possono giustificare il rifiuto dell’avviso telematico.



La revoca è ammessa soltanto in presenza di reali e gravi cause, essendo esclusa la possibilità che il rifiuto consenta un differimento del termine di natura impropria. Qualora dovessero emergere gravi, ripetuti e immotivati rifiuti, l’Agenzia delle entrate procede alla revoca all’abilitazione al servizio di trasmissione telematica.

[bookmark: _Toc137226472]2.4 Le modalità della correzione degli errori
Se la pretesa è infondata, il contribuente può chiedere di annullare l’atto ovvero di riformarlo se l’addebito è in parte errato.
Se dal controllo emerge un risultato diverso da quello indicato nella dichiarazione, tramite il canale CIVIS è possibile chiedere il riesame della pretesa esponendo le connesse ragioni.
	Il riesame dell’avviso bonario (risoluzione 16 dicembre 2021, n. 72/E)

	a) Presentazione dell’istanza entro 30 giorni dal ricevimento:
- se la richiesta è accolta: la comunicazione viene annullata;
- se la richiesta è parzialmente accolta: la pretesa viene rideterminata aggiornando la comunicazione per cui dalla data di ricevimento di questa decorre il nuovo termine di 30 giorni per eseguire il pagamento con la riduzione delle sanzioni a 1/3 del debito che residua;
- se la richiesta è respinta: è confermata l’irregolarità per cui entro il termine di 37 giorni dal ricevimento della comunicazione dell’avviso bonario va eseguito il pagamento beneficiando della riduzione della sanzione, agevolazione che viene meno se l’adempimento è fatto successivamente.
b) Presentazione dell’istanza oltre 30 giorni dal ricevimento:
- se la richiesta è accolta: la comunicazione viene annullata.
- se la richiesta è accolta parzialmente: la pretesa viene rideterminata aggiornando gli importi, ma non è riconosciuta la riduzione delle sanzioni al 10% per cui sono conteggiate in ragione del 30%;
- se la richiesta è respinta: l’irregolarità è confermata per cui le sanzioni e gli interessi vanno conteggiati in misura piena.





[bookmark: _Toc137226473]2.5 Le modalità di pagamento
a)	La regola
L’avviso di irregolarità ricorda che il contribuente può regolarizzare la sua posizione “versando la somma di…, entro 30 giorni dal ricevimento di questa comunicazione. In questo caso, la sanzione ordinariamente prevista nei casi di omesso o tardivo versamento di imposte è ridotta a un terzo”. Inoltre, le istruzioni evidenziano, oltre al suddetto termine, che il versamento “può essere effettuato presentando l’allegato modello F24 a un qualsiasi sportello bancario, postale o di un agente della riscossione, nonché modalità telematiche”.
Sembra, dunque, che il contribuente debba eseguire il versamento dell’intero importo liquidato con l’avviso di irregolarità ovvero rideterminato a seguito di presentazione dell’istanza di autotutela entro il termine improrogabile di 30 giorni, ovvero di 90 giorni se l’atto è stato trasmesso in via telematica all’intermediario.

ATTENZIONE
I benefici permangono anche nel caso in cui il pagamento sia effettuato con lieve ritardo (non superiore a 7 giorni), cioè entro 37 giorni dal ricevimento della comunicazione ovvero 97 se tramite canali telematici. (risoluzione 16 dicembre 2021, n. 72/E).

La norma (art. 2, comma 2, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462) sembra confermare tale interpretazione restrittiva. Tuttavia, da un esame più attento, in base ad un’interpretazione estensiva, si evince che la stessa non preclude la possibilità di effettuare un versamento soltanto parziale ovvero anche tardivo, valutando le conseguenze che ne derivano.
Il contribuente può eseguire il versamento mediante compensazione con crediti disponibili ai sensi dell’art. 17 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241.
I termini per regolarizzare l’avviso bonario
	Tipo di comunicazione
	Termine
	Sanzione

	Invito per correggere errori formali (non incidenti sul pagamento del tributo)
	entro 30 giorni dal ricevimento dell’invito
	nessuna

	Comunicazione:
	
	

	· degli esiti del controllo automatico
	entro 30 giorni dal ricevimento dell’unica o ultima comunicazione
	10% dell’imposta (cioè 1/3 del 30%);


	· dell’imposta dovuta sui redditi soggetti a tassazione separata
	entro 30 giorni dal ricevimento dell’unica o ultima comunicazione
	nessuna.

	Comunicazione degli esiti del controllo formale
	entro 30 giorni dal ricevimento della prima comunicazione
	20% dell’imposta (cioè 2/3 del 30%).



La presentazione dell’istanza di autotutela non blocca il computo del termine di 30 giorni fissato per beneficiare della riduzione della sanzione dal 30% al 10% (ovvero per il controllo formale eseguito ai sensi dell’art. 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, dal 30% al 20%). L’unica possibilità di proroga prevista è riferita all’ipotesi in cui sulla base di tale richiesta, l’Agenzia delle entrate ridetermini l’ammontare delle somme dovute (cioè riconosca la correttezza parziale dell’operato del contribuente) poiché è concesso un ulteriore termine di 30 giorni decorrente dalla data di ricevimento del nuovo atto di liquidazione.
 
c)	Il pagamento eseguito oltre i termini
Se il contribuente non esegue il versamento entro il termine sopraindicato (cioè 30 giorni e ulteriori 90 giorni) viene meno il beneficio per cui:
a) se il versamento è eseguito con ritardo superiore (ad esempio, 60 giorni), l’Amministrazione finanziaria notificherà la cartella di pagamento per la riscossione della sanzione per la parte ancora dovuta, cioè il 20%, e gli interessi maturati sui giorni di ritardo;
b) se il versamento non è affatto eseguito, la cartella di pagamento conterrà, oltre all’imposta, la sanzione pari al 30% della stessa imposta e gli interessi conteggiati al tasso annuo vigente, a decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo a quello in cui la comunicazione è stata elaborata.

d)	Il pagamento parziale
L’avviso bonario può richiedere il pagamento di somme riferite a partite diverse (ad esempio imposte sui redditi e IVA), somme che vengono riassunte in un unico importo, contraddistinto dal codice tributo 9001 indicato nel modello F24 precompilato.
È possibile eseguire un pagamento solo parziale delle somme pretese.
Pur se la norma nulla afferma in proposito, la prassi, invece, consente di eseguire i versamenti parziali cioè riferiti soltanto ad una parte delle somme pretese con l’avviso bonario nel quale, per ciascun tributo, sono evidenziate l’imposta, gli interessi maturati (fino all’ultimo giorno del mese antecedente a quello di elaborazione della comunicazione) e la sanzione ridotta al 10% dell’imposta. Man mano si sono succedute alla circolare 8 maggio 2000, n. 100/E, laddove è affermato a chiare lettere che “Se il contribuente intende pagare solo in parte le somme richieste, deve presentare un modello F24 nel quale, nell’ambito della “sezione erario”, devono essere indicati il codice atto e l’anno di riferimento evidenziati nel modello precompilato nonché tutti i codici tributo delle somme che vuole pagare, riportati nei singoli prospetti, e il relativo importo”.
In tale ipotesi, il contribuente definisce la contestazione per uno o più tributi mentre per gli altri l’Amministrazione finanziaria iscrive a ruolo l’imposta, gli interessi e le sanzioni nella misura intera facendo notificare la cartella di pagamento avverso la quale è possibile proporre ricorso avanti la Commissione tributaria provinciale ai sensi del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.
In alternativa, è sempre possibile avvalersi della procedura di pagamento in forma rateale, ai sensi dell’art. 3-bis del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462.

[bookmark: _Toc137226474]2.6 La cartella di pagamento come avviso bonario
L’art. 6, comma 5, della l. 27 luglio 2000, n. 212, stabilisce che “prima di procedere all’iscrizione a ruolo derivanti dalla liquidazione di tributi risultanti da dichiarazioni, qualora sussistano incertezze su aspetti rilevanti della dichiarazione, l’Amministrazione finanziaria deve invitare il contribuente ..… a fornire i chiarimenti necessari o a produrre i documenti mancanti entro un termine congruo non inferiore a 30 giorni dalla ricezione della richiesta”. La circolare 3 agosto 2001, n. 77/E, ha precisato che:
a) in presenza di incertezze, l’Agenzia delle entrate deve invitare il contribuente, solo a mezzo del servizio postale o in via telematica, a fornire i chiarimenti necessari o a produrre i documenti mancanti per ottenere l’annullamento dell’atto ovvero la sua rimodulazione;
b) sussiste la nullità dell’iscrizione a ruolo se non sono rispettate le suddette regole procedurali.
Se è stata notificata la cartella di pagamento senza che sia stato notificato l’avviso di irregolarità, prima di procedere alla proposizione del ricorso, il contribuente può rivolgersi all’ufficio dell’Agenzia delle entrate che ha disposto l’iscrizione a ruolo invocando l’irregolarità, procedurale del caso specifico e producendo i documenti a proprio favore al fine di ottenerne l’annullamento. Qualora dal controllo dovesse risultare che l’operato dell’Ufficio non sia corretto, questo dispone la rideterminazione delle sanzioni dal 30% al 10% e degli interessi (e l’annullamento della cartella) ma a condizione che il debitore versi le somme liquidate entro 30 giorni dalla data della notifica della cartella di pagamento.
Superato tale termine, le sanzioni sono dovute in misura intera, al pari degli interessi, e l’interessato ha la possibilità di scegliere tra l’effettuare il pagamento o il proporre il ricorso (considerando, però, che tale atto non sospende la riscossione salvo che questa venga disposta su richiesta proposta ai sensi dell’art. 39 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
[bookmark: _Toc137226475]2.7 Le somme pretese con la cartella di pagamento
a)	Le sanzioni
Nella cartella di pagamento, ai sensi dell’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, le sanzioni sono conteggiate nella misura del 30% delle somme non versate o versate in ritardo ovvero delle maggiori somme che sono state liquidate in base al controllo automatizzato.
Per i versamenti eseguiti con ritardo fino a 14 giorni, la sanzione del 30% è ridotta ad un importo pari a 1/15 per ciascun giorno di ritardo (cioè 1% per un giorno, 2% per due giorni, ecc.).
Per i versamenti effettuati con ritardo superiore a 15 giorni ma non a 90 giorni la sanzione è ridotta al 15%.
Con l’ordinanza 15 ottobre 2021, n. 28311, la Corte di cassazione ha affermato che l’avviso bonario è obbligatorio, a pena di nullità, soltanto se sussistono incertezze sugli aspetti rilevanti della dichiarazione (ad es., errori) in presenza di una maggiore imposta. Se la dichiarazione è regolare ma sussiste una divergenza tra le somme dichiarate e quelle versate oppure se il pagamento è avvenuto in ritardo, la cartella di pagamento è legittima pur in assenza dell’avviso bonario.
b)	Gli interessi
Nella comunicazione di irregolarità è applicato l’interesse del 3,5% annuo dal giorno successivo a quello di scadenza fino all’ultimo giorno del mese antecedente a quello di elaborazione dell’avviso.
Nel caso di omesso o carente versamento, a seguito dell’avviso di irregolarità, gli interessi sono iscritti a ruolo, ai sensi dell’art. 20 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, applicando il tasso annuo del 4% dal primo giorno del mese di elaborazione della comunicazione sino alla data di consegna del ruolo all’agente della riscossione.
Nell’ipotesi di tardivo versamento a seguito della comunicazione, ai sensi dell’art. 20 suddetto, sono iscritti a ruolo gli interessi maturati dal giorno successivo alla data di scadenza del versamento sino alla data del versamento.
c)	Le somme pagate in misura parziale o in ritardo
Se il versamento delle somme dovute in esito al controllo automatizzato è avvenuto solo parzialmente e/o in ritardo e con codice tributo specifico (ad esempio, soltanto per il saldo dell’IRPEF ma non per l’intera pretesa), l’importo è scomputato alla corrispondente voce di addebito.
Se, invece, il versamento parziale e/o tardivo è stato eseguito utilizzando un codice tributo non specifico (cioè, esempio, il solo codice tributo 9001), l’importo è ripartito in misura proporzionale alle diverse somme dovute.
Se il contribuente decade dal pagamento rateale dell’avviso bonario, gli interessi di dilazione che sono stati versati sono scomputati dagli interessi che sono stati richiesti con la comunicazione ancora dovuti. In tale ipotesi, può essere chiesta la dilazione all’agente della riscossione.

[bookmark: _Toc137226476]2.8 Il controllo degli atti soggetti a registrazione
L’agenzia delle entrate, entro 60 giorni, controlla l’autoliquidazione dei tributi sugli atti oggetto di registrazione, notificando l’eventuale avviso di liquidazione per integrare i versamenti entro il termine perentorio dalla presentazione dell’atto. Il notaio (ovvero, l’ufficiale giudiziario, il segretario o delegato della pubblica amministrazione e gli altri pubblici ufficiali per gli atti da essi redatti, ricevuti o autenticati) che ha presentato il  modello unico informatico deve eseguire il pagamento entro il 15° giorno successivo pena l’applicazione degli interessi di mora ( decorrenti dall’ultimo giorno utile per la richiesta di registrazione) e le sanzioni previste dall’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471 (art. 3.ter del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 463).



3.
[bookmark: _Toc137226478]Il pagamento rateale dell’avviso bonario






[bookmark: _Toc137226479]3.1 Il controllo della dichiarazione annuale
a)	Il controllo automatico delle dichiarazioni
Le somme dovute a seguito dei controlli automatici effettuati ai sensi degli artt. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e 54-bis del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, vengono iscritte direttamente a ruolo a titolo definitivo. Tuttavia (art. 2, comma 2, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462) la procedura non è attivata se il contribuente (o il sostituto d’imposta) effettua il pagamento entro 30 giorni dal ricevimento del c.d. “avviso bonario”, nel qual caso la sanzione è ridotta a 1/3 cioè dal 30% al 10%.

b)	Il controllo formale delle dichiarazioni
Se dal controllo formale della dichiarazione risulta un debito d’imposta, il contribuente può evitare l’iscrizione a ruolo delle somme dovute effettuando il pagamento di quanto preteso dall’Amministrazione finanziaria entro il termine di trenta giorni dal ricevimento del c.d. “avviso bonario” beneficiando della riduzione delle sanzioni a 2/3, cioè dal 30% al 20% (art. 3 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462).
	La regola generale del pagamento dell’avviso bonario

	Presupposto dell’avviso bonario
	Scadenza del pagamento

	Controllo automatico della dichiarazione
	Entro 30 giorni con riduzione delle sanzioni dal 30% al 10%.

	Controllo formale della dichiarazione
	Entro 30 giorni con riduzione delle sanzioni dal 30% al 20%.





c)	La notifica della cartella di pagamento
Nel caso di mancato pagamento entro il termine di 30 giorni dal ricevimento dell’avviso bonario, l’Amministrazione finanziaria provvede all’iscrizione a ruolo: la cartella di pagamento, deve essere notificata, a pena di scadenza, entro i termini fissati dall’art. 25 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
	La notifica della cartella di pagamento

	Presupposto
	Termine

	Liquidazione fatta ai sensi dell’art. 36-bis del d.P.R. n. 600/1973:
	


	· Regola generale

	Entro il 31/12 del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione(a).

	· Sostituto d’imposta (per somme dovute ex artt. 19 e 20 del d.P.R. n. 917/1986)
	Entro il 31/12 del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione.

	Controllo formale ai sensi dell’art. 36-ter del d.P.R. n. 600/1973
	Entro il 31/12 del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione.

	Decadenza dal pagamento rateale (art. 15-ter del d.P.R. n. 602/1973)
	Entro il 31/12 del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ultima rata del piano di rateazione.

	(a) Ovvero a quello di scadenza del versamento dell’unica o ultima rata se il termine di pagamento scade oltre il 31 dicembre dell’anno di presentazione della dichiarazione.

	Avvertenze
1.	Le sanzioni sono irrogate nella misura intera.
2. Se il contribuente ha presentato la “dichiarazione integrativa”, di cui agli artt. 2, comma 8, e 8, comma 6-bis, del d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, e all’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, i termini per la notifica delle cartelle di pagamento, nonché degli avvisi di accertamento, decorrono dalla presentazione della dichiarazione limitatamente alle integrazioni operate.



[bookmark: _Toc137226480]3.2 Il pagamento rateale delle somme dovute in base al controllo della dichiarazione
a)	La regola
Il pagamento rateale delle somme liquidate può essere effettuato in unica soluzione ovvero in un numero massimo di venti rate trimestrali di pari importo senza prestare un’idonea garanzia.

	Il pagamento rateale della somma richiesta con l’avviso bonario

	A prescindere dall’importo richiesto
	Frazionamento massimo in venti rate trimestrali; nessuna richiesta.

	Avvertenze
1.	Il pagamento della prima rata deve avvenire entro 30 giorni dal ricevimento dell’avviso bonario. Il termine è sospeso tra il 1° agosto e il 4 settembre di ogni anno.
2.	Sulle rate successive alla prima si applicano gli interessi calcolati al tasso annuo del 3,5%, dal primo giorno del secondo mese successivo a quello di elaborazione della comunicazione.
3.	Le rate trimestrali scadono l’ultimo giorno di ciascun trimestre.
4.	Nel caso di inadempimento nei pagamenti rateali si applica l’art. 15-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. Tale regola si applica anche nel caso di liquidazione delle somme sui redditi soggetti a tassazione separata per i quali è stata fatta l’opzione per il pagamento rateale.
5.	Nel caso di decadenza dal beneficio del pagamento rateale è ammessa la presentazione della richiesta di dilazione della cartella di pagamento ai sensi dell’art. 19 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
6.	La cartella di pagamento per decadenza dal pagamento rateale deve essere notificata entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza della rata non pagata o pagata in ritardo.



Sul sito dell’Agenzia delle entrate è presente l’applicazione (sezione Tutti i Servizi – Pagamenti) che consente di calcolare gli importi delle rate e dei relativi interessi, nonché di stampare i modelli F24.

b)	La procedura
Le somme dovute a seguito della liquidazione della dichiarazione o del controllo formale di cui, rispettivamente, agli artt. 36-bis (e 54-bis del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, per l’IVA) e 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, sono comunicate a mezzo del c.d. “avviso bonario”. Se la somma pretesa è pagata entro 30 giorni dal suo ricevimento, si beneficia della riduzione della sanzione al 10% nel primo caso e al 20% nel secondo, cioè rispettivamente a 1/3 e a 2/3.
All’atto pratico, quando è notificato tale atto, è possibile scegliere tra una delle seguenti alternative:
· effettuare il pagamento entro 30 giorni: si beneficia della riduzione delle sanzioni al 10% (ovvero al 20% per le somme dovute per effetto del controllo formale della dichiarazione);
· effettuare il pagamento in forma rateale: la prima rata va pagata entro 30 giorni; si beneficia della riduzione delle sanzioni come è indicato nell’avviso bonario (vedasi il punto precedente);
· non effettuare il pagamento; in tal caso viene notificata la cartella di pagamento con l’applicazione della sanzione nella misura intera (cioè del 30%) e dei diritti di notifica dovuti all’agente della riscossione; inoltre, è possibile chiedere il pagamento rateale ai sensi dell’art. 19 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
Se è stata scelta la forma rateale, l’inadempimento del pagamento comporta la decadenza dal beneficio: l’intero importo dovuto (cioè le imposte, gli interessi e le sanzioni conteggiate in misura intera), al netto delle somme già versate, è iscritto a ruolo. La notificazione della cartella di pagamento viene eseguita entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ultima rata del piano di rateazione.
	I codici di versamento per i pagamenti rateali

	Tipo di atto
	Codice tributo
	Codice interessi

	Art. 36-bis
	9001
	9002

	Art. 36-ter
	9006
	9007

	Art. 36-bis-TFR
	9526
	9003

	Art. 36-bis-altri redditi soggetti a tassazione separata
	9527
	9004
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Il beneficio della rateazione del pagamento delle somme dovute si applica anche per le imposte che sono liquidate sui redditi soggetti a tassazione separata.
Ai sensi dell’art. 37, comma 43, del d.l. 4 luglio 2006, n. 223, per gli emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro dipendente, per il TFR e per le indennità equipollenti e per le prestazioni pensionistiche non si procede all’iscrizione a ruolo e alla comunicazione se l’importo è inferiore a € 100, regola che vale anche per i rimborsi. La procedura si applica anche per la cessazione delle indennità di cessazione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e per le indennità di mobilità di cui all’art. 7, comma 5, della l. 23 luglio 1991, n. 223, nonché per il trattamento di integrazione salariale di cui all’art. 1-bis del d.l. 10 giugno 1994, n. 357.
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Nei pagamenti rateali il mancato pagamento della prima rata entro il termine di 30 giorni dal ricevimento della comunicazione, ovvero di una delle rate diverse dalla prima entro il termine di pagamento della rata successiva, comporta la decadenza dalla procedura e l’iscrizione a ruolo degli importi residui dovuti a titolo di imposta, interessi e sanzioni in misura piena (art. 15-ter del d.P.R. 29 settembre 1972, n. 602).


La decadenza, quindi, si verifica nei casi in cui:
· non è pagata la prima rata entro il 30° giorno successivo alla notifica dell’avviso bonario;
· non è eseguito il pagamento di una rata successiva alla prima e la somma è versata oltre e il termine previsto per la rata successiva che scade entro il 90 giorni successivi; in tale ipotesi vengono applicate le sole sanzioni e gli interessi per il tardivo versamento.
Tuttavia, la decadenza non sussiste nel caso di “lieve inadempimento” cioè se il fatto è dovuto a:
a) insufficiente versamento della rata, per una frazione non superiore al 3% e, in ogni caso, a € 10.000;
b) tardivo versamento della prima rata purché non superiore a sette giorni.
Questa circostanza benevola si applica anche quando l’irregolarità è riferita al pagamento prescelto in unica soluzione sia per i controlli automatici sia per quelli formali della dichiarazione.
Nei casi sopra menzionati nonché nell’ipotesi di tardivo versamento di una rata diversa della prima entro il termine di pagamento della rata successiva, viene disposta l’iscrizione a ruolo dell’eventuale frazione non pagata, della sanzione del 30% (ridotta al 15% se il ritardo non supera 90 giorni), commisurata sull’importo non pagato o pagato in ritardo e dei relativi interessi. Tuttavia, l’iscrizione a ruolo (che comporta anche l’addebito e delle spese di notifica della cartella di pagamento) non è eseguita se il debitore si avvale del c.d. “ravvedimento operoso” (art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472) entro il termine di pagamento della rata successiva ovvero, nel caso di ultima rata o di versamento in unica soluzione, entro 90 giorni dalla scadenza.
La cartella di pagamento deve essere notificata, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ultima rata del piano di rateazione.
Più in particolare, regolarizzando la rata non pagata, la procedura di ravvedimento operoso comporta il pagamento della sanzione ridotta:
a) allo 0,1% per ogni giorno di ritardo fino al 14°;
b) a 1/10 per un ritardo da 15 a 30 giorni;
c) a 1/9 per un ritardo dal 31° al 90° giorno.
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Se il contribuente non effettua il pagamento anche di una sola rata, vengono iscritte a ruolo le somme ancora dovute ed è ammessa la dilazione di pagamento prevista dall’art. 19 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
In pratica, trovandosi in temporanea situazione di obiettiva difficoltà il contribuente può chiedere all’agente della riscossione la ripartizione del pagamento delle somme iscritte a ruolo fino ad un massimo di 72 rate mensili (ovvero 120 rate mensili se sussistono le condizioni indicate nel d.m. 6 novembre 2013).
Sostanzialmente, quindi, il contribuente in difficoltà finanziarie deve verificare quale sia la procedura più conveniente per eseguire il pagamento del debito d’imposta che deriva dal controllo automatico o dal controllo formale della dichiarazione cioè se avvalersi dell’art. 3-bis del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462, ovvero dell’art. 19 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
	Il pagamento rateale a confronto

	Fattispecie
	D.lgs. n. 462/1997
	D.P.R. n. 602/1973

	Presupposto
	Controllo automatizzato e controllo formale della dichiarazione
	Qualsiasi tipo di debito

	Numero massimo di rate
	Fino 20 rate
	Fino a 72 rate (ovvero 120 rate mensili se sussistono le condizioni indicate nel d.m. 6 novembre 2013)

	Cadenza delle rate
	Trimestrale
	Mensile

	Scadenza di ogni rata
	Ultimo giorno di ciascun trimestre
	Giorno indicato nell’atto di accoglimento dell’istanza

	Presentazione dell’istanza
	No
	Sempre con formale accoglimento

	Interessi
	3,5 % annuo
	4,5% annuo

	Sanzioni
	Ridotte al 10% (20% per il controllo formale)
	Misura intera (30%)

	Garanzie
	No
	No

	Decadenza
	Mancato pagamento della prima rata o di una sola rata diversa dalla prima entro il termine di pagamento di quella successiva (a)
	Mancato pagamento di otto rate anche non consecutive (b)

	(a) La cartella di pagamento è notificata entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza dall’ultima rata del piano di rateazione. La sanzione viene riscossa in misura intera. Per le somme residue è possibile chiedere la rateazione della cartella di pagamento.
(b) Non è possibile chiedere la rateazione dell’importo residuo. Tuttavia, il beneficio può essere concesso se le rate scadute vengono versate.





[bookmark: _Toc137226484]3.6 Il ravvedimento operoso
Il tardivo pagamento di una rata diversa dalla prima entro il termine di pagamento della rata successiva comporta l’iscrizione a ruolo della sanzione, commisurata all’importo della rata versata in ritardo, e degli interessi legali. L’iscrizione a ruolo non è eseguita se il contribuente si avvale del ravvedimento operoso (art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472), entro il termine di pagamento indicato.
	I codici del ravvedimento per i versamenti rateizzati (art. 3, comma 4-bis, del d.lgs. n. 462/1997

	Descrizione
	Codice sanzione
	Codice interessi

	Controlli automatizzati art. 36-bis
	8929
	1980

	Liquidazione per tassazione separata del TFR e prestazioni in forma di capitale
	8931
	1981

	Arretrati e simili
	8932
	1982

	Controlli formali art. 36-ter
	8933
	1983

	Avvertenza
Sono dovuti comunque gli interessi da rateazione, calcolati dal primo giorno del secondo mese successivo a quello di elaborazione della comunicazione sino alla data di scadenza della rata oggetto del ravvedimento.



Se la regolarizzazione è eseguita con ritardo inferiore a 15 giorni, la sanzione è ridotta a 1/15 per ogni giorno di ritardo cioè all’1%, importo che viene ridotto a 1/10. In pratica la sanzione è ridotta allo 0,1% per un giorno di ritardo, allo 0,2% per due giorni, ecc. fino al massimo del 1,4% per un ritardo di 14 giorni; se il ritardo è di 15 giorni o al massimo 30 giorni la sanzione è ridotta al 1,5%, elevata al 1,67% se la regolarizzazione è eseguita successivamente perché entro il termine di pagamento della rata successiva.
	I termini per evitare la decadenza

	a) Decadenza esclusa per:
· insufficiente versamento della rata per una frazione non superiore al 3% e, in ogni caso, a € 10.000;
· tardivo versamento della prima rata non superiore a 7 giorni.
	
Iscrizione a ruolo per la frazione non pagata, della sanzione commisurata sull’importo non pagato o pagato in ritardo (a) e degli interessi.

	b) Regolarizzazione della rata non pagata
· entro il termine previsto per il pagamento della rata successiva ovvero dell’ultima rata entro 90 giorni dalla scadenza.
	
Iscrizione a ruolo non eseguita se è applicato il c.d. “ravvedimento operoso” (b).

	(a) La sanzione è irrogata nella misura del 30%. Tuttavia, per i versamenti effettuati con ritardo superiore a 90 giorni la sanzione è ridotta al 15%. La sanzione è ridotta a 1/15 per ogni giorno di ritardo fino a 14 giorni (cioè 1% se il ritardo è di un giorno, 2% se di due, ecc.) per cui la riduzione della sanzione si annulla con il 15° giorno.
(b) Se il contribuente si avvale del c.d. “ravvedimento operoso” la sanzione è ridotta a 1/10 del minimo se il pagamento è eseguito entro 30 giorni (e a 1/9 se successivamente ma non oltre 90 giorni per l’ultima rata).

	Avvertenza
La cartella di pagamento deve essere notificata entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ultima rata del piano di rateazione.





4.
L’iscrizione a ruolo
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La procedura di riscossione mediante la cartella di pagamento ha inizio con l’iscrizione a ruolo. Ai sensi dell’art. 10 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, il “ruolo” è l’elenco dei debitori e delle somme da essi dovute, formato dall’ufficio ai fini della riscossione a mezzo dell’agente della riscossione.
Sulla base del ruolo viene emessa e notificata al debitore la cartella di pagamento, fase che, attualmente, è curata da Agenzia delle Entrate-Riscossione.
I ruoli vengono distinti in ordinari e straordinari.
I ruoli straordinari vengono formati quando vi è un fondato pericolo per la riscossione. In tal caso sono iscritti le imposte, gli interessi e le sanzioni per l’intero importo risultante dall’avviso di accertamento, anche se non definitivo (art. 15-bis), disposizione che si applica soltanto alle imposte sui redditi e alle entrate tributarie dello Stato (art. 20 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46).
I ruoli ordinari, che non hanno le caratteristiche dei ruoli straordinari, sono formati in base alla dichiarazione annuale presentata dal contribuente sulla quale l’Amministrazione finanziaria esegue il controllo automatico e formale ai fini delle imposte sui redditi ai sensi degli artt. 36-bis e 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e dell’IVA ai sensi dell’art. 54-bis del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633. In altre parole, mediante la presentazione della dichiarazione annuale dei redditi e dell’IVA, il contribuente attiva una propria posizione rilevante ai fini delle procedure di controllo.




	Le somme oggetto di iscrizione a ruolo

	L’IRPEF sui redditi soggetti a tassazione separata ai sensi dell’art. 17 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917.
Le imposte e le ritenute alla fonte dovute a seguito della liquidazione della dichiarazione effettuata ai sensi dell’art. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 (a).
Le imposte, le maggiori imposte e le ritenute alla fonte dovute a seguito del controllo formale della dichiarazione effettuato ai sensi dell’art. 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 (a).
Un terzo delle maggiori imposte corrispondenti agli imponibili accertati ma non ancora definitivi in quanto il contribuente ha impugnato l’atto impositivo (b).
Le maggiori imposte corrispondenti agli imponibili accertati e divenuti definitivi per mancata impugnazione, gli interessi e le sanzioni.
Le imposte, le maggiori imposte e le ritenute alla fonte, gli interessi e le sanzioni corrispondenti agli imponibili determinati in base alla sentenza della Corte di giustizia tributaria:
· di primo grado (al netto delle somme già versate a titolo provvisorio a seguito della notifica dell’avviso di accertamento);
· di secondo grado (al netto delle somme già versate a titolo provvisorio a seguito della notifica dell’avviso di accertamento e della sentenza di primo grado) (c).
La riscossione coattiva dell’IVA, delle imposte indirette, interessi e sanzioni quando il contribuente non ha eseguito il pagamento a seguito di invito al pagamento, atto di liquidazione, avviso di accertamento o di rettifica o atto di irrogazione di sanzioni.
Le entrate tributarie dilazionate.
Le entrate extratributarie da riscuotere in più annualità.
Le altre entrate per le quali è prevista la riscossione tramite ruolo (art. 17 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46).

	(a) L’iscrizione a ruolo, che è effettuata se l’interessato non ha versato le somme indicate nel c.d. “avviso bonario”, ha per oggetto le imposte, gli interessi e le sanzioni.
(b) Per le imposte sulle successioni e donazioni, di registro, ipotecaria e catastale l’iscrizione a ruolo è effettuata nella misura di 1/3 (art. 56 del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131) Per le imposte sui redditi, l’IRAP e l’IVA la riscossione è fatta ai sensi dell’art. 29 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78.
(c) Le imposte suppletive devono essere corrisposte dopo l’ultima sentenza non impugnata o impugnabile solo con ricorso in cassazione.

	Avvertenze
1.	Il pagamento deve avvenire, entro 60 giorni dalla notifica della cartella di pagamento.
2.	L’avviso di accertamento emesso ai fini delle imposte sui redditi, dell’IRAP e dell’IVA, con il connesso provvedimento di irrogazione delle sanzioni deve contenere anche l’intimazione ad adempiere, entro il termine di proposizione del ricorso, all’obbligo del pagamento e l’avvertimento che, decorsi 30 giorni dal suddetto termine, in deroga alle norme sull’iscrizione a ruolo, la riscossione è affidata in carico all’agente della riscossione, anche ai fini dell’esecuzione forzata.
L’intimazione ad adempiere al pagamento è contenuta negli atti da notificare successivamente all’avviso di accertamento in tutti i casi in cui siano rideterminati gli importi dovuti, anche in relazione ai provvedimenti di irrogazione delle sanzioni, ai sensi dell’art. 8, comma 3-bis, del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218 (accertamento con adesione), dell’art. 48, comma 3.bis (conciliazione giudiziale), e 68 (riscossione in pendenza di giudizio) del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, e dell’art. 19 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 (esecuzione delle sanzioni); tali somme devono essere versate entro 60 giorni dal ricevimento dell’intimazione notificata anche mediante raccomandata con avviso di ricevimento.
L’agente della riscossione, con raccomandata semplice, avvisa il debitore di aver preso in carico le somme per la riscossione.



	Avvertenze
Qualora sia stata presentata l’istanza di procedura amichevole ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017, la sospensione del processo, disposta ai sensi dell’art. 39, comma 1-ter, lett.b), del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, comporta la sospensione della riscossione delle imposte, dei contributi e dei premi accertati dall’ufficio ma non ancora definitivi, nonché degli interessi, iscritti a ruolo nella misura di 1/3 di quanto dovuto.
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L’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente forma ruoli distinti per ciascuno degli ambiti territoriali in cui operano gli agenti della riscossione. In ciascun ruolo vengono iscritte tutte le somme dovute dei contribuenti il cui domicilio fiscale è fissato nei comuni che sono compresi nell’ambito territoriale cui si riferisce il ruolo.
Nel ruolo oltre all’ente creditore devono essere indicati:
a) il codice fiscale e i dati anagrafici del debitore;
b) la data in cui è divenuto esecutivo il codice dell’ambito;
c) l’anno o il periodo di riferimento del ruolo;
d) gli estremi di ogni componente di credito (denominata articolo di ruolo) con il relativo importo;
e) il totale degli importi iscritti nel ruolo;
f) il numero delle rate in cui il ruolo deve essere riscosso l’importo e la scadenza di ciascuna di esse;
g) la data di consegna del ruolo all’agente della riscossione;
h) la data in cui il ruolo diviene esecutivo;
i) il riferimento all’eventuale precedente atto di accertamento (cioè gli estremi dell’atto e la relativa data di notifica), ovvero, in mancanza, la motivazione, anche sintetica, della pretesa (cioè degli elementi in base ai quali è stata effettuata l’iscrizione a ruolo).
In assenza di tali indicazioni, non può farsi luogo l’iscrizione a ruolo (art. 12, comma 3, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602). La disposizione si applica esclusivamente alle entrate per le quali l’iscrizione a ruolo è soggetta ad un termine di decadenza (art. 18-bis del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46).
Il ruolo è sottoscritto, anche mediante firma elettronica, dal titolare dell’ufficio o da un suo delegato. Con la sottoscrizione il ruolo diventa esecutivo.
I ruoli, pur se non tributari, si intendono formati e resi esecutivi anche mediante la validazione dei dati in essi contenuti eseguita, anche in via centralizzata, dal sistema informativo dell’amministrazione creditrice (art. 1, comma 5-ter, del d.l. 17 giugno 2005, n. 106).
Sono redatti, firmati e consegnati in via telematica i ruoli che sono formati direttamente dall’ente creditore.
Se l’iscrizione a ruolo è effettuata a seguito del controllo automatico o del controllo formale della dichiarazione, devono essere indicati, anche in modo succinto, gli elementi che rappresentano il presupposto della procedura quali, ad esempio, gli oneri deducibili, gli oneri per i quali è attribuita la detrazione dell’imposta, le ritenute e le detrazioni non riconosciute, i versamenti insufficienti, ecc. Se, invece, il ruolo è formato in base ad un avviso di accertamento o di rettifica, devono essere indicati gli estremi dell’atto impositivo e la data di notifica dello stesso.
La cartella di pagamento ha un contenuto minimo costituito dagli elementi che devono essere indicati nel ruolo salvo la data di consegna del ruolo all’agente della riscossione, il codice degli articoli di ruolo e l’ambito territoriale (art. 6 del d.m. 3 settembre 1999, n. 321).
Qualora sussistano incertezze su aspetti rilevanti di quanto è stato indicato nella dichiarazione, prima di procedere all’iscrizione a ruolo di somme che derivano dalla liquidazione dei tributi, l’Amministrazione finanziaria, a mezzo del servizio postale o con mezzi telematici, deve invitare il contribuente, a fornire i necessari chiarimenti a produrre i documenti mancanti entro un termine congruo e comunque non inferiore a 30 giorni dal ricevimento della richiesta (art. 6, comma 5, della l. 27 luglio 2000, n. 212).
La prassi va osservata anche quando la liquidazione determina un minor rimborso di imposta rispetto a quanto richiesto. La procedura non si applica se l’iscrizione a ruolo ha per oggetto tributi per i quali non va effettuato il versamento diretto. 
Sono nulli i provvedimenti emessi in violazione di queste regole.
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La data di consegna dei ruoli è importante in relazione a quanto è previsto dall’art. 25 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, secondo cui la cartella di pagamento contiene l’indicazione della data in cui il ruolo è stato esecutivo e l’intimazione ad adempiere entro 60 giorni dalla data della notifica.
L’art. 1 del d.m. 3 settembre 1999, n. 321, prevede che il ruolo contenga anche le seguenti indicazioni:
a) l’ente creditore;
b) i dati anagrafici del debitore;
c) il codice di ogni componente di credito (o articolo di ruolo), l’anno o il periodo di riferimento del credito e l’importo relativo ad ogni credito e quello complessivo;
d) la data di consegna all’agente della riscossione.
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Il ruolo diventa esecutivo con la sottoscrizione, fatta anche mediante firma elettronica, dal titolare dell’ufficio o da un suo delegato.
Qualora siano formati direttamente dall’ente creditore, i ruoli sono consegnati all’agente della riscossine mediante trasmissione telematica al CNC, già firmati per cui sono esecutivi.
Invece, se i ruoli sono formati con l’intervento del CNC l’ente creditore trasmette al CNC le minute dei ruoli su supporto cartaceo o informatico e quindi il CNC provvede ad informatizzare i ruoli, restituendoli, già informatizzati, agli enti creditori. Da ultimo, entro 10 giorni dalla restituzione, l’ente creditore rende esecutivo il ruolo, con la sottoscrizione del prospetto, consegnandone un esemplare all’agente della riscossione mediante trasmissione al CNC.
	La restituzione dei ruoli all’ente creditore 
(art. 3, commi 6 e 7, del d.m. 3 settembre 1999, n. 321)

	Data di ricevimento del ruolo
	Termine di trasmissione

	a)	Provenienti da minute redatte su supporto cartaceo:
dal 1° al 15 del mese
successivamente
	

Giorno 15 del secondo mese successivo.
Ultimo giorno del secondo mese successivo.

	b)	Provenienti da minute redatte su supporto magnetico:
dal 1° al 15 del mese
successivamente
	

Ultimo giorno del mese successivo.
Ultimo giorno del secondo mese successivo.


Ai sensi dell’art. 1, comma 5-ter, del d.l. 17 giugno 2005, n. 106, i ruoli, anche se non tributari, si intendono formati e resi esecutivi anche mediante la validazione dei dati in essi contenuti, eseguita, anche in via centralizzata, dal sistema informativo dell’amministrazione creditrice.
	Il frontespizio digitale

	Con il servizio di Agenzia delle entrate-Riscossione “Frontespizio digitale” l’ente creditore (Ministeri, Prefetture, Comuni, Ordini Professionali, Consorzi, ecc.) approva l’elenco di debiti e debitori di propria competenza (i c.d. ruoli), attraverso un processo di firma elettronica certificata con valore legale.
Il processo di firma digitale dei ruoli garantisce il valore legale al documento “Frontespizio dei ruoli”, l’integrità e l’autenticità del documento, nonché certifica la data del visto di esecutorietà e l’invio e la ricezione del documento da parte dell’ente nei modi previsti dal d.m. 3 settembre 1999, n. 321.
I prerequisiti per utilizzare il servizio “Frontespizio digitale” sono la posta elettronica certificata (PEC) e la firma digitale. La prima consente di ricevere le notifiche relative ai ruoli in attesa del visto di esecutività, messi a disposizione dall’Agenzia delle entrate-Riscossione a valle del processo di formazione degli stessi; la seconda consente al titolare della firma digitale di poter eseguire le funzionalità previste dal servizio relative all’apposizione del visto di esecutività tramite l’utilizzo di un PIN personale.



La cartella di pagamento deve contenere l’indicazione della data in cui il ruolo è stato reso esecutivo (artt. 12, comma 3, e 25 ,comma 2-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602). Ai sensi dell’art. 18-bis del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, la disposizione si applica esclusivamente alle entrate per la cui iscrizione a ruolo è previsto un termine di decadenza.
Gli enti locali possono deliberare di affidare a Agenzia delle entrate-Riscossione le attività di accertamento, liquidazione e riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate tributarie o patrimoniali proprie e, fermo restando quanto previsto dall’art. 17, commi 3-bis e 3-ter, del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, delle società da essi partecipate.

[bookmark: _Toc137226490]4.5 L’importo minimo da iscrivere a ruolo
Non viene effettuata l’iscrizione a ruolo per somme inferiori a € 10,33, importo che può essere elevato con il regolamento previsto dall’art.16, comma 2, della l. 8 maggio 1998, n. 146 (art. 12-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
Ai sensi dell’art. 37, comma 43, del d.l. 4 luglio 2006, n. 223, non si procede all’iscrizione a ruolo dell’imposta relativa all’indennità di fine rapporto di cui all’art. 19 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, nonché per le altre indennità e somme equipollenti, se l’imposta a debito è inferiore a € 100.
AVVERTENZA
Non si procede all’accertamento e all’iscrizione a ruolo e alla riscossione dei crediti relativi ai tributi erariali e regionali qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, non superi, per ciascun credito, l’importo di € 30, con riferimento a ogni periodo d’imposta. La disposizione non si applica se il credito deriva da ripetuta violazione degli obblighi relativi a un medesimo tributo (art. 3, commi 10 e 11, del d.l. 2 marzo 2012, n. 16).
Gli enti locali possono iscrivere a ruolo anche somme inferiori a € 30 (art. 1, comma 736, della l. 27 dicembre 2013, n. 147) e possono avvalersi delle funzioni del soggetto preposto alla riscossione nazionale (art. 2 del d.l. 22 ottobre 2016, n. 193). Per l’importo inferiore a € 10,33, non è effettuata l’iscrizione a ruolo nel caso di inadempimento di crediti relativi a sanzioni pecuniarie processuali (art. 229 del d.p.r. 30 maggio 2002, n. 115).

[bookmark: _Toc137226491]4.6 L’iscrizione a ruolo a titolo definitivo
[bookmark: _Toc137226492]4.6.1 La regola
L’iscrizione a ruolo a titolo definitivo ha per oggetto (art. 14 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602):
a) le imposte e le ritenute alla fonte liquidate ai sensi degli artt. 36-bis e 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, al netto dei versamenti diretti risultanti dalle attestazioni;
b) le imposte, le maggiori imposte e le ritenute alla fonte liquidate in base ad accertamenti definitivi;
c) gli interessi e le sanzioni.

[bookmark: _Toc137226493]4.6.2 I controlli automatici
La procedura prevista dagli artt. 36-bis del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 600, e 54-bis del d.p.r. 26 ottobre 1972, n. 633,”; si applica per i controlli automatici effettuati sulle dichiarazioni sia dei redditi sia dell’IVA entro il termine, non perentorio, dell’inizio del periodo di presentazione della dichiarazione delle dichiarazioni relative all’anno successivo. 
Ai sensi dell’art. 2 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462, la stessa ha per oggetto le somme dovute a titolo d’imposta, ritenute, contributi e premi o minori crediti già utilizzati nonché interessi e sanzioni per ritardato o omesso versamento. Deve essere effettuata entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione (ad esempio, la dichiarazione per l’anno 2017 è presentata nel 2018 per cui l’iscrizione a ruolo deve avvenire entro il 31 dicembre 2021).

	Il termine per il controllo automatico

	Anno di riferimento
	Presentazione della dichiarazione
	Termine per la notifica 
della cartella di pagamento

	2019
2020
2021
2022
2023
	2020
2021
2022
2023
2024
	31/12/2023
31/12/2024
31/12/2025
31/12/2026
31/12/2027



L’iscrizione a ruolo non è eseguita se il contribuente o il sostituto d’imposta paga le somme dovute entro 30 giorni dal ricevimento dell’invito (ovvero della rideterminazione delle stesse in sede di autotutela nel caso di riconoscimento parziale di quanto prodotto dal contribuente) beneficiando della riduzione della sanzione del 30% (art. 13, comma 1, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471) a 1/3 cioè al 10%.

[image: ]
[bookmark: _Toc137226494]4.6.3 I controlli formali
Entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione, gli uffici periferici dell’Agenzia delle entrate eseguono il controllo formale delle dichiarazioni iscrivendo a ruolo le somme che risultano dovute a titolo di imposte, ritenute, premi, contributi, minori crediti già utilizzati, sanzioni e interessi. La cartella di pagamento deve essere notificata entro il 31/12 del quarto anno successivo.
	Il termine per il controllo formale

	Anno di riferimento
	Presentazione della dichiarazione
	Termine per la notifica 
della cartella di pagamento

	2018
2019
2020
2021
2022
2023
	2019
2020
2021
2022
2023
2024
	31/12/2023
31/12/2024
31/12/2025
31/12/2026
31/12/2027
31/12/2028



L’iscrizione a ruolo non è eseguita se, entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione relativa all’esito del controllo che ha evidenziato irregolarità, il contribuente esegue il versamento delle somme dovute. In tal caso, egli beneficia della riduzione della sanzione a 2/3 cioè dal 30% al 20%.
[image: ]
Il decorso infruttuoso del termine implica il pagamento della sanzione in misura intera.
La riscossione a titolo provvisorio è disciplinata:
a) dall’art. 15 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, soltanto per le imposte corrispondenti agli imponibili accertati ma non definitivi e per gli interessi; lo stesso dicasi per le ritenute alla fonte dovute dai sostituti d’imposta;
b) dall’art. 60, comma 1 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, per l’IVA;
c) dall’art. 56 del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, per l’imposta di registro e le imposte ipotecaria, catastale e sulle successioni e donazioni;
d) dall’art. 68 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, per i pagamenti dovuti quando il contribuente ricorre alla procedura contenziosa.



[bookmark: _Toc137226495]4.7 L’iscrizione a ruolo a titolo non definitivo
[bookmark: _Toc137226496]4.7.1 La regola generale
Qualora sia stato emesso un avviso di rettifica o di accertamento sono previste norme particolari per la riscossione delle imposte, degli interessi e delle sanzioni. Nel caso di accertamento con adesione il contribuente versa spontaneamente le somme dovute.
Se è stato notificato l’atto impositivo e il contribuente non ha proposto ricorso non si applica la disciplina in questione. Più in particolare, l’interessato può eseguire il versamento entro 60 giorni dalla notifica dell’atto beneficiando della riduzione delle sanzioni a un terzo del minimo (art. 15 del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218, e art. 17, comma 2, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472).

[bookmark: _Toc137226497]4.7.2 Le imposte sui redditi, l’IRAP E l’IVA
Se il contribuente ha proposto ricorso avanti la Corte di giustizia tributaria di primo grado tributaria provinciale, le imposte corrispondenti agli imponibili accertati dall’Amministrazione finanziaria ma non ancora diventati definitivi, nonché i relativi interessi, sono iscritti a ruolo, a titolo provvisorio, per un terzo degli ammontari corrispondenti agli imponibili o ai maggiori imponibili accertati. Questa regola si applica anche per le ritenute alla fonte dovute dai sostituti d’imposta in base ad accertamenti non definitivi.
La procedura ha per oggetto l’IVA, l’IRES, l’IRAP, l’IRPEF, le addizionali regionale e comunale all’IRPEF e le imposte sostitutive (art. 29 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78).
La mancata impugnazione (escluso il caso di definizione agevolata di cui all’art. 15 del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218) e la sentenza non più impugnabile che respinge in tutto il ricorso legittimano l’iscrizione a ruolo.
L’avviso di accertamento, compreso il connesso provvedimento di irrogazione delle sanzioni, deve contenere anche l’intimazione ad adempiere, entro il termine di presentazione del ricorso, all’obbligo di pagamento degli importi stessi entro il termine di proposizione del ricorso ed a titolo provvisorio degli importi stabiliti dall’art. 15 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, cioè nella misura di 1/3 dell’imposta e degli interessi.
L’intimazione ad adempiere al pagamento è contenuta nei successivi atti da notificare in tutti i casi in cui siano rideterminati gli importi dovuti, entro 60 giorni dal ricevimento della raccomandata con avviso di ricevimento, ai sensi:
a) dell’art. 68 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, cioè per la riscossione in pendenza del processo tributario;
b) dell’art. 19 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, cioè per l’esecuzione delle sanzioni;
c) nel caso di definitività dell’atto di accertamento impugnato;
d) dell’art. 8, comma 3-bis, del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218, cioè per le somme dovute in relazione all’accertamento con adesione;
e) dell’art. 48-ter, comma 3, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, cioè per le somme dovute in relazione alla conciliazione giudiziale.
Non si applica la sanzione per omesso, carente o tardivo versamento.
L’atto deve contenere l’indicazione che, trascorso il termine per proporre il ricorso, l’atto diventa esecutivo e che se il pagamento non è eseguito entro il 30° giorno successivo, in deroga alle norme in materia di iscrizione a ruolo, le somme richieste sono affidate in carico all’agente della riscossione anche ai fini dell’esecuzione forzata, da attivare 180 giorni dalla data dell’affidamento.
L’agente della riscossione, mediante raccomandata semplice o posta elettronica, comunica di aver preso in carico le somme, integrate con gli interessi di mora. Inoltre, sulla base dell’avviso di accertamento esecutivo o dell’intimazione al pagamento, e senza procedere alla notifica della cartella di pagamento, procede all’esecuzione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità previste per la riscossione a mezzo ruolo. Decorso un anno dalla notifica dell’atto, l’espropriazione forzata è preceduta dalla notifica dell’avviso che contiene l’intimazione ad adempiere di cui all’art. 50 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.

[bookmark: _Toc137226498]4.7.3 Le imposte di registro, ipotecaria e catastale
Ai sensi dell’art. 55 del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, l’imposta complementare di registro, dovuta in base all’accertamento del valore imponibile, va versata entro 60 giorni dalla data in cui è avvenuta la notifica della relativa liquidazione. Secondo il successivo art. 56, il ricorso del contribuente non sospende la riscossione, a meno che si tratti di imposta complementare per il maggiore valore accertato la quale va pagata, entro 60 giorni, nella misura di 1/3.
La norma si applica anche per le imposte ipotecarie e catastali (art. 13 del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 347).

[bookmark: _Toc137226499]4.7.4 L’imposta sulle successioni e donazioni
Le norme in materia di imposte di registro si applicano anche per l’imposta sulle successioni e donazioni (artt. 40 e 60 del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346).

[bookmark: _Toc137226500]4.7.5 La decadenza dal versamento rateale delle somme dovute in base all’accertamento con adesione, al reclamo-mediazione e alla conciliazione giudiziale
Il pagamento delle somme dovute a seguito dell’accertamento con adesione deve essere eseguito entro 20 giorni dalla data in cui è stato redatto l’atto (art. 8 del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218).
Il contribuente ha la possibilità di versare la somma dovuta in maniera frazionata fino ad un massimo di otto rate trimestrali di pari importo, elevabili a 16 se l’importo supera € 50.000. La prima rata deve essere versata entro il termine di 20 giorni dalla sottoscrizione dell’atto e le rate successive entro l’ultimo giorno di ciascun trimestre.
Entro 10 giorni dall’eseguito versamento dell’intero importo, ovvero dalla prima rata, il contribuente fa pervenire all’ufficio la quietanza di pagamento, a fronte della quale è rilasciata la copia dell’atto.
Nel caso di mancato pagamento di una rata diversa dalla prima entro il termine di pagamento della rata successiva si verifica la decadenza dal beneficio e l’iscrizione a ruolo dei residui importi dovuti a titolo di imposta, interessi e sanzione di cui all’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, aumentata della metà e applicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta. Nel caso di “lieve inadempimento” si applica l’art. 15-ter del d.P.R. 19 settembre 1973, n. 602.
Per la riscossione, nonché nel caso di inadempimento nei pagamenti, anche rateali, delle somme dovute a seguito di conciliazione giudiziale e di mediazione tributaria (rispettivamente, artt. 48 e 17-bis del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546) si applicano le regole in materia di accertamento con adesione, comprese quelle indicate all’art. 15-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 e dell’art. 19, comma 1, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472.

[bookmark: _Toc137226501]4.7.6 La norma antielusione
Secondo l’art. 10-bis della l. 27 luglio 2000, n. 212, configurano “abuso del diritto” una o più operazioni “prive di sostanza economica che, pur nel rispetto delle norme fiscali, realizzano essenzialmente vantaggi fiscali indebiti”. Tali operazioni non sono opponibili all’amministrazione finanziaria, che ne disconosce i vantaggi determinando i tributi sulla base delle norme e dei principi elusi e tenuto conto di quanto è già stato versato.
La norma considera:
a) “operazioni prive di sostanza economica” i fatti, gli atti e i contratti, anche tra loro collegati, inidonei a produrre effetti significativi diversi dai vantaggi fiscali; sono indici di mancanza di sostanza economica, in particolare, “la non coerenza della qualificazione delle singole operazioni con il fondamento giuridico del loro insieme e la non conformità dell’utilizzo degli strumenti giuridici a normali regole di mercato;
b) “vantaggi fiscali indebiti” i benefici, anche non immediati, realizzati in contrasto con le finalità delle norme fiscali o con i principi dell’ordinamento tributario.
Non sono considerate abusive, in ogni caso, le operazioni giustificate da valide ragioni extrafiscali, non marginali, anche di ordine organizzativo o gestionale, che rispondono a finalità di miglioramento strutturale o funzionale dell’impresa ovvero dell’attività professionale del contribuente.
Nel caso di contenzioso, i tributi o maggiori tributi accertati, unitamente ai relativi interessi, vengono riscossi ai sensi dell’art. 68 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 e dell’art. 19, comma 1, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472.

[bookmark: _Toc137226502]4.7.7 La certificazione tributaria
Se è stata rilasciata una certificazione tributaria regolare, ai sensi dell’art. 36 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241 e dell’art. 19, comma 1, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, e il contribuente propone il ricorso contro l’atto di accertamento, le imposte o le maggiori imposte, unitamente ai relativi interessi e alle sanzioni, sono iscritte a ruolo, secondo i criteri indicati all’art. 68 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, e all’art. 19 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, aventi per oggetto il pagamento dei tributi e delle sanzioni amministrative tributarie in pendenza di giudizio, soltanto dopo la sentenza della Commissione tributaria provinciale.
Tuttavia, vanno seguiti i criteri indicati all’art. 15 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, se la rettifica riguarda esclusivamente redditi che non sono oggetto della certificazione tributaria.

[bookmark: _Toc137226503]4.7.8 Il contenzioso tributario
Quando il contribuente contesta la pretesa fiscale, si applica l’art. 68 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, che disciplina il pagamento in pendenza di processo. La norma vale per qualsiasi tipo d’imposta, anche in deroga a quanto è previsto dalle singole leggi d’imposta.
Più in particolare, la riscossione frazionata del tributo, con i relativi interessi, viene effettuata mediante iscrizione a ruolo, a titolo provvisorio, con la seguente articolazione:
a) per 2/3 dopo la sentenza della Corte di giustizia tributaria di primo grado che respinge il ricorso;
b) per l’ammontare della sentenza della Corte di giustizia tributaria di primo grado, e comunque non oltre i 2/3 se la stessa accoglie parzialmente il ricorso;
c) per il residuo ammontare determinato nella sentenza della Corte di giustizia tributaria di secondo grado;
d) per l’ammontare dovuto nella pendenza del giudizio di primo grado dopo la sentenza della Corte di Cassazione di annullamento con rinvio e per l’intero importo indicato nell’atto in caso di mancata riassunzione.
L’importo da versare va, in ogni caso, diminuito di quanto il contribuente ha già corrisposto in precedenza.
Se il ricorso viene accolto, il tributo che è già stato pagato in eccedenza rispetto a quanto è indicato nella sentenza della Corte di giustizia tributaria di primo grado, con i relativi interessi, deve essere rimborsato d’ufficio entro 90 giorni dalla notificazione della sentenza. Nel caso di mancata esecuzione del rimborso, il contribuente può richiedere l’ottemperanza ai sensi del successivo art. 70 alla Corte di giustizia che ha emesso la sentenza.
La sentenza di condanna al pagamento di somme in favore del contribuente è immediatamente esecutiva; tuttavia se l’importo, escluse le spese di lite, è superiore a € 10.000, il pagamento può essere subordinato dal giudice alla prestazione di idonea garanzia.
Le imposte suppletive devono essere corrisposte dopo l’ultima sentenza non impugnata o impugnabile solo con ricorso in cassazione.
L’art. 19 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, in materia di esecuzione delle sanzioni, si richiama al contenuto dell’art. 68 del d.lgs. 31 dicembre 1997, n. 546, anche nei casi in cui non è prevista la riscossione frazionata. Nel caso di mancata esecuzione del rimborso, il contribuente può richiedere l’ottemperanza ai sensi del successivo art. 70 alla Corte di giustizia che ha emesso la sentenza.
In pendenza del processo relativo alle risorse proprie tradizionali di cui all’art. 2, par. 1, lett. a), della decisone 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e dell’IVA riscossa all’importazione, il pagamento è disciplinato dal regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio, del 12 ottobre 1992, e da altre disposizioni dell’Unione europea in materia.
	Il pagamento frazionato delle imposte

	Fase procedurale
	Ammontare del pagamento

	a) proposizione del ricorso contro l’avviso di accertamento o di rettifica

	IRPEF, addizionale regionale e comunale, imposte sostitutive, IRES e IRAP
	1/3 dell’imposta accertata

	IVA
	1/3 dell’imposta accertata

	imposta di registro, ipotecaria, catastale, successioni e donazioni:
imposta complementare
imposta suppletiva
	

1/3 dell’imposta accertata
solo dopo l’ultima sentenza non impugnata o impugnabile con ricorso in cassazione

	b) nella procedura di contenzioso

	sentenza della Corte di giustizia tributaria di 1° grado; che:
respinge il ricorso
accoglie in parte il ricorso
	

2/3 dell’imposta accertata
intera imposta risultante dalla sentenza (e comunque non superiore a 2/3 dell’imposta accertata)

	sentenza della Corte di giustizia tributaria di 2° grado
	residuo ammontare risultante dalla sentenza

	Avvertenze
1.	La riscossione delle spese di giudizio è operata mediante iscrizione a ruolo a titolo definitivo dopo il passaggio in giudicato della sentenza il ricorso (art. 15, comma 2-sexies, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546).




AVVERTENZE
a)	Se la sentenza accoglie totalmente il ricorso, è eseguita la restituzione al contribuente delle somme versate a titolo provvisorio, unitamente ai relativi interessi maturati entro 90 giorni dalla notificazione della sentenza medesima.
b)	Art. 19 del d.lgs. 31 dicembre 1997, n. 472:
	1. “In caso di ricorso alle Corti di giustizia tributaria, anche nei casi in cui non è prevista la riscossione frazionata, si applicano le disposizioni dettate dall’art. 68, commi 1 e 2, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, recante disposizioni sul processo tributario. 
	2. La Corte di giustizia tributaria di secondo grado può sospendere l’esecuzione applicando, in quanto compatibile, le previsioni dell’art. 52 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.
	3. La sospensione deve essere concessa se viene prestata la garanzia di cui all’art. 69 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.
	…omissis…
	6. Se in esito alla sentenza di primo o di secondo grado la somma corrisposta eccede quella che risulta dovuta, l’ufficio deve provvedere al rimborso entro 90 giorni dalla comunicazione o notificazione della sentenza.
	7. Le sanzioni accessorie sono eseguite quando il provvedimento di irrogazione è divenuto definitivo”.
c)	L’Amministrazione finanziaria è tenuta, a prescindere dalla definitività o meno della sentenza e dalla tipologia del ruolo, a rimborsare al ricorrente, ai sensi dell’art. 68, comma 2, del d.lgs. n. 546/1992, le somme da questi versate in pendenza di giudizio e poi riconosciute indebite dal giudice tributario. Ciò, naturalmente, senza pregiudizio del diritto della stessa Amministrazione a riscrivere a ruolo, entro i termini decadenziali o prescrizionali di volta in volta previsti, gli importi dovuti dal contribuente in forza di una successiva sentenza di appello” (c.m. 30 novembre 1999, n. 224). Invece, per il rimborso di versamenti diretti e di ritenute dirette a seguito di istanza proposta dal contribuente si procede mediante ordinativo di pagamento entro 30 giorni dalla data in cui la sentenza è definitiva.

[bookmark: _Toc137226504]4.8 Gli interessi
Si applicano gli interessi al tasso del 4% annuo sulle imposte o sulle maggiori imposte dovute in base alla liquidazione e al controllo formale della dichiarazione o dall’accertamento d’ufficio (art. 20 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602). Il computo è fatto dal giorno successivo a quello di scadenza del pagamento e fino alla data di consegna all’agente della riscossione del ruolo in cui le somme dovute sono iscritte. La consegna si intende fatta al concessionario il giorno 25 per i ruoli trasmessi al CNC dal giorno 1 al giorno 15 del mese e il giorno 10 del mese successivo per quelli consegnati dal giorno 16 all’ultimo giorno del mese.
	Il calcolo degli interessi per ritardata iscrizione a ruolo 
(art. 3, comma 5, del d.m. 3 settembre 1999, n. 321)

	Ruolo proveniente da minute redatte
	Conteggio

	a)	Su supporto cartaceo pervenuto al CNC:
dal 1° al 15 del mese
dal 16 all’ultimo giorno del mese
	
fino al giorno 10 del terzo mese successivo; 
fino al giorno 25 del terzo mese successivo.

	b)	Su supporto informatico pervenute al CNC:
dal 1° al 15 del mese
dal 16 all’ultimo giorno del mese
	
fino al giorno 25 del secondo mese successivo; 
fino al giorno 10 del terzo mese successivo.



[bookmark: _Toc137226505]
4.9 I termini di decadenza per l’iscrizione a ruolo
a) La regola generale
Le somme dovute dai contribuenti sono iscritte in ruoli cui fa seguito la notifica della cartella di pagamento che, a pena di decadenza, deve essere notificata (art. 25 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602):
a) entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione ovvero quello di scadenza del versamento dell’unica o ultima rata se il termine per il versamento delle somme risultanti dalla dichiarazione scade il 31 dicembre dell’anno in cui la dichiarazione è presentata: per le somme che risultano dovute a seguito dell’attività di liquidazione delle dichiarazioni di cui all’art. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600;
b) entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione: per le somme che risultano dovute a seguito di controllo formale delle dichiarazioni di cui all’art. 36-ter del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, nonché per le somme dovute ai sensi degli artt. 19 e 20 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e in base alle dichiarazioni di sostituto d’imposta;
c) entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo: per le somme dovute in base agli accertamenti d’ufficio;
d) entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ultima rata del piano di rateazione per le somme dovute a seguito degli inadempimenti di cui all’art. 15-ter.
Queste regole si applicano anche in materia di IVA (art. 23 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46) e per la riscossione coattiva delle entrate dello Stato (art. 17 del d.lgs. citato).
	La decadenza

	Anno di riferimento
	Anno
di presentazione della dichiarazione
	Termine
per l’accertamento
	Termini per la notifica della cartella 
di pagamento

	
	
	
	Art. 36-bis
	Art. 36-ter

	2017
	2018
	31/12/2023
	31/12/2021
	31/12/2022

	2018
	2019
	31/12/2024
	31/12/2022
	31/12/2023

	2019
	2020
	31/12/2025
	31/12/2023
	31/12/2024

	2020
	2021
	31/12/2026
	31/12/2024
	31/12/2025

	2021
	2022
	31/12/2027
	31/12/2025
	31/12/2026

	2022
	2023
	21/12/2028
	31/12/2026
	31/12/2027

	Attenzione A decorrere dalle risultanze relative al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2016, a pena di decadenza, l’avviso di accertamento deve essere notificato entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione, termine elevato al settimo nel caso di omessa dichiarazione (art. 43 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e art. 57 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633).

	Avvertenze
1.	Se la dichiarazione è stata omessa, il termine per l’accertamento è prorogato di due anni.
2.	Se l’accertamento è divenuto definitivo, il termine per l’iscrizione a ruolo scade il 31 dicembre del secondo anno successivo alla definitività dell’atto impositivo. La cartella di pagamento e l’avviso di accertamento notificati dopo il decorso del termine di decadenza sono affetti da nullità, vizio che il contribuente deve eccepire nel ricorso non operando automaticamente.
3.	Nel caso di recupero di somme indebitamente rimborsate e degli interessi corrisposti, la cartella di pagamento, a pena di decadenza, deve essere notificata entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di esecuzione del rimborso o, se più ampio, entro il termine di cui all’art. 43, primo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, maggiorato di 12 mesi cioè entro il 31 dicembre del quinto anno successive. Elevato al sesto dell’anno 2016 art. 43 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
4.	I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti d’imposta non possono essere prorogati (art. 3, comma 3, della l. 27 luglio 2000, n. 212).
5.	Nel caso di utilizzazione in compensazione di crediti d’imposta inesistenti, salvi i più ampi termini previsti per il caso di violazione che comporta l’obbligo di denuncia ai sensi dell’art. 331 c.p.p. per il reato indicato all’art. 10-quater  del d.lgs. 10 marzo 2000, n. 74, l’atto di recupero deve essere notificato entro il 31 dicembre dell’ottavo anno successivo a quello del relativo utilizzo. La norma si applica a decorrere dalla data di presentazione del Mod. F24 nel quale sono stati indicati i crediti inesistenti. Nel caso di mancato pagamento entro il termine assegnato dall’ufficio (comunque non inferiore a 60 giorni) le somme dovute, anche se l’atto non è definitivo, sono iscritte a ruolo per l’intero importo e la cartella di pagamento deve essere notificata entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello di notifica dell’atto di recupero.
6.	Nei confronti del contribuente soggetto all’accertamento in base agli studi di settore che, anche per effetto dell’adeguamento, dichiara ricavi o compensi pari o superiori a quelli risultanti dagli studi medesimi l’avviso di accertamento deve essere notificato entro il 31 dicembre (del quarto anno) successivo a quello di presentazione della dichiarazione (disposizione non applicabile in presenza di fattispecie indicate al punto n. 5). Inoltre, l’accertamento in base al c.d. “redditometro” è ammesso se il reddito complessivo accertabile eccede di almeno un terzo quello dichiarato (art. 10, comma 9 lett. b) e c), del d.l. 6 dicembre 2011, n. 201).
7.	Nei confronti del contribuente soggetto all’accertamento in base agli indici sintetici di affidabilità fiscale se i ricavi o compensi sono dichiarati in misura pari o superior al livello previsto è riconosciuta l’anticipazione di almeno un anno, con graduazione in funzione del livello di affidabilità, dei termini di decadenza per l’attività di accertamento del reddito d’impresa o di lavoro autonomo e dell’IVA. Inoltre, l’accertamento sintetico del reddito complessivo (c.d. “redditometro”) è escluso se il reddito complessivo accertabile non eccede di due terzi il reddito dichiarato (art. 9-bis, comma 11, del d.l. 24 aprile 2017, n. 50).
8.	Per gli accertamenti basati su investimenti e attività di natura finanziaria detenuti in Stati o territori a regime fiscale privilegiato sono raddoppiati i termini per l’accertamento delle imposte e dell’IVA (art. 12, comma 2-bis, del d.l. 1° luglio 2009, n. 78). 
9.	La cartella di pagamento conseguente alla decadenza della procedura di versamento rateale dell’avviso bonario derivante dal controllo automatizzato o dal controllo formale della dichiarazione, dall’accertamento con adesione, dal reclamo-mediazione e dalla conciliazione, di cui all’art. 15-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, deve essere notificata entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ultima rata del piano di rateazione.
10.	I termini di decadenza in materia di IVA e imposte sui redditi sono ridotti di due anni solo per i soggetti passivi che garantiscono, nei modi fissati con d.m., la tracciabilità dei pagamenti ricevuti ed effettuati relativi ad operazioni di ammontare superiore a euro 500. La riduzione non si applica ai dettaglianti e ai soggetti assimilati salvo che abbiano esercitato l’opzione per la trasmissione telematica dei corrispettivi (art. 3 del d.lgs. 5 agosto 2015, n. 127, e art. 3 del d.m. 4 agosto 2016).
11.	Ai soli fini della validità e dell’efficacia degli atti di liquidazione, accertamento, contenzioso e riscossione dei tributi e contributi, sanzioni e interessi, l’estinzione della società di cui all’art. 2495 c.c. ha effetto trascorsi cinque anni dalla richiesta di cancellazione dal registro delle imprese (art. 28, comma 4, del d.lgs. 21 novembre 2014, n. 175).
12.	Per gli esercenti imprese o arti e professioni con ricavi e compensi non superiori a 5 milioni di euro, i quali per tutte le operazioni attive e passive effettuate nell’esercizio dell’attività utilizzano esclusivamente strumenti di pagamento diversi dal denaro contante e nelle dichiarazioni in materia di imposte sui redditi e IVA indicano gli estremi identificativi dei rapporti con gli operatori finanziari di cui all’art. 7, comma 6, del .d.p.r. 29 settembre 1973, n. 605, è prevista la riduzione alla metà delle sanzioni di cui agli artt. 1, 5 e 6 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471 (art. 2, comma 36-vicies ter, del d.l. 13 agosto 2011, n. 138).
13.	Dal 1° gennaio 2020 per i contribuenti che applicano il regime fiscale forfettario e che hanno un fatturato costituito esclusivamente da fatture elettroniche il termine di decadenza per l’accertamento è ridotto di un anno (art. 1, comma 74, della l. 23 dicembre 2014, n. 190).



b) Gli effetti dell’emergenza COVID 19
Il d.l. 17.3.2020, n. 18, ha disposto, con l’art. 67, la sospensione dei termini di notifica degli atti di accertamento.
Secondo la risoluzione 15.6.2020, n. 6/DF, del Dipartimento delle finanze: l’art. 67 “non sospende l’attività degli enti impositori ma prevede esclusivamente la sospensione dei termini di prescrizione e di decadenza delle predette attività nel periodo individuato”, cioè per l’intervallo di tempo che decorre dal giorno 8.3.2020 fino al giorno 31.5.2020. In sostanza, tutti i termini di decadenza pendenti alla data dell’8.3.2020, e quindi non solo di quelli che erano in scadenza nel 2020, sono prorogati di 85 giorni, pari al periodo di sospensione 8.3-31.5.2020. Ciò significa che ai termini di notifica previsti dall’art. 1, comma 161, legge n. 296 del 2006 devono essere aggiunti 85 giorni (IFEL, nota 2.11.2021).


I termini delle notifiche per gli avvisi di accertamento dell’Agenzia delle entrate
	Anno
	Termine

	2018
	26.3.2024

	2019
	26.3.2025



L’art. 157, comma 3, della l. 19 maggio 2020, n. 34, aveva disposto la proroga di 14 mesi per la notifica delle cartelle di pagamento relative alle dichiarazioni presentate:
· nell’anno 2018 a seguito dell’attività di liquidazione;
· nell’anno 2017 per sostituto d’imposta;
· negli anni 2017 e 2018 a seguito del controllo formale.

 c) La notifica per le procedure concorsuali.
Relativamente alle procedure di concordato preventivo, di accordo di ristrutturazione dei debiti, dell’accordo di composizione della crisi da sovraindebitamento o della proposta di piano del consumatore, nelle more dell’esecuzione, a pena di decadenza, l’agente della riscossione deve notificare la cartella di pagamento entro i seguenti termini:
a)	crediti non iscritti a ruolo anteriori alla data di pubblicazione nel registro delle imprese del ricorso per l’ammissione al concordato preventivo: entro il 31 dicembre del terzo anno successivo:
· alla pubblicazione del decreto che revoca l’ammissione alla procedura ovvero ne dichiara la mancata approvazione ai sensi degli artt. 173 e 179 del r.d. 16 marzo 1942, n. 267;
· alla pubblicazione della sentenza che dichiara la risoluzione o l’annullamento del concordato preventivo ai sensi del combinato degli art. 186, 137 e 138 del citato r.d.;
b)	crediti rientranti nell’accordo di ristrutturazione dei debiti di cui all’art. 182-bis del r.d. citato, non ancora iscritti a ruolo, alla data di presentazione della proposta di transazione fiscale di cui all’art. 182-ter, sesto comma, del r.d. 16 marzo 1942, n. 267: entro il 31 dicembre del terzo anno successivo alla scadenza del termine indicato al settimo comma dell’art. 182-ter ovvero della sentenza che dichiara l’annullamento dell’accordo;
c)	crediti non ancora iscritti a ruolo, anteriori alla data di pubblicazione della proposta di accordo di composizione della crisi da sovraindebitamento o della proposta di piano del consumatore: entro il 31 dicembre del terzo anno successivo:
· alla pubblicazione del decreto che dichiara la risoluzione o l’annullamento dell’accordo di composizione della crisi da sovraindebitamento (art. 14 della l. 27 gennaio 2012, n. 3) ovvero la cessazione degli effetti dell’accordo (artt. 11, comma 5 e 12, comma 4, della l. 27 gennaio 2012, n. 3);
· alla pubblicazione del decreto che revoca o dichiara la cessazione degli effetti del piano del consumatore (artt. 11, comma 5, e 12-ter, comma 4, della l. 27 gennaio 2012, n. 3).
Se successivamente alla chiusura delle prime due procedure è dichiarato il fallimento del debitore, l’agente della riscossione, senza dover notificare la cartella di pagamento, procede all’insinuazione nel passivo.

[bookmark: _Toc137226506]4.10 Il recupero dei crediti sorti in altri Stati
Ai sensi dell’art. 8, comma 1, del d.lgs. 14 agosto 2012, n. 149, su domanda dell’autorità di altro Stato membro dell’Unione europea accompagnata dal “titolo uniforme (UIPE)” – documento che riporta il titolo iniziale emesso dallo Stato membro e che consente l’esecuzione in Italia –, in deroga all’iscrizione a ruolo, si provvede a recuperare i crediti ivi sorti, L’agente della riscossione, con raccomandata semplice, informa il debitore di aver preso in carico le somme per la riscossione allegando il titolo uniforme. Senza dover notificare la cartella di pagamento o altro atto, in qualsiasi momento può procedere all’espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità previste in materia di ruoli di cui al d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
La procedura relativa all’assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti, di attuazione della direttiva 2010/24/UE del Consiglio del 16 marzo 2010, ha per oggetto non tutti i tributi ma solo quelli che risultano da operazioni connesse al finanziamento del FEAGA nonché ai prelievi agricoli, ai dazi doganali ed a talune accise.
	L’oggetto della mutua assistenza di recupero di crediti sorti in altro Stato dell’Unione europea

	a)	Tributi e dazi, di qualsiasi tipo, riscossi da uno Stato membro o dalle sue ripartizioni territoriali o amministrative, o per conto di essi, comprese le autorità locali, ovvero per conto dell’Unione.
b)	Restituzioni, interventi e altre misure che fanno parte del finanziamento integrale o parziale del FEAGA (Fondo europeo agricolo di garanzia) e del FEASR (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale), ivi compresi gli importi da riscuotere nel quadro di queste azioni.
c)	Contributi e altri dazi previsti nell’ambito dell’organizzazione comune dei mercati nel settore dello zucchero.
d)	Penali, sanzioni, tasse e sopratasse di natura amministrativa relative ai crediti di cui alle lettere a), b), c), per i quali l’assistenza reciproca può essere chiesta, irrogate dalle autorità amministrative competenti in materia di accertamento e di riscossione o confermate da organi amministrativi o giudiziari su richiesta delle suddette autorità amministrative.
e)	Corrispettivi per il rilascio di certificati o documenti analoghi in relazione a procedure amministrative che riguardano dazi o tributi.
f)	Interessi e spese relative ai crediti di cui alle lettere a), b), c), d) ed e).


La procedura non si applica per la riscossione di:
a) contributi previdenziali obbligatori dovuti ad uno Stato membro o ad una ripartizione dello stesso o ad organismi di previdenza sociale di diritto pubblico;
b) corrispettivi diversi da quelli relativi al rilascio di certificati o documenti analoghi in relazione a procedure amministrative che riguardano dazi o tributi;
c) diritti di natura contrattuale quali corrispettivi per pubblici servizi;
d) qualsiasi sanzione pecuniaria di natura penale determinata dalla normativa vigente nello Stato membro in cui ha sede l’autorità adita.
La domanda di recupero del credito può essere formulata soltanto:
a) se e fino a quando il credito o il titolo che ne permette l’esecuzione non sono contestati nello Stato membro in cui ha sede l’autorità richiedente, salva l’espressa richiesta motivata di procedere comunque al recupero in caso di contestazione;
b) quando l’autorità richiedente, nel proprio Stato, ha avviato le procedure di recupero, salvo che:
· ivi non vi siano beni utili al recupero o che le procedure di recupero non porteranno al pagamento integrale del credito e l’autorità richiedente è in possesso di specifiche informazioni secondo cui l’interessato dispone di beni nel territorio nazionale;
· il ricorso alle procedure di recupero nello Stato membro richiedente sarebbe eccessivamente difficoltoso.
All’agente della riscossione spetta il rimborso dei costi fissi, interamente a carico del debitore, e delle spese di procedura di cui all’art. 17 del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112, nonché gli interessi di mora a partire dalla data di ricevimento della domanda di recupero.
Al debitore possono essere accordate dilazioni o rateazioni nei limiti e alle condizioni previste dalle vigenti norme nazionali solo dopo aver sentita l’autorità richiedente. Gli interessi, conteggiati secondo le norme nazionali, decorrono dalla data in cui è pervenuto il titolo esecutivo per il recupero e vanno rimessi all’autorità richiedente.
Se l’interessato contesta il credito o il titolo esecutivo, deve adire l’organo competente nello Stato membro, ai sensi delle leggi ivi vigenti. Ricevuta la notifica dell’avvenuta impugnazione dall’autorità richiedente o dall’interessato, salvo istanza contraria, formulata dalla stessa autorità, viene sospesa la procedura esecutiva fino all’intervenuta decisione. Se l’esito del giudizio è favorevole al debitore, l’autorità predetta restituisce l’importo recuperato unitamente ad ogni ulteriore somma dovuta, secondo la legislazione italiana; invece, se la decisione è favorevole all’autorità richiedente e permette il recupero del credito nello Stato medesimo, la procedura esecutiva riprende sulla base di tale decisione.
Chi vuole contestare la procedura esecutiva deve adire l’organo competente, secondo le disposizioni dell’ordinamento interno.
L’assistenza per le richieste di informazioni e di notifica e per il recupero dei crediti non ha luogo se, tra la formazione del titolo esecutivo nello Stato richiedente e la richiesta di recupero del credito, il periodo intercorrente è superiore a cinque anni. Se i crediti o i titoli esecutivi sono contestati, il periodo decorre dalla data in cui lo Stato richiedente stabilisce che gli stessi non possano essere più oggetto di contestazione.
La prescrizione è regolata dalle norme vigenti nello Stato in cui i crediti sono sorti e non dalla legislazione italiana.

[bookmark: _Toc137226507]4.11 L’estratto di ruolo
Il “ruolo” è l’atto impositivo, proprio ed esclusivo dell’ente impositore, espressamente previsto dal d.m. 3 settembre 1999, n. 321, ai fini formali e sostanziali. Per effetto del ruolo l’agente della riscossione notifica al contribuente la cartella di pagamento con l’intimazione ad adempiere l’obbligo.
La notificazione della cartella di pagamento coincide con la notifica del ruolo.
L’”estratto di ruolo” non è previsto dalla normativa ma è soltanto un elaborato informativo formato dall’agente della riscossione su richiesta del debitore, che non contiene alcuna pretesa impositiva diretta o indiretta.
Secondo la Corte di cassazione (sentenza 2 ottobre 2015, n. 19704) “è ammissibile l’impugnazione della cartella (e/o del ruolo) che non sia stata (validamente) notificata e della quale il contribuente sia venuto a conoscenza attraverso l’estratto di ruolo rilasciato su una richiesta dal concessionario senza che a ciò sia di ostacolo il disposto dell’ultima parte” dell’art. 19, comma 3, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.
Lo scenario è cambiato per effetto dell’art. 3-bis del d.l. 21 ottobre 2021, n. 246, secondo cui il contribuente non può impugnare l’estratto di ruolo. Tuttavia, se la cartella di pagamento è stata invalidamente notificata egli può impugnare l’iscrizione a ruolo soltanto se dimostra che può subire un pregiudizio per partecipare ad una procedura di appalto di cui all’art. 80, comma 4, del d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50, in materia di appalti pubblici oppure per la riscossione di somme dovute a suo favore per effetto delle verifiche di cui all’art. 48-ter del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 602, o per la perdita di un beneficio nei rapporti con la pubblica amministrazione.
[bookmark: _Hlk137466256]La Corte di cassazione (ordinanza 14 febbraio 2023, n. 4448), ha affermato che se il ricorso contro l’estratto di ruolo è stato proposto prima del giorno di entrata in vigore della norma, l’interessato ha l’onere di “dimostrare il perdurare del proprio interesse ad agire, vale a dire la persistente ammissibilità della propria azione”.
[bookmark: _Toc137226508]4.12 La prescrizione
Il termine di decadenza, se non è stato rispettato, comporta la perdita della possibilità di esercitare il diritto di riscossione tramite ruolo della cartella di pagamento che è stata notificata successivamente alla data ultima che è fissata dalla norma. La decadenza è impedita soltanto dall’avvenuta notifica, ma il termine non può essere sospeso o interrotto.
Il termine di prescrizione, se non è stato rispettato, comporta l’estinzione del diritto per cui con il suo decorso l’ente creditore non può chiedere il pagamento tramite ruolo, né altre procedure. Il termine può essere sospeso o interrotto. Ad esempio, la richiesta di pagamento o il riconoscimento del debito comporta l’interruzione del computo, per cui, inizia il decorso del nuovo termine di prescrizione.
	Il termine di prescrizione

	Pretesa
	Termine

	Tributi erariali (IRES, IRPEF, IRAP, IVA, ecc.)
	10 anni (art. 2946 c.c.) in assenza di altra norma speciale (Cass, 23 febbraio 2010, n. 4283)

	Tributi locali
	5 anni (art. 2948, n. 4, c.c.

	Sanzioni amministrative
	5 anni (art. 20 d.lgs. 472/1997)

	Contributi Inps
	5 anni (art. 3, l. 335/1995)

	Diritti
	5 anni

	Bollo auto
	3 anni






5.
Il blocco delle compensazioni dei crediti fiscali






Con il d.d. 10 febbraio 2011 è stata data attuazione alla norma limitativa delle compensazioni dei crediti fiscali (art. 31 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78) consentendo la procedura solo dopo che il contribuente ha assolto i debiti iscritti a ruolo per importi superiori a € 1.500 relativi ad imposte erariali.
	Le norme sulla limitazione della compensazione

	1.	La compensazione dei crediti d’imposta di cui all’art. 17 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241, relativi alle imposte erariali, è vietata fino a concorrenza dell’importo dei debiti, di ammontare superiore a 1.500 euro, iscritti a ruolo per imposte erariali e relativi accessori, e per i quali è scaduto il termine di pagamento.
2.	L’inosservanza del divieto è punita con la sanzione del 50% dell’importo dei debiti iscritti a ruolo per imposte erariali e relativi accessori e per i quali è scaduto il termine di pagamento fino a concorrenza dell’ammontare indebitamente compensato.
3.	La sanzione non può essere applicata fino al momento in cui sull’iscrizione a ruolo penda la contestazione giudiziale o amministrativa.
4.	La sanzione non può essere comunque superiore al 50% di quanto indebitamente compensato.
5.	L’atto di contestazione, di cui all’art. 20 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, deve essere notificato, a pena decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo dal giorno seguente alla data della definizione della contestazione.
6.	È possibile effettuare il pagamento, anche parziale, delle somme iscritte a ruolo per imposte erariali e relativi accessori mediante la compensazione dei crediti relativi alle stesse imposte con le modalità stabilite con il d.m. 10 febbraio 2011.
7.	I crediti oggetto di compensazione in misura eccedente l’importo del debito erariale iscritto a ruolo sono rimborsati al contribuente secondo la disciplina prevista dalle singole leggi d’imposta.
8.	Il pagamento è ammesso anche:
a)	per gli oneri accessori relativi alle imposte erariali iscritte a ruolo e le spese a favore dell’agente della riscossione;
b)	per le imposte erariali affidate all’agente della riscossione in base all’avviso di accertamento esecutivo e alle relative intimazioni di pagamento di cui all’art. 29 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78.
9.	L’art. 28-ter del d.p.r. 29 settembre 10973, n. 602, non opera per i ruoli di ammontare non superiore a € 1.500.


La c.d. “compensazione orizzontale” dei crediti relativi alle imposte erariali di cui all’art. 17 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 141, è esclusa se i debiti per imposte erariali e relativi accessori iscritti a ruolo se di importo superiore a € 1.500 e se è scaduto il termine di pagamento.
Non sussiste alcuna limitazione nel caso di “compensazione verticale” cioè nell’ambito della stessa imposta (ad esempio, il credito IVA risultante dalla dichiarazione annuale con il debito liquidato con cadenza mensile o trimestrale, il credito IRPEF derivante dal modello UNICO con gli acconti IRPEF, ecc.).
Dal punto di vista procedurale è necessario, dapprima, verificare se sono presenti debiti iscritti a ruolo a titolo definitivo per imposte erariali e relativi accessori di importo superiore a € 1.500. In assenza, non sussiste alcuna preclusione all’utilizzazione dei crediti per la compensazione orizzontale. Se, invece, sono presenti, è necessario distinguere i crediti erariali di libera utilizzazione immediata e da tale ammontare vanno sottratti gli importi già utilizzati in compensazione orizzontale o verticale anteriormente all’entrata in vigore del citato d.m.

[bookmark: _Toc137226510]5.1 L’oggetto del divieto
Il divieto non opera per i crediti vantati nei confronti dell’INPS e dell’INAIL e per i crediti tributari non erariali (ad esempio, l’IMU e l’imposta sulla pubblicità) e dei contributi di qualsiasi natura.
L’IRAP, “pur dando luogo ad un gettito non erariale, essa è amministrata dall’Agenzia delle entrate” (circolare 18 aprile 2008, n. 40/E). Le addizionali regionali e comunali pur essendo destinate alle regioni nonché ai comuni (n.d.r.: non a caso nel modello F24 non sono da indicare nella sezione “Erario”) sono qualificabili come debiti erariali e le ritenute alla fonte relative ai crediti erariali.
Sono escluse le altre entrate riscosse mediante la cartella di pagamento (ad esempio, le sanzioni amministrative), nonché i contributi e le agevolazioni erogati a qualsiasi titolo come crediti d’imposta e le imposte erariali per le quali non si applica l’art. 17 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 471.
In sintesi, la normativa ha per oggetto l’IRPEF, l’IRES, l’IVA, l’IRAP e le ritenute se iscritte a ruolo, compresi i relativi accessori (cioè gli interessi e le sanzioni), se è scaduto il termine di pagamento. Le imposte erariali che sono escluse dall’art. 17 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241, possono essere compensate (circolare 11 marzo 2011, n. 11/E). Sono anche esclusi i contributi nonché le agevolazioni erogati a qualsiasi titolo sotto forma di credito d’imposta.
	Tipo di credito
	Tipo di debito iscritto a ruolo
	Compensazione

	Imposte erariali
	Imposte erariali 
Imposte non erariali 
INPS - INAIL
	NO (a)
SÌ
SÌ

	Imposte non erariali
	Imposte erariali 
INPS - INAIL
	SÌ
SÌ

	Verso INPS e INAIL
	Imposte erariali 
Imposte non erariali 
INPS - INAIL
	SÌ
SÌ
SÌ

	(a) Sì, fino all’importo di € 1.500.



Il debito iscritto a ruolo è comprovato dalla cartella di pagamento, regolarmente notificata, per la quale il termine di pagamento è scaduto.
Pertanto, la semplice iscrizione a ruolo, ovvero l’avviso di accertamento, che contiene anche l’intimazione a pagare, sono del tutto privi di effetto poiché la norma considera soltanto la cartella di pagamento subordinatamente all’intervenuta scadenza del termine di pagamento. Inoltre, la sanzione per avvenuta compensazione, anche se indebitamente effettuata non trova applicazione fino al momento in cui pende la contestazione giudiziale o amministrativa, cioè fino a quando non è intervenuta la sentenza della Corte di giustizia tributaria che respinge il ricorso e ovviamente nei casi previsti dall’art. 47 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, e dall’art. 39 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
	Fattispecie impositive

	Descrizione
	Compensazione

	Invito bonario da controllo automatico
	SÌ

	Controllo formale della dichiarazione
	SÌ

	Iscrizione a ruolo (senza la notifica della cartella di pagamento)
	SÌ

	Avviso di accertamento, se affidato in carico all’agente della riscossione
	SÌ

	Cartella di pagamento:
	

	fino al termine di pagamento (a)
	SÌ

	oltre il termine di pagamento (a)
	NO

	oggetto di pagamento rateale
	SÌ

	(a) La cartella di pagamento deve essere pagata entro 60 giorni dalla sua notifica (art. 25 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600).



Sono escluse dalla normativa le entrate per le quali pur se è prevista l’iscrizione a ruolo (ad esempio, i contributi ai consorzi di bonifica, il diritto annuale dovuto alla CCIAA, i diritti dovuti agli ordini professionali, le sanzioni per le violazioni al codice della strada, ecc.) ma non la compensazione di cui al citato art. 17.

[bookmark: _Toc137226511]5.2 Il tipo di ruolo
La norma focalizza l’attenzione sui debiti “iscritti a ruolo… per i quali è scaduto il termine di pagamento”.
Il problema è importante poiché non tutte le iscrizioni a ruolo precludono la compensazione: la cartella di pagamento si considera scaduta se il contribuente non adempie all’obbligo entro il termine di 60 giorni dalla data di avvenuta notifica (art. 25, secondo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
Sono prive di rilevanza preclusiva le sospensioni della riscossione che hanno come presupposto non solo le fattispecie indicate all’art. 1 della l. 11 ottobre 1995, n. 423, ma anche le seguenti fattispecie disciplinate dal citato d.P.R.:
a) la sospensione per casi eccezionali (art. 19);
b) la sospensione amministrativa della riscossione (art. 39);
c) nonché la sospensione dell’esecuzione della cartella di pagamento disposta dalla Commissione tributaria provinciale ai sensi dell’art. 47 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.
È altresì irrilevante la circostanza che la cartella di pagamento sia oggetto di pagamento rateale, ai sensi dell’art. 19 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, poiché il contribuente, che si avvale di un beneficio riconosciuto dalla normativa, non può essere considerato inadempiente.
Ai fini della preclusione della compensazione si fa riferimento ai “ruoli scaduti” per iscrizioni a ruolo a titolo definitivo mentre l’irrogazione delle sanzioni considera i “ruoli non definitivi”.
	Le iscrizioni a ruolo a titolo definitivo

	a)	Imposte e ritenute alla fonte liquidate ai sensi degli artt. 36-bis e 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, al netto dei versamenti effettuati.
b)	Imposte e maggiori imposte e ritenute alla fonte liquidate in base ad accertamenti definitivi.
c)	Interessi e sanzioni.


Sono considerati “ruoli provvisori” le somme iscritte a ruolo se il contribuente impugna l’accertamento che gli è stato notificato per le quali si applicano le norme specifiche sul pagamento in pendenza di giudizio previste dall’art. 15 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, per le imposte sui redditi e l’IVA, dall’art. 56 del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, per le imposte di registro, ipotecaria e catastale, e dall’art. 40 del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346, per l’imposta sulle successioni e donazioni nonché dall’art. 68 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.

[bookmark: _Toc137226512]5.3 L’importo rilevante
La norma considera l’importo di € 1.500 iscritto a ruolo per “imposte erariali e relativi accessori”.
L’art. 1, comma 2, del d.m. 10 febbraio 2011 considera, oltre alle imposte anche gli oneri accessori relativi alle imposte erariali iscritte a ruolo, comprensivi delle spese di notifica della cartella di pagamento, nonché quelli non evidenziati nella stessa quali l’indennità di mora e le ulteriori spese correlate alla procedura di riscossione coattiva.

[bookmark: _Toc137226513]5.4 La compensazione
Il divieto di compensazione di un credito verso l’Amministrazione finanziaria sussiste soltanto a condizione che l’importo complessivo dei debiti iscritti a ruolo, compresi gli interessi e le sanzioni, per i quali è scaduto il termine di pagamento, sia superiore a € 1.500.
Ovviamente, la preclusione è esclusa se la somma dei suddetti importi sia inferiore o pari a € 1.500.
Il contribuente, pertanto, non deve considerare l’importo della singola cartella di pagamento scaduta ma l’ammontare complessivo delle cartelle scadute cioè dopo che è decorso il termine di 60 giorni dalla data della loro notifica.
La compensazione non può essere eseguita “fino a concorrenza dell’importo dei debiti” per imposte erariali, interessi e sanzioni. Di conseguenza, se l’ammontare dei crediti disponibili è superiore a quello dei debiti è possibile seguire la compensazione per l’importo dei crediti eccedenti.
	La compensazione

	Caso
	Crediti erariali
	Debiti erariali scaduti
	Compensazione

	1
	800
	500
	Sì

	2
	800
	1.499
	Sì

	3
	800
	1.500 o più
	NO

	4
	2.500
	2.000
	Sì per 500 (a)

	(a) Preventivamente deve essere eseguito il pagamento di € 2.000.


Sussiste un divieto assoluto di compensazione in presenza di un debito per imposte erariali e relativi accessori di importo superiore a € 1.500 per cui non è possibile operare la compensazione del credito per la parte eccedente l’ammontare del debito.

[bookmark: _Toc137226514]5.5 Le sanzioni
L’inosservanza al divieto di compensazione è punita con la sanzione del 50% dell’importo dei debiti iscritti a ruolo per imposte erariali e relativi accessori (cioè interessi, sanzioni ecc.), per i quali è scaduto il termine di pagamento (cioè 60 giorni dalla notifica della cartella di pagamento), fino a concorrenza dell’importo che è stato indebitamente compensato.
Ad esempio se il credito erariale è di € 3.000, il debito scaduto è di € 4.000 e la compensazione è avvenuta per € 3.000, la sanzione verrà irrogata nella misura di € 1.500 (cioè il 50% dell’importo di € 3.000 indebitamente compensato).
Nel caso di contestazione del debito iscritto a ruolo, la sanzione non può essere irrogata fino al momento in cui viene assunta la sentenza, giudiziale o amministrativa, che respinge il ricorso (ovvero riforma la pretesa erariale). In tale ipotesi, la sanzione del 50% si applica sull’importo che risulta indebitamente compensato alla luce della decisione.

[bookmark: _Toc137226515]5.6 La liceità della compensazione
Il contribuente può eseguire il pagamento, anche solo in parte, delle somme iscritte a ruolo per imposte erariali e relativi accessori mediante la compensazione dei crediti relativi alle stesse imposte con le modalità previste dal d.d. 10 febbraio 2011.
È possibile eseguire il pagamento non solo del debito per le imposte erariali iscritte a ruolo ma anche per gli oneri accessori ad esse relativi, compresi gli aggi e le spese che sono previsti a favore dell’agente della riscossione. La regola si applica anche per le imposte erariali la cui riscossione è affidata all’agente della riscossione ai sensi dell’art. 29 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78.
	L’oggetto della compensazione (d.l. 31 maggio 2010, n. 78)

	Imposte erariali iscritte a ruolo (art. 31).
Atti di accertamento-riscossione delle imposte sui redditi e dell’IVA (art. 29) affidati all’agente della riscossione.
Accessori dei debiti suddetti cioè interessi e sanzioni nonché spese spettanti all’agente della riscossione.


Qualora il pagamento abbia per oggetto soltanto una parte del debito, il contribuente, ai sensi dell’art. 4 del d.m. 10 febbraio 2011, deve preventivamente comunicare all’agente della riscossione le posizioni debitorie che intende estinguere seguendo le indicazioni ricevute da quest’ultimo. Tuttavia, ciò non è un obbligo ma una facoltà per cui, in assenza della comunicazione sopperiscono le regole indicate all’art. 31 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
	L’imputazione dei pagamenti fatti in forma indistinta

	L’agente della riscossione non può rifiutare pagamenti parziali di rate scadute e pagamenti in acconto di imposte non ancora scadute.
Se il contribuente è debitore di rate scadute il pagamento non può essere imputato alle rate non scadute se non per l’eventuale eccedenza sull’ammontare delle prime, comprese le indennità di mora, i diritti e le spese maturati a favore dell’agente della riscossione.
Per le rate scadute, l’imputazione è fatta rata per rata, iniziando dalla più remota, al debito di imposta, di sanzione e di indennità di mora; non può essere fatta ai diritti ed alle spese maturati a favore dell’agente della riscossione se non dopo la completa estinzione del debito per le rate scadute e le relative indennità di mora.
Per i debiti d’imposta già scaduti, l’imputazione è fatta con preferenza alle imposte meno garantite e fra imposte o quote di imposta ugualmente garantite dando la precedenza a quella più remota.
Per quanto non indicato dall’art. 31 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, si applicano gli artt. 1193 e 1194 c.c.





6.
L’atto di accertamento-riscossione





[bookmark: _Toc137226517]6.1 L’accelerazione dei tempi di riscossione
L’attività di riscossione è incorporata nella fase dell’accertamento (art. 29 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78) ma soltanto per gli avvisi di accertamento emessi dall’Agenzia delle entrate in materia di imposte sui redditi, IRAP e IVA nonché per i connessi provvedimenti di irrogazione delle sanzioni. Per gli altri tributi si applicano le disposizioni specifiche previste cioè la fase dell’accertamento è scorporata da quella della riscossione e dell’avvio della procedura di riscossione coattiva.
	La normativa

	Oggetto
	Imposte sui redditi, IRAP e IVA nonché connessi provvedimenti di irrogazione delle sanzioni.

	Contenuto dell’avviso di accertamento
	Intimazione ad adempiere, entro il termine di presentazione del ricorso, al pagamento (a) (b).

	(a) Nel caso di tempestiva proposizione del ricorso, a titolo provvisorio, vanno versati gli importi corrispondenti a un terzo degli ammontari corrispondenti imponibili o ai maggiori imponibili accertati (art. 15 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
(b) Nel caso di inadempimento viene attivata la procedura di riscossione coattiva.

	Avvertenza
La riscossione dei crediti contributivi dell’INPS, è effettuata ai sensi dell’art. 30 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78, soltanto se non deriva dall’accertamento di maggiore reddito.



I tempi della riscossione sono unificati a quelli dell’accertamento in modo che è superata la procedura che si articola nei momenti:
a) di verifica del presupposto impositivo, ad opera dell’Amministrazione finanziaria e del contribuente;
b) di riscossione della pretesa fiscale mediante la procedura coattiva qualora il contribuente non abbia versato spontaneamente il tributo, mediante autoliquidazione correlata alla correttezza dei dati impositivi esposti nella dichiarazione annuale.
L’avviso di accertamento, quindi, diventa immediatamente esecutivo.
Gli atti notificati ai fini delle imposte sui redditi, dell’IRAP e dell’IVA, con il connesso provvedimento di irrogazione delle sanzioni, devono contenere anche l’intimazione ad effettuare il pagamento degli importi in essi indicati entro il termine di presentazione del ricorso, ovvero, nel caso di impugnazione dell’atto impositivo, le somme dovute a titolo provvisorio ai sensi dell’art. 15 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, cioè nella misura di un terzo delle imposte corrispondenti, nonché dei relativi interessi, agli imponibili accertati.
Per gli avvisi di accertamento esecutivi e gli avvisi di addebito emessi dall’INPS (rispettivamente, art. 29 e 30 del d.l. 31.5.2018, n. 78) e gli altri atti di riscossione il termine di versamento scade il 60° giorno dalla data di notifica .
	L’avviso di accertamento esecutivo

	Tributi esclusi
	Imposte di registro, ipotecarie, catastali, sulle successioni e donazioni, tributi locali e altri tributi indiretti;
controlli automatici e formali delle dichiarazioni;
crediti degli enti locali;
crediti di altri enti che si avvalgono dell’agente della riscossione.

	Oggetto dell’atto
	Imposte sui redditi, IRAP e IVA nonché il connesso provvedimento di irrogazione delle sanzioni.

	Contenuto dell’atto
	a)	Requisiti prescritti dall’art. 42 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, per le imposte sui redditi, e dall’art. 56 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, per l’IVA;
b)	intimazione ad adempiere, entro il termine di presentazione del ricorso, all’obbligo di pagamento degli importi indicati (a).

	(a) Se il contribuente propone il ricorso, il pagamento, in via provvisoria, deve essere effettuato in ragione di un terzo degli importi dovuti a titolo di imposta, corrispondenti agli imponibili accertati nonché i relativi interessi entro il termine di impugnazione dell’atto impositivo.

	Avvertenza
L’avviso di accertamento, essendo un atto immediatamente esecutivo, nel caso di inosservanza dell’obbligo del pagamento, non richiede più la formazione del ruolo e il suo invio all’agente della riscossione affinché questi notifichi la cartella di pagamento.



L’intimazione ad adempiere al pagamento, oltre che nell’avviso di accertamento, deve essere contenuta anche in eventuali successivi atti notificati al contribuente, anche mediante raccomandata con avviso di ricevimento, che abbiano per oggetto la rideterminazione degli importi dovuti, anche per sanzioni, a titolo di:
a) accertamento con adesione (art. 8, comma 3-bis, del d.lgs. 19 luglio 1997, n. 218);
b) conciliazione giudiziale (art. 48-ter, comma 3, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546);
c) pagamento frazionato nel corso del giudizio in materia di contenzioso tributario (art. 68 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546);
d) sanzioni dovute ai sensi dell’art. 19 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472;
e) definitività dell’atto di accertamento impugnato.
In tali casi il versamento deve essere eseguito entro 60 giorni dalla notifica dell’atto.
La sanzione prevista dall’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, non si applica nei casi di omesso, carente o tardivo versamento delle somme dovute, nei termini fissati, sulla base dei suddetti atti.

AVVERTENZA
L’art. 15-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, dispone che nel caso di decadenza dalla procedura di pagamento in forma rateale delle somme dovute in base all’accertamento con adesione (art. 8 del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218), è disposta l’iscrizione a ruolo dei residui importi dovuti a titolo di imposta, interessi e sanzioni, nonché della sanzione prevista dall’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, aumentata della metà (cioè in ragione nella misura del 45%) applicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta.
La regola si applica anche nel caso di mancato pagamento in unica soluzione o della prima rata. La norma si applica anche nel caso di ricorso-reclamo e di conciliazione giudiziale (rispettivamente, art. 17-bis, comma 6, e 48-ter del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546).

[bookmark: _Toc137226518]6.2 La natura esecutiva dell’avviso di accertamento
L’avviso di accertamento, essendo anche un atto di riscossione, diventa esecutivo decorso il termine utile per proporre il ricorso per cui deve espressamente indicare l’avvertimento che, mancando il pagamento entro 30 giorni dal termine ultimo fissato per l’adempimento, in deroga alle regole sull’iscrizione a ruolo, il recupero delle somme dovute è affidato direttamente all’agente della riscossione, anche ai fini dell’esecuzione forzata. In pratica, è superato il momento della notifica della cartella di pagamento in quanto, automaticamente, l’agente della riscossione può procedere all’esecuzione forzata.
L’esecuzione forzata è sospesa per 180 giorni dall’affidamento in carico all’agente della riscossione. Tale regola non opera nel caso di accertamento definitivo, anche in seguito a giudicato, nonché nel caso di decadenza dalla procedura di pagamento rateale. Sussistendo il fondato pericolo per il positivo esito della riscossione, decorso il termine di 60 giorni dalla notifica dell’atto, le somme pretese nel loro ammontare integrale a titolo di imposte, interessi e sanzioni possono essere affidate in carico all’agente della riscossione anche prima dei suddetti termini.
L’agente della riscossione, con raccomandata semplice inviata all’indirizzo indicato nell’atto impositivo o posta elettronica, informa il debitore di avere preso in carico le somme per la riscossione.
La procedura incide sostanzialmente sui diritti del contribuente e sulla posizione dell’agente della riscossione: la cartella di pagamento, sostanzialmente, è incorporata nell’avviso di accertamento, il quale, pertanto, è anche un titolo esecutivo con la conseguenza che:
a) l’impugnazione dell’atto impositivo è correlata anche alla fase di riscossione, senza che per questo sia possibile sollevare eccezioni sui vizi propri omettendo di entrare nel merito della pretesa;
b) l’atto di imposizione-riscossione deve essere notificato entro i termini previsti dagli artt. 42 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, per le imposte sui redditi e 56 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, per l’IVA salvo i maggiori termini eventualmente previsti.
L’impugnazione va fatta soltanto nei confronti dell’ufficio locale dell’Agenzia delle entrate. L’agente della riscossione diventa soggetto destinatario dell’atto soltanto per gli atti da esso compiuti come, ad esempio, l’iscrizione dell’ipoteca, il fermo amministrativo, ecc.
Se l’avviso di accertamento non contiene l’intimazione ad eseguire il pagamento, l’atto perde la qualifica di presupposto della riscossione per cui l’Agenzia delle entrate deve formalizzare il ruolo e l’agente della riscossione deve notificare la cartella di pagamento: l’atto non è nullo ma è efficace soltanto come atto impositivo. Qualora l’agente della riscossione dovesse procedere con la riscossione coattiva la competenza per l’impugnazione è attribuita non al giudice ordinario ma al giudice tributario relativamente all’iscrizione dell’ipoteca sui beni immobili e al fermo amministrativo di beni mobili registrati di cui agli artt. 77 e 86 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 (art. 19 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546).

[bookmark: _Toc137226519]6.3 L’agente della riscossione
Sulla base del titolo esecutivo, l’agente della riscossione, senza dover notificare preventivamente la cartella di pagamento o altro atto, procede all’espropriazione forzata “con i poteri, le facoltà e le modalità previste dalle disposizioni che disciplinano l’iscrizione a ruolo”. Tuttavia, decorso un anno dalla notifica dell’avviso di accertamento, l’avvio della fase di esecuzione forzata richiede la preventiva notifica dell’avviso contenente l’intimazione ad adempiere entro cinque giorni, di cui all’art. 50 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. Per il recupero coattivo si applica il termine ordinario di prescrizione di 10 anni (e di cinque per le sanzioni) in quanto l’art. 5 del d.lgs. 24 settembre 2015, n. 159, ha soppresso la norma secondo cui l’espropriazione forzata, a pena di decadenza, deve essere iniziata entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo.
In qualsiasi caso, per altri tributi ovvero per le somme dovute in base al controllo automatico e al controllo formale delle dichiarazioni, la procedura di riscossione a mezzo ruolo resta invariata. I riferimenti contenuti in materia di ruolo e di cartella di pagamento si intendono effettuati alle somme affidate all’agente della riscossione in base all’art. 29 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78.
	I tempi della riscossione

	Avviso di accertamento
	a)	Contiene l’intimazione a pagare entro il termine di proposizione del ricorso;
b)	diventa esecutivo decorsi 60 giorni dalla notifica.
c)	contiene l’avvertimento che decorsi 30 giorni dal termine ultimo per il pagamento, il recupero è affidato all’agente della riscossione.

	Espropriazione forzata
	a)	è curata dall’agente della riscossione, con addebito, interessi di mora e spese di procedura;
b)	non richiede la preventiva notifica della cartella di pagamento;
c)	è sospesa per un periodo di 180 giorni dall’affidamento dell’atto all’agente della riscossione.

	Avviso ad adempiere entro cinque giorni
	Solo se è decorso un anno dalla notifica dell’avviso di accertamento senza che l’espropriazione forzata sia iniziata.



Sono escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le controversie riguardanti gli atti dell’esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica dell’atto impositivo (e ove previsto dall’art. 50 del citato d.P.R.).

[bookmark: _Toc137226520]6.4 La sospensione della riscossione
L’atto di accertamento riscossione deve contenere:
a) l’intimazione ad adempiere il pagamento, entro il termine di presentazione del ricorso, degli importi ivi indicati (ovvero, nel caso di proposizione del ricorso, a versare a titolo provvisorio le imposte corrispondenti agli imponibili accertati ma non ancora definitivi, nonché i relativi interessi, in ragione di un terzo ai sensi dell’art. 15 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602). L’intimazione deve essere presente anche nei successivi atti notificati qualora gli importi dovuti siano rideterminati per le imposte sui redditi, l’IRAP e l’IVA, anche in relazione alla connessa rideterminazione delle sanzioni (art. 8, comma 3-bis, del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 218, artt. 48-ter e 68 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, e art. 19 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472) nonché nel caso di definitività dell’atto di accertamento impugnato tenendo presente che il versamento deve essere eseguito entro 60 giorni dal ricevimento dell’atto; la sanzione prevista dall’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, non è applicata nei casi di omesso, carente o tardivo versamento delle somme dovute, nei termini previsti, sulla base degli atti indicati;
b) l’avviso che l’atto è esecutivo dopo che è decorso il termine per proporre il ricorso;
c) l’avvertimento che, decorsi 30 giorni dal termine ultimo di pagamento, nel caso di mancato pagamento, in deroga alle norme in materia di ruolo, la riscossione è affidata in carico all’agente della riscossione, anche ai fini dell’esecuzione forzata.
L’esecuzione forzata è sospesa per un periodo di 180 giorni dall’affidamento in carico all’agente della riscossione. Tuttavia, la sospensione non si applica con riferimento alle azioni cautelari e conservative, nonché ad ogni altra azione prevista dalle norme ordinarie a tutela del creditore nonché nel caso di accertamento definitivo, anche in seguito a giudicato ovvero di recupero di somme derivanti dalla decadenza dalla procedura di pagamento rateale.
Qualora il contribuente proponga il ricorso chiedendo la sospensione dell’esecuzione dell’atto impugnato, ai sensi dell’art. 47 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, l’istanza di sospensione deve essere fissata per la prima camera di consiglio utile (e comunque non oltre 30 giorni dalla presentazione dell’istanza) e nel caso di sospensione la trattazione deve essere fissata non oltre 90 giorni.
In presenza di fondato pericolo per la riscossione, decorsi 60 giorni dalla notifica dell’atto impositivo, la riscossione delle imposte, delle sanzioni e degli interessi può essere affidata in carico all’agente della riscossione anche prima dello spirare dei termini previsti. Pur in presenza della sospensione dell’esecuzione forzata per 180 giorni dalla presa in carico, l’agente della riscossione può agire se viene a conoscenza di elementi che fanno presumere il fondato pericolo di pregiudizio della riscossione, senza dover inviare alcuna informativa al debitore.

[bookmark: _Toc137226521]6.5 I problemi operativi
a)	Gli interessi di mora
A partire dal primo giorno successivo al termine ultimo per la proposizione del ricorso, sulla somma complessivamente dovuta sono conteggiati gli interessi di mora nella misura fissata con d.m. ai sensi dell’art. 30 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, calcolati a decorrere dalla data di notifica dell’atto sull’ammontare del tributo.
b)	La dilazione di pagamento
L’agente della riscossione può concedere la dilazione di pagamento della somma dovuta, fino ad un massimo di 72 rate, ai sensi dell’art. 19 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 (fino a 120 rate mensili in presenza delle condizioni indicate nel d.m. 6 novembre 2013) dopo aver ricevuto l’affidamento dell’incarico di riscossione.

c)	La sospensione della riscossione
Se il contribuente propone il ricorso contro l’avviso di accertamento, non beneficia della sospensione automatica della riscossione.
Tuttavia, ha la possibilità di chiedere l’applicazione del beneficio all’ufficio locale dell’Agenzia delle entrate che può concederlo, in tutto o in parte, fino alla data di pubblicazione della sentenza della Commissione tributaria provinciale con provvedimento motivato da notificare al contribuente e all’agente della riscossione. L’atto può essere revocato nel caso in cui sussista un fondato pericolo per la riscossione.
Il contribuente ha sempre la possibilità di chiedere la sospensione degli effetti dell’atto impugnato in via giudiziale ai sensi dell’art. 47 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.

d)	Le sanzioni
Il versamento delle somme dovute deve avvenire entro 60 giorni dal ricevimento della raccomandata. La sanzione amministrativa prevista dall’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, non si applica nei casi di omesso, carente o tardivo versamento delle somme dovute, nei termini di cui ai periodi precedenti, sulla base degli atti ivi indicati.
L’omesso o tardivo versamento delle somme dovute, pertanto, è oggetto dell’irrogazione della sanzione impropria rappresentata dall’aggio di riscossione e dall’applicazione degli interessi di mora (conteggiati sul solo tributo, ma soggetti all’aggio di riscossione) in ragione annuale.

e)	Le indicazioni obbligatorie
L’art. 29, comma 1, lettera g), del d.l. 31 maggio 2010, n. 78, dispone espressamente che “ai fini della procedura di riscossione contemplata dal presente comma, i riferimenti contenuti in norme vigenti al ruolo e alla cartella di pagamento si intendono effettuati agli atti indicati nella lettera a)” cioè all’avviso di accertamento-riscossione contenente l’intimazione ad adempiere all’obbligo di pagamento degli importi in esso indicati.
Pertanto, per essere perfetto, l’atto deve contenere tutte le indicazioni previste dalla normativa quali:
a) l’intimazione ad adempiere (art. 29 citato);
b) il nominativo del responsabile del procedimento (art. 7, comma 2, lettera a), della l. 27 luglio 2000, n. 212).
Gli effetti sostanziali sono ben differenti poiché l’omessa indicazione dell’intimazione fa sì che non possa essere invocata la nullità dell’atto il quale conserva la sua efficacia solo come avviso di accertamento con il conseguente obbligo di dover notificare la cartella di pagamento senza l’aggravio della sanzione diretta e di quelle indirette.
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Nel caso in cui sussista il fondato pericolo per il positivo esito della riscossione, dopo che sono decorsi 60 giorni dalla data di notifica dell’avviso di accertamento (ovvero degli atti derivati) la riscossione delle somme dovute, nel loro ammontare integrale, che comprende anche gli interessi e le sanzioni, può essere affidata in carico all’agente della riscossione anche prima dei termini sopra indicati.
	L’iscrizione dell’ipoteca

	1.	Il processo di iscrizione ha il seguente svolgimento:
a)	affidamento del debito dall’Agenzia delle entrate all’agente della riscossione;
b)	analisi della posizione debitoria complessiva e verifica dei beni del debitore;
c)	invio del sollecito di pagamento;
d)	attesa dei tempi per l’eventuale pagamento o richiesta di pagamento in forma rateale;
e)	nuova verifica della posizione debitoria e dei beni;
f)	notifica della comunicazione preventiva;
g)	attesa dei 30 giorni previsti dalla legge per eseguire il pagamento.

	2.	I vincoli per l’iscrizione contenente l’avviso di effettuare il pagamento entro cinque giorni, pena l’iscrizione dell’ipoteca per debiti complessivi:
a)	fino a € 20.000: non è possibile iscrivere l’ipoteca;
b)	superiore a € 20.000: obbligo di inviare la comunicazione preventiva contenente l’avviso di effettuare il pagamento entro 5 giorni, pena l’iscrizione dell’ipoteca.





[bookmark: _Toc137226523]6.7 Gli atti emessi dall’Agenzia delle dogane
Ai sensi dell’art. 9, commi da 3-bis a 3-sexies, del d.l. 2 marzo 2012, n. 16, gli atti di accertamento emessi dall’Agenzia delle dogane ai fini della riscossione delle risorse proprie indicate all’art. 2, paragrafo 1, lettera a), della decisione 2007/436/CE/Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e della connessa IVA all’importazione:
a) diventano esecutivi decorsi 10 giorni dalla notifica;
b) devono indicare espressamente l’avvertimento che, decorso il termine ultimo per il pagamento, in deroga alle norme in materia di iscrizione a ruolo, la riscossione è affidata in carico all’agente della riscossione, anche ai fini dell’esecuzione forzata.
L’agente della riscossione, mediante raccomandata semplice spedita all’indirizzo presso il quale è stato notificato l’atto di accertamento, informa il debitore di avere preso in carico la pratica.
Senza dover notificare la cartella di pagamento, l’agente della riscossione procede all’espropriazione forzata applicando le norme sull’iscrizione a ruolo.
Decorso un anno dalla notifica degli atti, l’espropriazione forzata è preceduta dalla notifica dell’avviso di intimazione a pagare entro il termine di cinque giorni.
Gli interessi di mora si applicano a decorrere dal primo giorno successivo al termine ultimo di pagamento. All’Agente della riscossione spettano l’aggio, interamente a carico del debitore, e il rimborso delle spese esecutive.
I riferimenti contenuti nelle norme vigenti al ruolo e alla cartella di pagamento si intendono effettuati agli avvisi di accertamento-riscossione e alle somme affidate in carico agli agenti della riscossione.
La dilazione di pagamento di cui all’art. 19 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, può essere richiesta solo dopo l’affidamento in carico all’agente della riscossione.
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La cartella di pagamento


1.
La cartella di pagamento
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La cartella di pagamento è l’atto con il quale il contribuente iscritto a ruolo è reso edotto del suo debito.
Secondo le procedure indicate nel d.m. 3 settembre 1999, n. 321, sulla base del ruolo viene emessa la cartella di pagamento, da notificare al contribuente, atto che rappresenta l’evidenza del credito.
	Il contenuto del ruolo
(art. 1, comma 1 del d.m. 3 settembre 1999, n. 321)

	a)	L’ente creditore.
b)	La specie del ruolo.
c)	Il codice fiscale e i dati anagrafici dei debitori.
d)	Il codice di ogni componente di credito (denominato anche articolo di ruolo).
e)	Il codice dell’ambito.
f)	L’anno e il periodo di riferimento del credito.
g)	L’importo di ogni articolo di ruolo.
h)	Il totale degli importi iscritti a ruolo.
i)	Il numero delle rate in cui il ruolo deve essere riscosso, l’importo di ciascuna di esse e la scadenza delle stesse.
j)	La data di consegna al concessionario (attualmente denominato agente della riscossione).



	Avvertenze
1.	Per ciascun debitore, nell’elenco è contenuta anche l’indicazione sintetica degli elementi sulla base dei quali è stata effettuata l’iscrizione a ruolo; se l’iscrizione a ruolo consegue ad un atto precedentemente notificato (ad esempio, un avviso di accertamento), devono essere indicati anche gli estremi di tale atto e la relativa data di notifica (art. 1, comma 2).
2.	Il ruolo è sottoscritto, anche mediante firma elettronica, dal titolare dell’ufficio o da un suo delegato. Con la sottoscrizione il ruolo diviene esecutivo.
3.	Per i ruoli trasmessi al CNC fra il giorno 1 ed il giorno 15 del mese, la consegna all’agente della riscossione si intende effettuata il giorno 25 dello stesso mese; per i ruoli trasmessi fra il giorno 16 e l’ultimo giorno del mese, la consegna si intende effettuata il giorno 10 del mese successivo (art. 4).
4.	Gli interessi per ritardata iscrizione a ruolo di cui all’art. 20 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, sono calcolati come segue per i ruoli provenienti da minute redatte su supporto:
a)	cartaceo pervenute al CNC dal giorno 1 al giorno 15 del mese, fino al giorno 10 del terzo mese successivo; se successivamente, fino al giorno 25 del terzo mese successivo;
b)	informatico pervenute al CNC dal giorno 1 al giorno 15 del mese, fino al giorno 25 del secondo mese successivo; se, successivamente, fino al giorno 10 del terzo mese successivo (art. 3).



La cartella di pagamento, il cui modello deve essere conforme al provvedimento 17 gennaio 2022, è anche avviso di intimazione: se il debitore non esegue il pagamento delle somme dovute entro la scadenza prevista, l’agente della riscossione può iniziare immediatamente la fase di riscossione coattiva senza procedere alla notifica di alcun ulteriore atto poiché la cartella di pagamento già contiene l’intimazione ad adempiere l’obbligo risultante dal ruolo entro 60 giorni dalla sua notificazione “(180 giorni per le cartelle notificate dal 1° settembre 2021 al 31 marzo 2022 per effetto dell’art. 2 del d.l. 21 ottobre 2021, n. 146, e dell’art. 1, comma 913, della l. 30 dicembre 2021, n. 234) con l’avvertimento che, in mancanza, si procederà ad esecuzione forzata. Se la procedura non è iniziata entro un anno dalla notificazione della cartella di pagamento, prima di dare luogo al pignoramento, l’agente della riscossione, deve notificare al debitore, con le modalità previste dall’art. 26 del d.P.R. 9 settembre 1973, n. 602, l’avviso dell’intimazione ad adempiere entro i successivi cinque giorni; tuttavia l’atto perde efficacia se entro un anno dalla data della notifica non è iniziata la procedura di espropriazione forzata.
L’agente della riscossione svolge una funzione meramente intermediaria tra l’ente impositore e il debitore per cui quest’ultimo può ottenere delucidazioni sul contenuto della pretesa soltanto presso gli uffici dell’ente impositore che è il vero titolare del credito e non presso l’agente della riscossione che è un mero esecutore.
L’agente della riscossione notifica la cartella di pagamento al debitore iscritto a ruolo o al coobbligato nei confronti del quale procede prima del decorso del nono mese successivo a quello di consegna del ruolo ai sensi dell’art. 19, comma 2, lett. a), del d.lgs.13 aprile 1999, n. 112; il termine è elevato al terzo mese successivo all’ultima rata indicata nel ruolo nel caso di iscrizioni che derivano dalla richiesta di rateazione presentata dal debitore di cui al successivo art. 32.
	I termini procedurali per la riscossione

	Fattispecie
	Termine

	L’attività di controllo (d.P.R. 29 settembre 1972, n. 600)

	Controllo automatico delle dichiarazioni (art. 36-bis).
	Entro l’inizio del periodo di presentazione delle dichiarazioni relative all’anno successivo.

	Controllo formale delle dichiarazioni (art. 36-ter).
	31 dicembre del secondo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione.

	Accertamento (art. 43).
	31 dicembre del quinto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione (settimo anno se la dichiarazione è stata omessa).

	Per i ruoli trasmessi al CNC (art. 4 del d.m. 3 settembre 1999, n. 321) la consegna si considera effettuata

	Dal giorno 1 al giorno 16 del mese.
Dal giorno 16 all’ultimo giorno del mese.
	Il 25 dello stesso mese.
Il giorno 10 del mese successivo.

	Il discarico dell’agente della riscossione per la cartella di pagamento (art. 19, comma 2, lettera a), del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112)

	Controllo delle dichiarazioni e accertamento.
Ruolo non derivante da inadempimento.
	Notifica entro il 9° mese successivo alla consegna del ruolo.
Notifica entro il 3° mese successivo all’ultima rata indicata nel ruolo.

	La notifica al contribuente della cartella di pagamento (art. 25 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602)

	Ruolo da controllo automatico della dichiarazione.
	Entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione (a).

	Ruolo da controllo automatico della dichiarazione di sostituto d’imposta per le somme dovute ai sensi degli artt. 19 e 20 (b) del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917.
	Entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione.

	Ruolo da controllo formale della dichiarazione.
	Entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione.

	Ruolo da accertamento definitivo.
	Entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo.

	Ruolo derivante da decadenza dal piano di pagamento rateale di cui all’art. 15-ter
	Entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ultima rata del piano di rateazione

	Ruolo per recupero di somme erroneamente rimborsate e degli interessi eventualmente corrisposti (art. 43).
	Entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di effettuazione del rimborso (c).

	Ruolo per atti di recupero emessi a seguito di utilizzazione in compensazione di crediti inesistenti (art. 27, comma 20, del d.l. 29 novembre 2008, n. 185).
	Entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui l’atto è diventato definitivo.

	Il pagamento (d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602)

	Regola generale (art. 50).
	Entro 60 giorni dalla data della notifica.

	Cadenza in giornata festiva (art. 25).
	Proroga al primo giorno non festivo successivo; sabato è considerato giorno festivo.

	Decadenza dal piano rateale per inadempimento di cui all’art. 15-ter.
	Entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ultima rata.

	(a) Ovvero a quello di scadenza del versamento dell’unica o dell’ultima rata se il termine per il versamento delle somme risultanti dalla dichiarazione scade oltre il 31 dicembre dell’anno in cui la dichiarazione è presentata.
(b) L’art. 20 è stato abrogato con l’art. 21, comma 3, lettera c) del d.lgs. 5 dicembre 2005, n. 252.
(c) O, se più ampio, entro il termine del 31 dicembre del quarto anno (elevato al quinto a decorrere dall’anno 2016) successivo a quello di presentazione della dichiarazione, maggiorato di dodici mesi.

Avvertenza
1.	Se il contribuente ha presentato la dichiarazione integrativa ai sensi degli artt. 2, comma 8, e 8, comma 6-bis, del d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, e dell’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, i termini per la notifica delle cartelle di pagamento, relative alle attività di liquidazione e controllo formale delle dichiarazioni, e degli avvisi di accertamento decorrono dalla presentazione della dichiarazione integrativa limitatamente agli elementi oggetto all’integrazione (art. 1, comma 640, della l. 23 dicembre 2014, n. 190).
2.	Art. 28, comma 4, del d.lgs 21 novembre 2014, n. 175: “Ai soli fini della validità e dell’efficacia degli atti di liquidazione, accertamento, contenzioso e riscossione dei tribute e contributi, sanzioni e interessi, l’estinzione della società di cui all’art. 2495 c.c. ha effetto trascorsi cinque anni dalla richiesta di cancellazione dal Registro delle imprese.”.
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La cartella di pagamento è, contestualmente, un atto di riscossione e un atto di intimazione al pagamento da eseguirsi entro 60 giorni dalla data di notifica: dopo aver accertato che il contribuente non ha eseguito il pagamento delle somme dovute alla scadenza, immediatamente, cioè senza dover notificare, preliminarmente, alcun altro atto, l’agente della riscossione può iniziare la procedura di riscossione coattiva.

ATTENZIONE
per effetto dell’art. 1 commi da 15 a 19 della l. 30 dicembre 2021, n. 234:
· l’aggio non è più applicato per i carichi affidati all’agente della riscossione dopo il 31 dicembre 2021;
· sono riversate ed acquisite all’entrata del bilancio dello Stato le spese esecutive e cautelari attivate per la riscossione;
· sono a carico del debitore le spese di notifica della cartella di pagamento e degli altri atti della riscossione, da determinare con apposito d.m.;
· per i carichi affidati fino al 31 dicembre 2021 restano fermi nella misura in vigore a tale data dell’aggio, degli oneri di riscossione e, limitatamente alle attività svolte, il rimborso delle spese esecutive e di notifica della cartella di pagamento.


	Il contenuto minimo della cartella di pagamento

	a)	Art. 6 del d.m. 3 settembre 1999, n. 321:
-	l’ente creditore;
-	la specie del ruolo;
-	il codice fiscale e i dati anagrafici del debitore;
-	l’anno e il periodo di riferimento del credito;
-	l’importo di ogni articolo di ruolo;
-	il totale degli importi iscritti nel ruolo;
-	il numero delle rate in cui il ruolo deve essere riscosso, l’importo di ciascuna di esse e la cadenza delle stesse;
-	l’indicazione sintetica degli elementi in base ai quali è stata effettuata l’iscrizione a ruolo; se la cartella di pagamento è conseguente ad un atto già notificato, vanno indicati gli estremi dell’atto e la relativa data di notifica;
-	le avvertenze concernenti le modalità ed i termini di impugnazione, redatte in forma chiara e facilmente comprensibile.
b)	Art. 25 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602:
-	la data in cui il ruolo è stato reso esecutivo (a);
-	l’intimazione ad adempiere entro 60 giorni dalla notificazione, con l’avvertimento che, in mancanza, si procederà ad esecuzione forzata.
c)	Provvedimento 13 febbraio 2007:
-	il compenso spettante all’agente della riscossione (b) (c) (d).
d)	Art. 36, comma 4-ter, del d.l. 31 dicembre 207, n. 248:
-	il responsabile del provvedimento di iscrizione a ruolo (c);
-	il responsabile del provvedimento di emissione e notificazione della cartella di pagamento (c).

	(a) Con la sottoscrizione, anche mediante firma elettronica, del titolare dell’ufficio (o di un suo delegato) il ruolo diventa esecutivo.
(b) Le spese di notifica della cartella di pagamento, pari a € 5,88, sono a carico del debitore (art. 17, comma 7-ter, del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112, e d.m. 13 giugno 2007).
(c) L’indicazione è richiesta a pena di nullità della cartella di pagamento.
(d) Per effetto dell’art. 1, commi da 15 a 19 della l. 30 dicembre 2021, n. 234:
-	l’aggio non è più applicato per i carichi affidati all’agente della riscossione dopo il 31 dicembre 2021;
-	sono riversate e acquisite al bilancio dello Stato le spese esecutive e cautelari da parte dell’agente della riscossione nella misura fissata con d.m.;
-	sono a carico del debitore le spese di notifica della cartella di pagamento e degli altri atti della riscossione.
Per carichi affidati fino al 31 dicembre 2021 restano fermi nella misura fino a tale data l’aggio, gli oneri di riscossione e, limitatamente alle attività svolte, il rimborso delle spese esecutive e di notifica della cartella di pagamento.



Relativamente alle procedure di concordato preventivo, di accordo di ristrutturazione dei debiti, dell’accordo di composizione della crisi da sovraindebitamento o della proposta di piano del consumatore, nelle more dell’esecuzione, a pena di decadenza, l’agente della riscossione deve notificare la cartella di pagamento entro i seguenti termini:
a) crediti non iscritti a ruolo anteriori alla data di pubblicazione nel registro delle imprese del ricorso per l’ammissione al concordato preventivo: entro il 31 dicembre del terzo anno successivo:
· alla pubblicazione del decreto che revoca l’ammissione alla procedura ovvero ne dichiara la mancata approvazione ai sensi degli artt. 173 e 179 del r.d. 16 marzo 1942, n. 267;
· alla pubblicazione della sentenza che dichiara la risoluzione o l’annullamento del concordato preventivo ai sensi del combinato degli artt. 186, 137 e 138 del citato r.d.;
b) crediti rientranti nell’accordo di ristrutturazione dei debiti di cui all’art. 182-bis del r.d. citato, non ancora iscritti a ruolo, alla data di presentazione della proposta di transazione fiscale di cui all’art. 182-ter, sesto comma, del r.d. 16 marzo 1942, n. 267: entro il 31 dicembre del terzo anno successivo alla scadenza del termine indicato al settimo comma dell’art. 182-ter ovvero della sentenza che dichiara l’annullamento dell’accordo;
c) crediti non ancora iscritti a ruolo, anteriori alla data di pubblicazione della proposta di accordo di composizione della crisi da sovraindebitamento o della proposta di piano del consumatore: entro il 31 dicembre del terzo anno successivo:
· alla pubblicazione del decreto che dichiara la risoluzione o l’annullamento dell’accordo di composizione della crisi da sovraindebitamento (art. 14 della l. 27 gennaio 2012, n. 3) ovvero la cessazione degli effetti dell’accordo (artt. 11, comma 5, e 12, comma 4, della l. 27 gennaio 2012, n. 3);
· alla pubblicazione del decreto che revoca o dichiara la cessazione degli effetti del piano del consumatore (art. 11, comma 5, e art. 12-ter, comma 4, della l. 27 gennaio 2012, n. 3).
Se successivamente alla chiusura delle prime due procedure è dichiarato il fallimento del debitore, l’agente della riscossione, senza dover notificare la cartella di pagamento, procede all’insinuazione nel passivo.
È nulla la cartella di pagamento se mancano gli elementi necessari per controllare la correttezza della pretesa, ad esempio, il periodo d’imposta, ecc. (Corte di Cassazione, sentenza 17 novembre 2003, n. 17351). Vanno indicati i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche dell’atto non in astratto ma alla luce delle finalità giuridiche dello stesso mettendo a conoscenza del contribuente l’an e il quantum della pretesa per consentire la sua difesa e per delimitare le ragioni dell’ufficio (Corte di cassazione, sentenza 18 febbraio 2011, n. 3948).
La regolare notifica della cartella di pagamento a un condebitore impedisce che gli altri possano eccepire l’intervenuta decadenza (Corte di cassazione, ordinanza 2 ottobre 2020, n. 21180).
Ricevuta la cartella di pagamento, il contribuente può ottenere le necessarie informazioni sulle ragioni della pretesa presso l’ente impositore e non presso l’agente della riscossione (salvo il caso di problematiche connesse alla sua attività).
Se il contribuente ritiene fondata la pretesa (ad esempio, l’omesso o tardivo versamento del tributo) esegue il pagamento (ovvero richiede di eseguire il pagamento in forma rateale). Se l’addebito è infondato può presentare un’istanza di autotutela all’ufficio che ha formato il ruolo al fine di ottenere l’annullamento (o la riforma) dell’addebito (ad esempio, versamento già eseguito o regolarizzato nel primo caso o modifica dell’entità della sanzione per il versamento tardivo); se la richiesta non ha esito, entro il termine di 60 giorni dalla data della notifica, è possibile presentare il ricorso avanti la Commissione tributaria provinciale tenendo presente che l’istanza già proposta non sospende i termini per l’impugnazione.
Ai fini della scadenza del termine di pagamento, il sabato è considerato giorno festivo per cui la formalità può essere eseguita entro il primo giorno successivo non festivo, cioè, di regola, il lunedì.
	Il numero unico di informazione dell’Agenzia delle entrate –Riscossione

	Per avere tutte le informazioni possibili, senza recarsi allo sportello, è possibile comporre il numero di telefono: 060101 da telefono fisso o da telefono cellulare (secondo il piano tariffario).
Il contact center è attivo 24 ore su 24.
Dal lunedì al venerdì, dalle ore 8 alle ore 18, è possibile parlare direttamente con un operatore. Nelle altre fasce orarie, il sabato e la domenica, è attivo un risponditore automatico interattivo che fornisce tutte le principali indicazioni sull’attività di riscossione e sui servizi a disposizione dei cittadini.
È possibile inviare una e-mail, tramite l’apposito modulo on-line diretta al “Servizio contribuenti.



[bookmark: _Toc137226528]1.3 La notifica della cartella di pagamento
La notifica della cartella di pagamento deve essere eseguita ai sensi dell’art. 26 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, il quale, altresì, richiama l’art. 60 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, nonché, in quanto applicabili, i seguenti articoli del codice di procedura civile:
· art. 137 notificazioni;
· art. 138 notificazioni in mani proprie;
· art. 139 notificazioni nella residenza, nella dimora o nel domicilio;
· art. 140 irreperibilità o rifiuto di ricevere la copia; in tale ipotesi la notificazione è eseguita con le modalità fissate dall’art. 60 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e si ha per eseguita nel giorno successivo a quello in cui l’avviso del deposito è affisso nell’albo del comune;
· art. 141 notificazione presso il domiciliatario;
· art. 144 notificazione alle amministrazioni dello Stato;
· art. 145 notificazioni persone giuridiche;
· art. 147 tempo delle notificazioni;
· art. 148 relazione di notificazione;
· art. 149 notificazione a mezzo del servizio postale;
per effetto della deroga contenuta nella lettera f) dell’art. 60 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600.
La notifica può essere eseguita dalle ore 7 alle ore 21.
La notifica può essere fatta a mezzo posta elettronica certificata (PEC) all’indirizzo del destinatario risultante dall’indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (INI-PEC), ovvero per i soggetti che ne fanno richiesta, diversi da quelli obbligati ad avere un indirizzo di posta elettronica certificata da inserire nell’INI-PEC, all’indirizzo dichiarato all’atto della richiesta. In tali casi, si applicano le disposizioni del citato art. 60 (secondo comma dell’art. 26). Tuttavia, nei confronti di imprese individuali, società e professionisti iscritti in albi e elenchi, si applica il settimo comma dell’art. 60 citato (vedasi il paragrafo 5.11). 
Mediante la notifica, l’agente della riscossione porta a conoscenza del contribuente l’esistenza della sua posizione debitoria nei confronti dell’erario o di altro ente creditore invitandolo ad eseguire il tempestivo e regolare versamento delle somme che sono state iscritte a ruolo.
Ai sensi dell’art. 19, comma 1, lettera c), del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, il ruolo e la cartella di pagamento sono atti impugnabili: il contribuente può proporre il ricorso avanti la Corte di Giustizia tributaria di primo grado, entro 60 giorni dalla data di avvenuta notifica, purché questo atto non sia stato preceduto dalla notifica dell’avviso di accertamento, oppure, fatta eccezione per le ipotesi in cui la notifica è viziata od è stata effettuata in maniera irregolare oppure se, da ultimo, dalla cartella stessa emergono duplicazioni di iscrizione od errori materiali.

[bookmark: _Toc137226529]1.4 I soggetti legittimati ad effettuare la notifica
La notificazione della cartella di pagamento deve essere eseguita dagli ufficiali della riscossione o da altri soggetti abilitati dall’agente della riscossione ovvero, previa eventuale convenzione tra comune e agente, dai messi comunali o dagli agenti della polizia municipale (art. 26 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
Quando ai fini del perfezionamento della notifica sono necessarie più formalità, le stesse possono essere compiute, in un periodo di tempo non superiore a 30 giorni, da soggetti diversi tra quelli sopra indicati ciascuno dei quali certifica l’attività svolta mediante relazione datata e sottoscritta.

ATTENZIONE
In presenza di notifica eseguita direttamente dall’agente della riscossione, essendo stata omessa l’attività dei soggetti abilitati, la stessa altro non è che una semplice comunicazione effettuata dal soggetto tenuto al recupero del credito, esorbitando dallo schema le regole degli atti di notificazione, rendendo così inesistente la notifica (Comm. Trib. Prov. di Foggia, sentenza 23 maggio 2012, n. 191).
L’agente della riscossione può notificare direttamente la raccomandata senza affidarsi ad un soggetto abilitato e, per ciò, senza che debba essere formata alcuna relata di notifica. Tuttavia, ha l’obbligo di conservare per cinque anni l’avviso di ricevimento della raccomandata, che costituisce l’unica prova richiesta dell’avvenuta notifica a mezzo del servizio postale (Corte di Cassazione, sentenza 4 aprile 2013, n. 8321 e conformata, nel contenuto, con la sentenza 12 novembre 2012, n. 23182).
L’onere di fornire la dimostrazione della corrispondenza tra l’atto notificato e l’atto invocato in giudizio compete a chi ha interesse a invocarne l’efficacia, cioè l’agente della riscossione. L’avviso di ricevimento della raccomandata (alla stregua di qualsiasi atto pubblico) fa fede esclusivamente delle circostanze che ivi sono attestate, tra le quali non figura certamente la certificazione circa l’integrità dell’atto che è contenuto nel plico e non che meno la certificazione della corrispondenza dell’atto e la copia notificata (Corte di Cassazione, ordinanza 12 maggio 2015, n. 9533). Ai sensi dell’art. 2697 del codice civile e dell’art. 26 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, l’agente della riscossione deve dare prova dell’effettivo contenuto delle cartelle che sono state notificate attraverso la produzione in giudizio delle stesse, non essendo sufficiente l’esibizione della relata di notifica “(Tribunale di Taranto, sentenza 14 settembre 2015).

L’omessa sottoscrizione da parte del funzionario competente non comporta l’invalidità dell’atto poiché la cartella di pagamento va predisposta secondo il modello approvato che non prevede la sottoscrizione (Corte di cassazione, sentenza 11 maggio 2020, n. 8700).
Gli ufficiali della riscossione hanno una competenza territoriale identificata con la circoscrizione territoriale determinata ai sensi dell’art. 4 del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112, comunque non inferiore al territorio di una provincia. I messi comunali e gli agenti della polizia municipale possono agire nell’ambito territoriale delimitato dal comune al quale appartengono.
Se la notificazione deve avvenire in comuni che non sono compresi nella circoscrizione, la notificazione è riservata all’agente della riscossione competente per territorio mediante il rilascio di un’apposita delegazione da parte dell’agente della riscossione che ha in carico il ruolo.
La notificazione può anche essere eseguita mediante l’invio della cartella di pagamento attraverso il servizio postale a mezzo raccomandata, in plico chiuso, con avviso di ricevimento: la notifica si considera avvenuta nella data indicata nell’avviso di ricevimento sottoscritto dal contribuente ovvero da persona di famiglia o addetta alla casa, all’ufficio o all’azienda ovvero dal portiere dello stabile dove è l’abitazione, l’ufficio o l’azienda.

AVVERTENZA
Con la sentenza 17 gennaio 2013, n. 1091, la Corte di Cassazione ha affermato che:
-	la cartella di pagamento può essere notificata anche direttamente dall’agente della riscossione mediante raccomandata con avviso di ricevimento;
-	il perfezionamento si ha con la consegna del plico raccomandato al domicilio del destinatario, fermo restando che l’ufficiale postale deve curare che la persona legittimata alla ricezione apponga la sua firma sul registro di consegna della corrispondenza oltre che sull’avviso di ricevimento da restituire al mittente;
-	e mancano nell’avviso di ricevimento “le generalità della persona cui l’atto è stato consegnato, adempimento non previsto da alcuna norma, e la relativa sottoscrizione sia addotta come illeggibile, l’atto è pur sempre valido poiché la relazione tra la persona cui esso è destinato e quella cui è stato consegnato costituisce oggetto di un preliminare accertamento di competenza dell’ufficio postale, assistito dall’efficacia probatoria di cui all’art. 2700 c.c. ed eventualmente solo in tal modo impugnabile, stante la natura di atto pubblico dell’avviso di ricevimento della raccomandata (Cass., 27 maggio 2011, n. 11708)”.
Con l’ordinanza 16 dicembre 2021, n. 40467, la Corte di cassazione ha affermato che:
-	ai fini dell’art. 143 c.p.c., l’ufficiale giudiziario che non ha rinvenuto il destinatario nel luogo di residenza risultante dal certificato anagrafico “è tenuto a svolgere ogni ulteriore ricerca e indagine dandone conto nella relata, dovendosi ritenersi, in difetto la nullità della notificazione”;
-	il ricorso all’art. 143 c.p.c., per le persone irreperibili, “non può essere affidato alle mere risultanze di una certificazione anagrafica, ma presuppone sempre e comunque che “siano compiute effettive ricerche e ne sia dato espresso conto”;
-	“l’indicazione di “vane ricerche esperite sul posto” … evidenzia una carenza del provvedimento notificatorio sotto il profilo del requisito di effettività - delle ricerche e della specifica indicazione di quali siano state le effettive ricerche compiute, rilevante nel caso di specie come requisito formale indispensabile per il raggiungimento dello scopo dell’atto (art. 156 c.p.c., comma 2)”.

La precisazione, ha una notevole importanza al fine di identificare eventuali vizi di competenza relativamente alle persone legittimate ad adempiere l’incarico. Ad esempio, l’irregolarità relativa alla competenza territoriale ha un’importanza di tipo oggettivo che può comportare anche la nullità della notifica, come avviene, ovviamente, per qualsiasi altro tipo di irregolarità sostanziale o formale riguardante tale momento procedurale. Un’irregolare notifica della cartella di pagamento può essere sanata mediante una nuova regolare notifica.
La notifica va effettuata presso il domicilio fiscale del debitore che, come regola generale, coincide con la sua residenza anagrafica.
Per le società e gli enti la notifica va effettuata presso la sede che risulta dal registro delle imprese. La notifica può essere eseguita al rappresentante legale se nell’atto è indicata la qualità e siano specificati la residenza, il domicilio e la dimora abituale.
Quanto è indicato e scritto nella relazione di notifica a cura dell’addetto è vero fino a querela di falso.
L’agente della riscossione deve conservare per cinque anni la matrice o la copia della cartella con la relazione dell’avvenuta notificazione o l’avviso di ricevimento ed ha l’obbligo di farne esibizione su richiesta del contribuente o dell’ente impositore.
La notifica può essere eseguita anche a mezzo di posta elettronica certificata, con le modalità indicate nel d.P.R. 11 febbraio 2005, n. 68 e nell’art. 60, ultimo comma del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, all’indirizzo risultante dagli elenchi previsti dalla legge, che l’agente della riscossione può consultare anche in via telematica; tuttavia è esclusa l’applicazione dell’art. 149-bis c.p.c.
	Le regole della notifica

	a)	Il debitore non ha l’obbligo di sottoscrivere la relata di notifica, trattenuta dall’agente della riscossione. L’eventuale rifiuto a ricevere la cartella di pagamento, equivale all’avvenuta notifica, perfezionata a tutti gli effetti: se ne dà atto nella relazione e la notifica si intende effettuata in mani proprie.
b)	Se il debitore non è reperito nei suddetti luoghi, la cartella di pagamento viene consegnata a una persona di famiglia o addetta alla casa, all’ufficio o all’azienda.
	Chi ritira l’atto non ha l’obbligo di sottoscrivere la relata di notifica, trattenuta dall’agente della riscossione. Chi riceve la cartella di pagamento non deve essere di età minore di 14 anni o palesemente incapace.
c)	Se non sono presenti le persone indicate alla lettera precedente, la cartella di pagamento è consegnata al portiere dello stabile in cui è situata l’abitazione (o l’ufficio o l’azienda). Il portiere sottoscrive la relata di notifica e, contestualmente, mediante l’invio di una raccomandata semplice, ne è data notizia al debitore.
d)	Quando anche il portiere manca, la cartella di pagamento può essere consegnata a un vicino di casa che accetti di riceverla. Chi riceve l’atto deve sottoscrivere la relata di notifica e, contestualmente, mediante l’invio di una raccomandata semplice, ne è data notizia al debitore.
e)	Qualora non sia possibile consegnare la cartella di pagamento direttamente al debitore o per la contestuale assenza o rifiuto a riceverla delle altre persone indicate alle lettere precedenti, la notifica è effettuata secondo la seguente procedura:
-	la cartella di pagamento è depositata presso la casa comunale;
-	l’avviso di deposito è affisso nell’albo del comune di residenza;
-	una raccomandata con avviso di ricevimento è inviata al debitore per segnalare l’impossibilità di consegnarli la cartella di pagamento, invitandolo a ritirarla presso la casa comunale in cui è stata depositata.
	La notifica, in questo caso, si considera avvenuta il giorno successivo a quello in cui è avvenuta l’affissione all’albo comunale.
f)	Qualora l’addetto alla notifica accerti, senza alcun dubbio, che il debitore non risiede più nel luogo indicato nel certificato anagrafico, la notifica è eseguita secondo le regole di “irreperibilità assoluta” per cui:
-	la cartella di pagamento è depositata presso la casa comunale;
-	l’avviso di deposito è affisso all’albo del comune di residenza.
La notifica, in questo caso, si considera avvenuta il decimo giorno successivo a quello in cui è avvenuta l’affissione.

	Avvertenza
Nel caso di utilizzazione del servizio postale, la notifica della cartella di pagamento, inviata a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, si considera avvenuta alla data indicata nell’avviso stesso, sottoscritto da chi ha ricevuto l’atto.



Verificandosi la situazione di “irreperibilità relativa” del destinatario, nei casi indicati all’art, 140 c.p.c.: è necessario, ai fini del suo perfezionamento, che siano effettuati tutti gli adempimenti ivi prescritti, incluso l’inoltro al destinatario e l’effettiva ricezione della raccomandata informativa del deposito presso la casa comunale, non essendone sufficiente la sola spedizione (Cass. n. 25075 del 2014), o comunque che siano trascorsi 10 giorni dalla spedizione di detta lettera informativa (Corte costituzionale n. 3 del 2010, n. 258 del 2012 e 31 marzo 2017, n. 8433).
Occorre avere prova (non già della consegna ma) del fatto che la raccomandata di avviso sia effettivamente giunta al recapito del destinatario e tale prova è raggiunta a mezzo della produzione dell’avviso di ricevimento, sia esso sottoscritto dal destinatario o da persone abilitate, sia esso annotato dall’agente postale in ordine all’assenza di persone atte a ricevere l’avviso medesimo; difatti l’avviso di ricevimento … è parte integrante della relazione di notifica  ai sensi dell’art. 140 c.p.c. in quanto persegue lo scopo di consentire la verifica che l’atto sia  pervenuto nella sfera di conoscibilità del destinatario” (Corte di cassazione, ordinanza 11 novembre 2020, n. 25351).

AVVERTENZA
Anteriormente all’entrata in vigore dell’art. 1, comma 57, lett. b) della l. 4 agosto 2017, n. 124, l’atto notificato a mezzo posta privata era da considerarsi inesistente in quanto l’art. 4, comma 1, lett. a) del d.lgs. 22 luglio 1999, n. 261, pur avendo liberalizzato i servizi postali, per esigenze di ordine pubblico, aveva affidato in via esclusiva al fornitore del servizio universale, cioè Poste Italiane S.p.A., i servizi inerenti le notificazioni a mezzo posta e le comunicazioni a mezzo posta connesse con la notificazione di atti giudiziari di cui alla l. 20 novembre 1982, n. 890 (Corte di Cassazione, ordinanza 11 ottobre 2017, n. 23887).
Dalla data del rilascio delle licenze individuali, degli obblighi e delle regole connessi (art. 5, comma 4, del d.lgs. 27 luglio 1999, n. 261) non sussiste la condizione di carenza del potere di certificazione del vettore, per cui la correttezza della notificazione.

[bookmark: _Toc137226530]1.5 I soggetti legittimati a ricevere la cartella di pagamento
[bookmark: _Toc137226531]1.5.1 La procedura della notifica
La procedura normale di notificazione della cartella di pagamento consiste nel consegnarla direttamente nelle mani del debitore che ne è il destinatario. Ai sensi dell’art. 26, secondo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, qualora ciò non sia possibile, l’operazione è effettuata nei confronti di persone di famiglia, di persone addette alla casa, o di persone addette all’ufficio o all’azienda ovvero mediante l’invio di una raccomandata, in plico chiuso, con avviso di ricevimento (nel qual caso la notifica si considera avvenuta nella data indicata nell’avviso di ricevimento sottoscritto da una delle suddette persone o dal portiere dello stabile dove è l’abitazione, l’ufficio o l’azienda) o, da ultimo, se non è possibile eseguire la consegna per irreperibilità o per incapacità o per rifiuto, l’atto è notificato mediante avviso di deposito presso l’albo comunale.
Se la procedura non avviene in mani del debitore o di persone di famiglia o addette alla casa, all’ufficio o all’azienda non è richiesta la sottoscrizione del ricevente al quale la cartella è consegnata.

[bookmark: _Toc137226532]1.5.2 Il destinatario
Il destinatario è la persona cui è diretto l’atto, cioè la persona fisica o nella persona giuridica, alla quale la stessa è intestata. L’operazione richiede l’intervento dell’ufficiale della riscossione (ovvero di altro soggetto abilitato dall’agente della riscossione o dal messo comunale o dall’agente della polizia municipale) che consegna l’atto nelle mani proprie del debitore in qualsiasi luogo, anche al di fuori del suo indirizzo o domicilio fiscale.
Se il destinatario rifiuta il ricevimento, ne viene dato atto nella relazione di notifica: la notificazione, considerata pienamente valida, è equiparata all’ipotesi di “consegna fatta in mani proprie” (art. 138 c.p.c.). Se per il perfezionamento sono necessarie più formalità, queste possono essere compiute, in un periodo di tempo non superiore a 30 giorni, da soggetti diversi tra quelli indicati sopra ciascuno dei quali certifica l’attività svolta mediante relazione datata e sottoscritta.
Questa procedura, ovviamente, è la più sicura poiché il grado di certezza è assoluto. Siccome non sempre è possibile concretizzarla, la notificazione può essere fatta mediante la consegna della cartella a persone che possono effettuare il successivo recapito al debitore (ad esempio, le persone di famiglia, ecc.).
È irregolare non consegnare la cartella esattoriale nelle mani del destinatario o del consegnatario introducendola nella cassetta delle lettere dell’abitazione (o dell’azienda o dell’ufficio) dello stesso indicando che la consegna è avvenuta in “mani proprie”. In pratica, non può far fede dell’avvenuta consegna la data apposta dall’incaricato sulla cartella di pagamento inserita nella cassetta delle lettere poiché, se il destinatario è assente, la procedura non permette di stabilire l’avvenuto ritiro della cartella medesima mancando la sottoscrizione del consegnatario per attestare la notificazione. Tuttavia, secondo l’art. 26 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602:
· non è necessaria la sottoscrizione dell’originale della cartella di pagamento a cura del consegnatario;
· l’agente della riscossione deve conservare, per cinque anni, la matrice o la copia della cartella con la relazione di avvenuta notificazione o l’avviso di ricevimento ed ha l’obbligo di farne esibizione su richiesta del contribuente o dell’amministrazione.
Pertanto, la copia è nelle mani dell’agente della riscossione mentre la cartella rilasciata al contribuente è l’originale per cui la parte della cartella trattenuta deve contenere la relata di notifica e la sottoscrizione del consegnatario in conformità all’art. 60, lettera b), del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, fatta eccezione per il caso di rifiuto a ricevere la consegna ovvero di mancata sottoscrizione.
Il contribuente ha la facoltà di eleggere il domicilio presso una persona o un ufficio nel comune del proprio domicilio fiscale per la notificazione degli atti e degli avvisi che lo riguardano. Tale scelta deve risultare espressamente dalla dichiarazione annuale o da altro atto comunicato all’ufficio locale dell’Agenzia delle entrate a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento (art. 60, lettera d), del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600).
Se chi riceve la cartella di pagamento non è il debitore, copia dell’atto da notificare è consegnata (o depositata presso la casa comunale nel caso di irreperibilità, incapacità o rifiuto) in busta chiusa sigillata sulla quale è trascritto il numero cronologico della notificazione, dandone atto nella relazione in calce all’originale e alla copia dello stesso ed evitandone di apporre segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto. Il consegnatario deve sottoscrivere una ricevuta e il debitore è edotto dalla notificazione avvenuta a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento.
La Corte Costituzionale (sentenza 19 novembre 2012, n. 258) ha affermato che “quando nel comune nel quale deve eseguirsi la notificazione non vi è abitazione, ufficio o azienda del contribuente, la notificazione della cartella di pagamento si esegue con le modalità stabilite dall’art. 60. Primo comma, alinea e lett. e), del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600””. In altri termini va applicata la disciplina in materia di “irreperibilità assoluta” per cui l’avviso di deposito prescritto dall’art. 140 c.p.c., in busta chiusa e sigillata, va affisso nell’albo del comune la notificazione, ai fini della decorrenza del termine per ricorrere, si ha per eseguita nell’ottavo giorno successivo a quello di affissione (10 giorni ai sensi dell’art. 8 della l. 20 novembre 1982, n. 890).

[bookmark: _Toc137226533]1.5.3 Le persone di famiglia
Se l’incaricato rintraccia il debitore, la notificazione, necessariamente, deve essere circoscritta al suo domicilio fiscale o presso l’abitazione per cui la consegna è di tipo indiretto: il consegnatario, cui la legge riserva il compito del successivo inoltro, è identificato con un familiare purché questi non venga a trovarsi nello status di minore o di incapace in maniera palese agli occhi del notificatore.
La locuzione “persona di famiglia” intende chi è legato al contribuente da un vincolo di:
a) parentela: è il vincolo tra persone che discendono dallo stesso stipite;
b) affinità: è il vincolo che lega il coniuge ai parenti dell’altro coniuge;
c) affiliazione: affidamento di una persona ad una persona di fiducia;
d) convivenza: spesso la giurisprudenza ha considerato valide anche le notificazioni che sono state fatte nelle mani di persona legata al destinatario anche da vincoli affettivi di fatto considerabili come idonei a fare scaturire la comunione di beni, di mezzi e di fini evidenziati dalla convivenza sotto uno stesso tetto.
È sufficiente che il parente (o l’affine) sia presente, anche casualmente, nell’abitazione del debitore, senza coabitazione, per dare efficacia alla cartella di pagamento.
La Corte di Cassazione (sentenza 12 maggio 2009, n. 10955) ha attribuito validità alla notifica fatta alla suocera del contribuente poiché il rapporto di affinità è da ritenersi equiparato a quello di parentela e il requisito della convivenza non è espressamente previsto.

[bookmark: _Toc137226534]1.5.4 Gli addetti alla casa
La locuzione “addetti alla casa” considera i domestici, i segretari, ecc. anche se la loro presenza nella casa è esclusivamente una prestazione di servizio limitata nell’orario.
È irregolare la notifica fatta a chi occasionalmente si trovi nell’abitazione (ad esempio, l’ospite, chi esegue una prestazione di riparazione, ecc.).

[bookmark: _Toc137226535]1.5.5 Le persone addette all’ufficio o all’azienda
La locuzione “persone addette all’ufficio o all’azienda” identifica tutte le persone che prestano i loro servizi alle dipendenze del debitore nei locali in cui egli esercita la sua attività.
Chi effettua la notifica deve esperire la procedura presso il destinatario ed in sua mancanza alle persone di famiglia, agli addetti alla casa ed all’ufficio o all’azienda.
La Corte di Cassazione (sentenza 24 luglio 2012, n. 13016), a proposito delle società, ha affermato che la notifica va eseguita presso la sede sociale, e, se ciò non è possibile, alle persone fisiche che le rappresentano solo se identificate negli atti e se risiedono nello stesso comune; altrimenti, mediante affissione all’albo del comune nel cui territorio è fissata la sede sociale.

[bookmark: _Toc137226536]1.5.6 Il portiere dello stabile
Se la notifica non può essere effettuata per assenza del debitore o di persona di famiglia o di addetto alla casa, all’ufficio o all’azienda, la formalità può essere surrogata con la consegna al portiere o al vicino di casa che accetta di ricevere la cartella di pagamento i quali debbono firmare per ricevuta l’originale della cartella, circostanza di cui deve essere data notizia, al contribuente a mezzo lettera raccomandata, a cura dell’agente della riscossione.
La sentenza 19 marzo 2014, n. 6377, della Corte di Cassazione ha affermato che la disciplina della l. 20 novembre 1982, n. 890, attiene esclusivamente alla notifica eseguita dall’ufficiale giudiziario ai sensi dell’art. 140 c.p.c. “con la conseguenza che, difettando apposite previsioni nella disciplina postale, non deve essere redatta alcuna relata di notifica o annotazione specifica sull’avviso di ricevimento in ordine alla persona cui è stato assegnato il plico, e l’atto pervenuto all’indirizzo del destinatario deve ritenersi ritualmente consegnato a quest’ultimo, stante la presunzione di conoscenza di cui all’art. 1335 c.c., superabile solo se il medesimo dia prova di essersi trovato senza sua colpa nell’impossibilità di prenderne cognizione” (cfr. Cass. n. 9111 del 2012).
Nell’ipotesi di consegna nelle mani del portiere, oltre all’assenza del destinatario, deve risultare la vana ricerca delle persone abilitate al ricevimento dell’atto, seguendo la successione tassativa prevista dalla normativa. È nulla la notificazione nelle mani del portiere se la relazione di notifica non contiene l’attestazione del mancato rinvenimento delle persone indicate dalla legge (Corte di Cassazione, sentenza 10 febbraio 2017, n. 3595).

[bookmark: _Toc137226537]1.5.7 La notifica per mezzo del servizio postale
La notificazione della cartella di pagamento può avvenire anche per mezzo dell’invio, in plico chiuso, di una raccomandata con avviso di ricevimento.
L’avviso di ricevimento della cartella di pagamento spedita in plico raccomandato può essere sottoscritto dal contribuente o da persona di famiglia o da persona addetta alla casa, all’ufficio o all’azienda o, da ultimo, dal portiere dello stabile dove è ubicata l’abitazione o l’azienda ovvero l’ufficio.
La notifica si considera avvenuta nella data indicata nell’avviso di ricevimento sottoscritto dal consegnatario.
La Corte di Cassazione (sentenza 22 maggio 2006, n. 12010) ha affermato che, se la certificazione è effettuata tramite il servizio postale, il punto focale della procedura è l’attività dell’agente postale mentre quella dell’agente della riscossione è limitata alla sola prova di avvenuta spedizione e di indicazione dell’ufficio postale incaricato del servizio: se l’atto ha allegato l’avviso di ricevimento compilato, l’omessa apposizione sull’originale o sulla copia consegnata al destinatario della relazione di notificazione non comporta l’inesistenza della notifica ma una semplice irregolarità che non può essere contestata dal debitore poiché la procedura esula dal suo interesse.


	La notificazione a mezzo del servizio postale 
(artt. 3, 7, 8 della l. 20 novembre 1982, n. 890)

	Art. 3
L’ufficiale giudiziario scrive la relazione di notificazione sull’originale e sulla copia dell’atto, facendo menzione del punto di accettazione dell’operatore postale per mezzo del quale spedisce la copia al destinatario in piego raccomandato con avviso di ricevimento.
Presenta al punto di accettazione dell’operatore postale la copia dell’atto da notificare in busta chiusa, apponendo su quest’ultima le indicazioni del nome, cognome, residenza o dimora o domicilio del destinatario, con l’aggiunta di ogni particolarità idonea ad agevolarne la ricerca; vi appone, altresì, il numero del registro cronologico, la propria sottoscrizione ed il sigillo dell’ufficio. Nei casi in cui l’ufficiale giudiziario si avvalga per la notificazione di sistemi telematici, la sottoscrizione è sostituita dall’indicazione a stampa sul documento prodotto dal sistema informatizzato del nominativo dell’ufficiale giudiziario stesso.
Presenta contemporaneamente l’avviso di ricevimento compilato con le indicazioni richieste dal modello predisposto ai sensi dell’articolo 2, con l’aggiunta del numero del registro cronologico.
Per le notificazioni di atti in materia civile e amministrativa effettuate prima dell’iscrizione a ruolo della causa, o del deposito del ricorso, l’avviso di ricevimento deve indicare come mittente la parte istante o il suo procuratore quando sia stato già nominato. Per le notificazioni in materia penale e per quelle in materia civile e amministrativa effettuate in corso di procedimento, sull’avviso di ricevimento e sul piego devono essere indicati come mittenti, con indicazione dei relativi indirizzi, ivi compreso l’indirizzo di posta elettronica certificata ove il mittente sia obbligato per legge a dotarsene, la parte istante o il suo procuratore o l’ufficio giudiziario, a seconda di chi abbia fatto richiesta della notificazione all’ufficiale giudiziario. In ogni caso il mittente che non sia gravato dall’obbligo di cui al periodo precedente può sempre indicare un indirizzo di posta elettronica certificata ai fini della trasmissione della copia dell’avviso di ricevimento ai sensi dell’articolo 6. Nei casi in cui il cancelliere deve prendere nota sull’originale del provvedimento dell’avvenuta notificazione di un atto di impugnazione o di opposizione, la ricevuta di ritorno deve indicare come mittente l’ufficiale giudiziario tenuto a dare avviso dell’impugnazione o dell’opposizione.
È facoltà dell’operatore postale richiedere una nuova compilazione dell’avviso o il riconfezionamento del piego che risultino effettuati in modo non conforme alla modulistica di cui all’articolo 2. Nel caso in cui il mittente non provveda, l’operatore può rifiutare l’esecuzione del servizio.
L’ufficiale giudiziario corrisponde le tasse postali dovute, compresa quella per l’avviso di ricevimento e della raccomandazione di essa, al punto di accettazione dell’operatore postale.

Art. 7
1. L’operatore postale consegna il piego nelle mani proprie del destinatario, anche se dichiarato fallito.
2. Se la consegna non può essere fatta personalmente al destinatario, il piego è consegnato, nel luogo indicato sulla busta che contiene l’atto da notificare, a persona di famiglia che conviva anche temporaneamente con lui ovvero addetta alla casa ovvero al servizio del destinatario, purché il consegnatario non sia persona manifestamente affetta da malattia mentale o abbia età inferiore a quattordici anni. In mancanza delle persone indicate al periodo precedente, il piego può essere consegnato al portiere dello stabile ovvero a persona che, vincolata da rapporto di lavoro continuativo, è comunque tenuta alla distribuzione della posta al destinatario.
3. L’avviso di ricevimento e di documenti attestanti la consegna debbono essere sottoscritti dalla persona alla quale è consegnato il piego e, quando la consegna sia effettuata a persona diversa dal destinatario, la firma deve essere seguita, su entrambi i documenti summenzionati, dalla specificazione della qualità rivestita dal consegnatario, con l’aggiunta, se trattasi di familiare, dell’indicazione di convivente anche se temporaneo. Se il plico non viene consegnato personalmente al destinatario dell’atto, l’operatore portale dà notizia al destinatario medesimo dell’avvenuta notificazione dell’atto a mezzo di lettera raccomandata. Il costo della raccomandata è a carico del mittente.
4. Se il destinatario o le persone alle quali può farsi la consegna rifiutano di firmare l’avviso di ricevimento pur ricevendo il piego, ovvero se il destinatario rifiuta il piego stesso o di firmare documenti attestanti la consegna, il che equivale a rifiuto del piego, l’operatore postale ne fa menzione sull’avviso di ricevimento indicando, se si tratti di persona diversa dal destinatario, il nome ed il cognome della persona che rifiuta di firmare nonché la sua qualità, appone la data e la propria firma sull’avviso di ricevimento che è subito restituito al mittente in raccomandazione, unitamente al piego nel caso di rifiuto del destinatario di riceverlo. Analogamente, la prova della consegna è fornita dall’addetto alla notifica nel caso di impossibilità o impedimento determinati da analfabetismo o da incapacità fisica alla sottoscrizione.

Art. 8 
1. Se le persone abilitate a ricevere il piego in luogo del destinatario rifiutano di riceverlo, ovvero se l’operatore postale non può recapitarlo per temporanea assenza del destinatario o per mancanza, inidoneità o assenza delle persone sopra menzionate, il piego è depositato entro due giorni lavorativi dal giorno del tentativo di notifica presso il punto di deposito più vicino al destinatario.
2. Per il ritiro della corrispondenza inesitata l’operatore postale di riferimento deve assicurare la disponibilità di un adeguato numero di punti di giacenza o modalità alternative di consegna della corrispondenza inesitata al destinatario, secondo criteri e tipologie definite dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, tenuto conto delle esigenze di riservatezza, sicurezza, riconoscibilità ed accessibilità richieste dalla natura del servizio.
3. In ogni caso, deve essere assicurata la diretta supervisione e responsabilità dell’operatore postale, presso i punti di giacenza o sulle modalità alternative di consegna della corrispondenza inesitata, in relazione alla custodia ed alle altre attività funzionali al ritiro o alla consegna degli invii.
4. Del tentativo di notifica del piego e del suo deposito è data notizia al destinatario, a cura dell’operatore postale, mediante avviso in busta chiusa a mezzo lettera raccomandata con avviso di ricevimento che, in caso di assenza del destinatario, deve essere affisso alla porta d’ingresso oppure immesso nella cassetta della corrispondenza dell’abitazione, dell’ufficio o dell’azienda. L’avviso deve contenere l’indicazione del soggetto che ha richiesto la notifica e del suo eventuale difensore, dell’ufficiale giudiziario al quale la notifica è stata richiesta e del numero di registro cronologico corrispondente, della data di deposito e dell’indirizzo del punto di deposito, nonché l’espresso invito al destinatario a provvedere al ricevimento del piego a lui destinato mediante ritiro dello stesso entro il termine massimo di sei mesi, con l’avvertimento che la notificazione si ha comunque per eseguita trascorsi dieci giorni dalla data di spedizione della lettera raccomandata di cui al periodo precedente e che, decorso inutilmente anche il predetto termine di sei mesi, l’atto sarà restituito al mittente.
5. La notificazione si ha per eseguita dalla data del ritiro del piego, se anteriore al decorso del termine di dieci giorni di cui al comma 4. In tal caso, l’impiegato del punto di deposito lo dichiara sull’avviso di ricevimento che, datato e firmato dal destinatario o dal suo incaricato che ne ha curato il ritiro, è, entro due giorni lavorativi, spedito al mittente in raccomandazione.
6. Trascorsi dieci giorni dalla data di spedizione della lettera raccomandata, di cui al comma 4, senza che il destinatario o un suo incaricato ne abbia curato il ritiro, l’avviso di ricevimento è, entro due giorni lavorativi, spedito al mittente in raccomandazione con annotazione in calce, sottoscritta dall’operatore postale, della data dell’avvenuto deposito e dei motivi che l’hanno determinato, dell’indicazione ’atto non ritirato entro il termine di dieci giorni’ e della data di restituzione. Trascorsi sei mesi dalla data in cui il piego è stato depositato, il piego stesso è restituito al mittente in raccomandazione con annotazione in calce, sottoscritta dall’operatore postale, della data dell’avvenuto deposito e dei motivi che l’hanno determinato, dell’indicazione ’non ritirato entro il termine di sei mesi’ e della data di restituzione. Qualora la data delle eseguite formalità manchi sull’avviso di ricevimento o sia, comunque, incerta, la notificazione si ha per eseguita alla data risultante da quanto riportato sull’avviso stesso.
7. Fermi i termini sopra indicati, l’operatore postale può consentire al destinatario di effettuare il ritiro digitale dell’atto non recapitato assicurando l’identificazione del consegnatario ed il rilascio da parte di quest’ultimo di un documento informatico recante una firma equipollente a quella autografa.



[bookmark: _Toc137226538]1.5.8 La notifica mediante affissione all’albo comunale
Se la notificazione della cartella esattoriale non è avvenuta a causa dell’irreperibilità, dell’incapacità o del rifiuto delle persone di famiglia, addette alla casa, all’ufficio, all’azienda o dal portiere o dai vicini, l’addetto effettua il deposito dell’atto nella casa del comune nel quale l’operazione deve avvenire: l’atto si perfeziona mediante l’affissione dell’avviso di deposito all’albo del comune la quale si ha per eseguita nel giorno successivo. Mediante l’invio di una lettera raccomandata il contribuente e reso edotto di ciò.
L’irreperibilità è un concetto diverso da quello di assenza del domicilio fiscale, dell’abitazione o dell’ufficio, ecc., luoghi nei quali può essere ricercata la persona del destinatario e delle persone che possono ricevere in sua vece. In questa circostanza (art. 60, lettera e), del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600) l’avviso di deposito è affisso all’albo del comune, con relativa comunicazione a mezzo del servizio postale: la notificazione si ha solamente con l’ottavo giorno successivo a quello di affissione.



ATTENZIONE
A seguito del parere espresso dalla Corte costituzionale (sentenza 19 novembre 2012, n. 258), il provvedimento 5 marzo 2013 ha adeguato il testo della relata di notifica della cartella di pagamento nella parte concernente l’irreperibilità relativa del destinatario specificando che “in caso di temporanea assenza, o incapacità o rifiuto delle persone legittimate a ricevere gli atti in luogo del destinatario – si procede alla notifica mediante deposito dell’atto nella casa comunale, affissione dell’avviso di deposito in busta chiusa e sigillata alla casa di abitazione, ufficio o azienda del contribuente ed invio di raccomandata con avviso di ricevimento per informare il contribuente degli adempimenti effettuati”.

Il perfezionamento della notifica effettuata ai sensi dell’art. 140 c.p.c. richiede il compimento di tutti gli adempimenti stabiliti da tale norma sicché è nulla se ne sia stato omesso taluno di essi (ivi compresa l’affissione dell’avviso di avvenuto deposito del plico alla porta dell’abitazione di residenza del destinatario) (Corte di Cassazione, ordinanza 26 settembre 2017, n. 22425).
“In tema di notificazione di atti processuali ad una società, il vano esperimento delle forme previste dall’art. 145 c.p.c., commi 1 e 2, consente l’utilizzazione di quelle previste dagli artt. 140 e 143 c.p.c., purché la notifica sia fatta alla persona fisica che rappresenta l’ente e non già all’ente in «forma impersonale»” (Corte di Cassazione, ordinanza 7 novembre 2017, n. 26420).
L’art. 145 c.p.c. non consente la notifica alle società con le modalità previste dagli artt. 140 e 143 c.p.c., quindi, con gli avvisi di deposito di cui all’art. 8 della l. 20 novembre 1982, n. 890 (Corte di Cassazione, ordinanza 28 novembre 2017, n. 28466).

[bookmark: _Toc137226539]1.5.9 La notifica al cittadino italiano all’estero
La consegna della cartella di pagamento al cittadino italiano residente all’estero iscritto all’AIRE deve avvenire secondo le modalità stabilite dall’eventuale convenzione internazionale o, in subordine, mediante il ricorso alle autorità diplomatiche o consolari, in conformità agli artt. 30 e 75 del d.P.R. 5 gennaio 1967, n. 200, o infine, ma solo in via residuale, mediante spedizione di una copia al destinatario a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento all’indirizzo estero. La nota Equitalia 18 agosto 2009 esclude la possibilità di utilizzare l’art. 60 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, a seguito della sentenza 7 novembre 2007, n. 366, della Corte costituzionale con la quale è stata dichiarata l’illegittimità costituzionale degli artt. 58, primo comma e secondo periodo del secondo comma, e 60, primo comma, lettere c), e) ed f), del d.P.R. citato per cui la notifica va eseguita con la procedura indicata dall’art. 142 c.p.c.

[bookmark: _Toc137226540]1.5.10 Le forme particolari di notificazione
Se il contribuente ha eletto il proprio domicilio presso una persona (oppure presso un ufficio) la consegna della cartella di pagamento può essere effettuata mediante l’inoltro alla persona incaricata (o al capo dell’ufficio) nella sua qualità di domiciliatario nel luogo indicato nell’elezione. La procedura equivale alla consegna nelle mani proprie del destinatario.
Per le amministrazioni dello Stato devono essere osservate le disposizioni fissate dalle leggi speciali che prescrivono le notificazioni presso gli uffici dell’Avvocatura dello Stato. Fuori di tali casi, la notificazione va fatta direttamente presso l’amministrazione destinataria (art. 144 c.p.c).
Per le persone giuridiche le notificazioni vanno eseguite nella loro sede mediante consegna della cartella di pagamento al rappresentante legale o alla persona autorizzata a ricevere l’atto o, in mancanza, ad altra persona addetta alla sede ovvero al portiere dello stabile. Se la notificazione non può essere eseguita con le suddette modalità, la notificazione alla persona fisica indicata nell’atto, che rappresenta l’ente, può essere eseguita anche a norma degli artt. 140 e 143 (art. 145 c.p.c.)

[bookmark: _Toc137226541]1.5.11 La notifica a mezzo posta elettronica certificata
a)	La regola
La notifica può essere eseguita a mezzo posta elettronica certificata all’indirizzo del destinatario risultante dall’indirizzo nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (INI-PEC) applicando le regole fissate dall’art. 60 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600.
	Art. 26, comma 2, d.P.R. n. 602/1973 
(Notificazione della cartella di pagamento)

	La notifica della cartella può essere eseguita, con le modalità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, a mezzo posta elettronica certificata, all’indirizzo del destinatario risultante dall’indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (INI-PEC), ovvero, per i soggetti che ne fanno richiesta, diversi da quelli obbligati ad avere un indirizzo di posta elettronica certificata da inserire nell’INI-PEC, all’indirizzo dichiarato all’atto della richiesta. In tali casi, si applicano le disposizioni dell’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.



La procedura può essere attivata all’indirizzo dichiarato da chi non ha l’obbligo di iscriversi all’indirizzo, ma ne fa richiesta.
	Decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193 conv. in l. 1° dicembre 2016, n. 225 Disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finanziamento di esigenze indifferibili (G.U. n. 282, 2 dicembre 2016, s.o. n. 53)

	Art. 7-quater Disposizioni in materia di semplificazione fiscale
(Omissis)
All’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
«In deroga all’articolo 149-bis del codice di procedura civile e alle modalità di notificazione previste dalle norme relative alle singole leggi d’imposta non compatibili con quelle di cui al presente comma, la notificazione degli avvisi e degli altri atti che per legge devono essere notificati alle imprese individuali o costituite in forma societaria e ai professionisti iscritti in albi o elenchi istituiti con legge dello Stato può essere effettuata direttamente dal competente ufficio con le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, a mezzo di posta elettronica certificata, all’indirizzo del destinatario risultante dall’indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (INI-PEC). All’ufficio sono consentite la consultazione telematica e l’estrazione, anche in forma massiva, di tali indirizzi. Se la casella di posta elettronica risulta satura, l’ufficio effettua un secondo tentativo di consegna decorsi almeno sette giorni dal primo invio. 
Se anche a seguito di tale tentativo la casella di posta elettronica risulta satura oppure se l’indirizzo di posta elettronica del destinatario non risulta valido o attivo, la notificazione deve essere eseguita mediante deposito telematico dell’atto nell’area riservata del sito internet della società InfoCamere Scpa e pubblicazione, entro il secondo giorno successivo a quello di deposito, del relativo avviso nello stesso sito, per la durata di quindici giorni; l’ufficio inoltre dà notizia al destinatario dell’avvenuta notificazione dell’atto a mezzo di lettera raccomandata, senza ulteriori adempimenti a proprio carico. Ai fini del rispetto dei termini di prescrizione e decadenza, la notificazione si intende comunque perfezionata per il notificante nel momento in cui il suo gestore della casella di posta elettronica certificata gli trasmette la ricevuta di accettazione con la relativa attestazione temporale che certifica l’avvenuta spedizione del messaggio, mentre per il destinatario si intende perfezionata alla data di avvenuta consegna contenuta nella ricevuta che il gestore della casella di posta elettronica certificata del destinatario trasmette all’ufficio o, nei casi di cui al periodo precedente, nel quindicesimo giorno successivo a quello della pubblicazione dell’avviso nel sito internet della società InfoCamere Scpa. 
Nelle more della piena operatività dell’anagrafe nazionale della popolazione residente, per i soggetti diversi da quelli obbligati ad avere un indirizzo di posta elettronica certificata da inserire nell’INI-PEC, la notificazione può essere eseguita a coloro che ne facciano richiesta, all’indirizzo di posta elettronica certificata di cui sono intestatari, all’indirizzo di posta elettronica certificata di uno dei soggetti di cui all’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero del coniuge, di un parente o affine entro il quarto grado di cui all’articolo 63, secondo comma, secondo periodo, del presente decreto, specificamente incaricati di ricevere le notifiche per conto degli interessati, secondo le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. Nelle ipotesi di cui al periodo precedente, l’indirizzo dichiarato nella richiesta ha effetto, ai fini delle notificazioni, dal quinto giorno libero successivo a quello in cui l’ufficio attesta la ricezione della richiesta stessa.
Se la casella di posta elettronica del contribuente che ha effettuato la richiesta risulta satura, l’ufficio effettua un secondo tentativo di consegna decorsi almeno sette giorni dal primo invio. Se anche a seguito di tale tentativo la casella di posta elettronica risulta satura oppure nei casi in cui l’indirizzo di posta elettronica del contribuente non risulta valido o attivo, si applicano le disposizioni in materia di notificazione degli avvisi e degli altri atti che per legge devono essere notificati al contribuente, comprese le disposizioni del presente articolo diverse da quelle del presente comma e quelle del codice di procedura civile dalle stesse non modificate, con esclusione dell’articolo 149-bis del codice di procedura civile».

	Avvertenza
In attuazione, vedasi i provvedimenti 3 marzo 2017 e 28 giugno 2017.



La notifica eseguita mediante PEC si perfeziona per il soggetto notificante nel momento in cui viene generata la ricevuta di accettazione e per il destinatario nel momento in cui è generata la ricevuta di avvenuta consegna. Ma se la ricevuta di accettazione è generata dopo le ore 21 si considera effettuata alle ore 7 del giorno successivo (Corte di cassazione, ordinanza 14 ottobre 2020, n. 22136).
Secondo la Corte di cassazione:
a) è considerata priva di firma digitale la notifica della cartella con allegazione di file in formato “pdf” e non “p7m” (ordinanza 11 maggio 2017, n. 20672);
b) nessuna norma impone che la copia sia supporto informatico della cartella di pagamento in origine cartacea, notificata tramite PEC, venga sottoscritta con firma digitale (ordinanza 13 dicembre 2021, n. 39513).
La Corte di giustizia tributaria di secondo grado Lazio Roma (sentenza 30 dicembre 2022, n. 6507) ha affermato che:
· “è inesistente la notificazione della cartella di pagamento proveniente da un indirizzo di posta elettronica certificata non risultante in nessuno dei pubblici elenchi previsti per legge”. La nullità è insanabile;
· “all’inesistenza consegue l’impossibilità di operare la sanatoria, escludendo qualsiasi effetto per raggiungimento dello scopo ex 156 c.p.c.”.



b)	La notifica dell’atto impositivo con casella PEC piena
La disciplina delle notifiche a mezzo di posta elettronica certificata (PEC) consente di inviare e-mail con valore legale equiparato a quello di una raccomandata con avviso di ricevimento.
L’art. 4 del d.P.R. 11 febbraio 2005, n. 68, afferma che la posta elettronica certificata consente di inviare messaggi la cui trasmissione è da considerarsi pienamente valida agli effetti di legge (comma 1) e che la validità della trasmissione e della ricezione del messaggio PEC è attestata, rispettivamente, dalla ricevuta di accettazione e dalla ricevuta di avvenuta consegna rilasciate dal gestore del sistema (comma 6).
Secondo l’art. 6 la ricevuta di avvenuta consegna fornisce al mittente la prova che il messaggio PEC è effettivamente pervenuto all’indirizzo elettronico del destinatario (comma 3) indipendentemente dal fatto che il questi ne abbia dato lettura (comma 5) e certifica il momento della consegna (comma 3). La lettura del messaggio è ininfluente al fine del computo dei termini.
Se il messaggio non è consegnabile, il gestore comunica al mittente, entro le 24 ore successive all’invio, la mancata consegna.
L’ipotesi di mancata consegna comporta effetti differenziati a seconda della causa che l’ha determinata, cioè se il fatto è conseguente o meno ad un motivo che fa capo al destinatario. In deroga all’art. 149-bis c.c. e alle singole leggi d’imposta, secondo l’ultimo comma dell’art. 60 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, la notificazione degli avvisi e degli altri atti previsti in materia tributaria può essere effettuata direttamente dall’Agenzia delle entrate a mezzo PEC nei confronti di imprese e di professionisti iscritti in albi o elenchi istituiti con legge dello Stato. Questa procedura può essere esperita, nelle more di attuazione della disciplina attuativa prevista dal d.lgs. 13 dicembre 2017, n. 217, anche nei confronti di coloro che ne hanno fatto richiesta, ma l’effetto decorre dal quinto giorno libero successivo a quello in cui l’ufficio attesta l’avvenuta ricezione della domanda.

Le imprese e i professionisti iscritti in albi o elenchi
Se la casella PEC dell’impresa o del professionista risulta satura oppure se l’indirizzo PEC del destinatario non risulta valido o attivo, l’ufficio effettua un secondo tentativo di consegna dopo che sono decorsi almeno sette giorni dal primo invio.
Se anche tale tentativo è infruttuoso, la notificazione deve (e non può) essere eseguita mediante il deposito telematico dell’atto nell’area riservata dal sito internet della società InfoCamere Scpa e pubblicazione, entro il secondo giorno successivo a quello di deposito, del relativo avviso nello stesso sito, per la durata di 15 giorni, con l’obbligo dell’ufficio dell’Agenzia delle entrate di dare notizia al destinatario dell’avvenuta notificazione dell’atto a mezzo di lettera raccomandata e senza ulteriori adempimenti a proprio carico. La notificazione si intende perfezionata:
· per l’ufficio nel momento in cui il gestore della casella PEC gli trasmette la ricevuta di accettazione con la relativa attestazione temporale che certifica l’avvenuta spedizione del messaggio;
per il contribuente:
· come regola generale, alla data di avvenuta consegna contenuta nella ricevuta che il gestore PEC del destinatario trasmette all’ufficio; la procedura deve essere perfezionata entro il termine di decadenza previsto dalla singola legge d’imposta;
· nel caso di mancata consegna, nel 15° giorno successivo a quello di pubblicazione dell’avviso nel sito internet della società InfoCamere Scpa; pertanto il ricevimento della raccomandata è del tutto ininfluente per il computo del termine di impugnazione.

Il contribuente che ha segnalato l’indirizzo PEC
Se la casella PEC risulta satura, l’ufficio effettua un secondo tentativo di consegna decorsi almeno sette giorni dal primo invio. Se anche questo risulta infruttuoso poiché la casella risulta satura oppure l’indirizzo non risulta valido o attivo, si applicano le regole ordinarie di notifica, con esclusione dell’art. 149-bis.

Il contribuente senza PEC
Se il contribuente non dispone dell’indirizzo PEC, la notificazione è eseguita secondo le regole fissate dall’art. 137 c.p.c. con le seguenti avvertenze particolari previste dall’art. 60 citato per cui l’atto si intende notificato:
· come regola generale, nel momento della consegna a mani proprie del destinatario; qualora questi rifiuti il ricevimento, ne viene dato atto nella relazione e la notifica si considera fatta in mani proprie (art. 138 c.p.c.);
· in assenza temporanea del contribuente secondo le regole indicate nell’art. 139 c.p.c.;
· nel caso di irreperibilità, del contribuente ovvero di incapacità o rifiuto delle persone indicate nell’art. 139 c.p.c., l’avviso di deposito prescritto dall’art. 140 c.p.c., in busta chiusa e sigillata, affisso all’albo del comune, si ha per notificato nell’ottavo giorno successivo a quello dell’affissione (art. 60, primo comma, lett. e), del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600);
· nel caso di notifica a mezzo posta e assenza del destinatario, l’operatore postale dà notizia all’interessato del tentativo di notifica del piego e del suo deposito mediante raccomandata con avviso di ricevimento che, in caso di assenza del destinatario, deve essere affisso alla porta di ingresso oppure immesso nella cassetta della corrispondenza; la notificazione si ha per eseguita trascorso inutilmente il termine di 10 giorni dalla data di spedizione della lettera raccomandata contenente l’invito di provvedere al ritiro del piego. Il termine di 10 giorni deve essere qualificato come “termine a decorrenza successiva” e computato quindi, secondo il criterio di cui all’art. 155 c.p.c., comma 1, donde va escluso il giorno iniziale” (Corte di Cassazione, ordinanza 23 ottobre 2017, n. 25040).

Le cartelle di pagamento
L’Agente della riscossione può notificare le cartelle di pagamento e gli atti dell’esecuzione forzata mediante PEC osservando le regole fissate dall’art. 60 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 (art. 26, secondo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).

La particolarità della notificazione in materia penale
Va tenuto presente che in materia penale gli effetti della mancata consegna sono diversi poiché se il fatto deriva per causa:
a) imputabile al destinatario, si applica l’art. 16, comma 6, del d.l. 18 ottobre 2012, n. 179, per cui le notificazioni e le comunicazioni “sono eseguite esclusivamente mediante deposito in cancelleria”; il sistema invia all’avvocato un avviso al portale dei servizi telematici di avvenuta notificazione o comunicazione contenente i soli elementi identificativi del provvedimento e delle parti e dei loro patrocinatori;
b) non imputabile al destinatario, si applicano gli articoli 148 e seguenti del codice penale per cui la notificazione avviene secondo le regole ordinarie di rito.
Con la sentenza 24 novembre 2017, n. 54141, la Corte di Cassazione ha affermato che “deve ritenersi regolarmente perfezionata la comunicazione o la notificazione mediante deposito in cancelleria, ai sensi dell’art. 16, comma 6, d.l. n. 179 del 2012, nel caso in cui la mancata consegna del messaggio di PEC sia imputabile al destinatario, ciò che si verifica quando il destinatario medesimo, venendo meno agli obblighi previsti dall’art. 20 d.m. n. 44 del 2011, non si doti dei necessari strumenti informatici ovvero non ne verifichi l’efficienza.

[bookmark: _Toc137226542]1.5.12 Il tempo della notifica
La notificazione della cartella di pagamento non può essere eseguita prima delle ore 7 e dopo le ore 21 (art. 147 c.p.c.).
L’ufficiale della riscossione certifica l’avvenuta notificazione mediante la stesura di una relazione da lui datata o sottoscritta in calce all’originale e alla copia della cartella di pagamento. Ai sensi dell’art. 47 delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile su richiesta della parte interessata nella relazione di notificazione deve essere indicata anche l’ora nella quale l’operazione è stata eseguita.
Nel caso di difformità tra l’originale e la copia, sia per il contenuto sia per la relazione di notifica, fa fede l’esemplare consegnato al debitore.
Per effetto della meccanizzazione dei servizi di informazione dei ruoli attualmente, la cartella esattoriale è predisposta in un unico esemplare che contiene un tagliando, staccabile, denominato “Referto di notifica” che viene compilato quale prova dell’avvenuta consegna. Il tagliando, riferito al debitore, evidenzia il numero attribuito all’intestatario, il numero della cartella e gli altri elementi atti ad individuare la matrice o la copia della cartella che, l’agente del servizio della riscossione deve conservare per il periodo di cinque anni.
	La notificazione a mezzo PEC (art. 147 c.p.c.)

	Le notificazioni a mezzo posta elettronica certificata o servizio elettronico di recapito certificato qualificato possono essere eseguite senza limiti orari (2° comma).
Le notificazioni eseguite ai sensi del 2° comma si intendono perfezionate, per il notificante, nel momento in cui è generata la ricevuta di accettazione e, per il destinatario, nel momento in cui è generata la ricevuta di avvenuta consegna. Se quest’ultima è generata tra le ore 21 e le ore 7 del mattino del giorno successivo, la notificazione si intende perfezionata per il destinatario alle ore 7 (3° comma).





2.
Il ricevimento della cartella di pagamento






[bookmark: _Toc137226544]2.1 La funzione della cartella di pagamento
Il contribuente non deve solo pagare quanto è richiesto ma deve anche capire i motivi della richiesta di versamento e conoscere quali sono le procedure per opporsi ad una pretesa ritenuta ingiusta o illegittima.
L’art. 36, comma 4-ter, del d.l. 31 dicembre 2007, n. 248, impone, a pena di nullità, l’obbligo di indicare nella cartella di pagamento sia il responsabile del procedimento di iscrizione a ruolo sia il responsabile del procedimento di emissione e di notificazione della cartella.
In pratica, l’agente della riscossione è il punto di contatto, cioè l’intermediario, tra l’ente creditore e il contribuente per cui se quest’ultimo vuole ottenere informazioni sui motivi per i quali gli è stata notificata la cartella di pagamento deve rivolgersi all’ente creditore, salvo che l’irregolarità sia dovuta allo stesso agente (ad esempio, l’intervenuto pagamento o la duplicazione della pretesa).
La procedura di riscossione mediante la cartella di pagamento può avere per oggetto le imposte (imposte sui redditi, IVA, registro, ipotecarie, catastali, concessioni governative, ecc.), i diritti doganali, i tributi locali (IRAP, IMU, ecc.), i canoni demaniali, e altre entrate (ad esempio, le infrazioni al codice della strada).

[bookmark: _Toc137226545]2.2 La forma e il contenuto
La cartella di pagamento è un documento formato da più pagine mediante il quale il contribuente ha notizia delle somme che sono state iscritte a ruolo a suo nome.
A partire dal 1° gennaio 2022 non è più indicato l’addebito dell’aggio di riscossione.


	Le funzioni della cartella di pagamento

	Comunicazione formale data al contribuente del suo debito nei confronti dell’ente creditore (ad esempio, l’Amministrazione finanziaria, il comune, ecc.).
Invito ad eseguire il pagamento entro il termine indicato.

	Avvertenza 
Nel caso di mancato pagamento, l’agente della riscossione procederà all’esecuzione forzata nonché al fermo amministrativo, all’ipoteca, al pignoramento, ecc.
Titolo esecutivo, quale iscrizione a ruolo, in base al quale può essere iniziata la procedura di esecuzione forzata essendo correlato a un diritto certo.



L’attuale modello di cartella di pagamento è stato approvato con il provvedimento 17 gennaio 2022. Per i soli ruoli formati dall’AGEA per i debiti relativi al prelievo supplementare nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari il modello è stato approvato con il provvedimento 28 agosto 2014.
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Quando è notificata la cartella di pagamento, è opportuno verificarne il contenuto mediante un’attenta lettura. La relata di notifica è presente su apposito foglio.
Nella lettura della prima pagina va prestata attenzione alle seguenti indicazioni:
· il numero della cartella;
· i dati dell’agente della riscossione e dell’ente creditore (cioè l’Agenzia delle entrate, ecc.);
· i dati del contribuente (debitore, con relativo indirizzo e codice fiscale) e l’eventuale indicazione della qualità di coobbligato, il quale è tenuto al pagamento in pari grado insieme ad altro o altri soggetti (ad es. se l’oggetto della cartella è un tributo relativo a un’abitazione con due proprietari, l’atto è emesso per entrambi i soggetti in qualità di coobbligati: l’integrale pagamento del debito da parte di uno dei due salda la cartella);
· l’ente creditore, la causale del debito, l’importo richiesto, nonché i diritti di notifica;
· il termine di pagamento e la precisazione sugli interessi di mora, sui diritti di notifica e sugli oneri di riscossione.
a)	L’informativa
La cartella contiene, oltre all’intimazione ad adempiere, l’indicazione delle seguenti notizie:
· l’ente creditore; l’agente della riscossione non può dare alcuna spiegazione sugli addebiti per cui il debitore deve rivolgersi all’ente creditore; l’agente della riscossione può dare notizie soltanto sulla situazione dei pagamenti;
· l’indicazione dei motivi dell’iscrizione a ruolo con il numero attribuito e la data in cui il ruolo è divenuto esecutivo; se la cartella di pagamento deriva da un precedente atto, devono essere riportati gli estremi (ad esempio, avviso di accertamento, sentenza di commissione tributaria, ecc.);
· l’indicazione del responsabile del procedimento di iscrizione a ruolo;
· l’indicazione del responsabile del procedimento di emissione e notificazione della cartella di pagamento;
· la specifica delle somme richieste e l’entità dei compensi di riscossione e l’indicazione degli ulteriori oneri da corrispondere per pagamenti fatti oltre le scadenze previste.
b)	Le istruzioni per il pagamento
La cartella di pagamento va pagata entro 60 giorni dalla data della notifica. È possibile chiedere all’agente di riscossione di effettuare il pagamento rateale: le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato scadono nel giorno di ciascun mese indicato nell’atto di accoglimento dell’istanza. Se il giorno di scadenza è sabato o festivo, il pagamento va eseguito entro il primo giorno successivo. Inoltre, devono essere presenti le informazioni sulle modalità di pagamento (ad esempio, presso l’agente della riscossione o una banca o in posta, ecc.). Gli interessi di mora vanno conteggiati sulle somme iscritte a ruolo, esclusi gli interessi e le sanzioni. 
c)	Le altre comunicazioni
Le comunicazioni dell’agente della riscossione hanno per oggetto:
· l’indicazione del responsabile di emissione e notifica della cartella di pagamento;
· le informazioni sulle conseguenze del mancato pagamento sia sugli interessi di mora sia sull’eventuale attività esecutiva.
La cartella di pagamento deve contenere anche le indicazioni relative alla contestazione della pretesa quali le procedure per presentare:
· la richiesta di informazioni all’ente impositore;
· la richiesta del riesame per autotutela;
· il ricorso (cioè i termini e le modalità di presentazione del ricorso, i dati da indicare nell’atto e la costituzione in giudizio);
· la richiesta di sospensione del pagamento.

[bookmark: _Toc137226546]2.3 La contestazione
La cartella di pagamento, in linea generale, può essere contestata soltanto per vizi formali propri o per vizi di notifica o per vizi di notifica dell’atto che ne costituisce il presupposto.
Se l’atto preliminare è stato regolarmente notificato e non impugnato, questo rimane valido e la cartella può essere impugnata solo per vizi propri (ad esempio, importi errati, interessi non dovuti, ecc.).
Se l’atto preliminare non è stato regolarmente notificato e la cartella di pagamento è il primo atto con il quale il debitore ha notizia della pretesa, il debitore può contestare anche la pretesa originaria.
Il termine entro il quale il ricorso va proposto non è uniforme ma varia in funzione della pretesa oggetto della cartella di pagamento cioè è di:
· 60 giorni per imposte sui redditi, IVA, tasse automobilistiche, tributi locali, ecc.; il debitore deve inoltrare il ricorso alla Corte di giustizia tributaria di primo grado;
· 40 giorni per premi INAIL; il debitore deve rivolgersi al giudice del lavoro;
· 30 giorni per sanzioni amministrative (ad esempio, le infrazioni al codice della strada); il debitore si deve rivolgere al giudice di pace competente per il luogo in cui è avvenuta l’infrazione; se la sanzione ha per oggetto normativa particolare (ad esempio, igiene sul posto di lavoro, urbanistica, ecc.) o è di importo superiore a 15.493 euro la competenza è del giudice ordinario (art. 6, comma 5, del d.lgs. 1° settembre 2011, n. 150).
È necessario prestare attenzione sui motivi e sui termini per ricorrere qualora si intendano contestare i vizi che riguardano esclusivamente l’attività dell’agente della riscossione.
	Autorità
	Motivi
	Termini

	Corte di giustizia tributaria di primo grado
	formali
	60 giorni

	Tribunale ordinario – Sezione lavoro
	formali
	20 giorni

	Tribunale ordinario
	formali
	20 giorni

	Tribunale ordinario
	opposizione all’esecuzione
	non è previsto un termine perentorio per esercitare l’azione

	Giudice di pace
	formali
	30 giorni



Per le opposizioni di altra natura è necessario rifarsi a quanto è indicato nelle avvertenze alla sezione “Presentazione del ricorso”.

[bookmark: _Toc137226547]2.4 La prescrizione
Il termine “decadenza” costituisce una sanzione posta a carico di chi non esercita un’azione necessaria per acquisire un diritto. La “prescrizione” rappresenta una sanzione posta a carico della riscossione in quanto il diritto non è stato esercitato entro il termine previsto.
L’agente della riscossione decade dall’azione di riscossione considerando i termini di notifica della cartella di pagamento per cui se successivamente entro le scadenze previste non notifica alcun atto le somme cadono in prescrizione e non può attivare procedure di recupero coattivo.

AVVERTENZA
La decadenza è il termine entro cui l’agente della riscossione deve notificare la cartella di pagamento sulla base dell’iscrizione a ruolo. La decadenza comporta una contestazione della cartella, da formalizzare entro il termine perentorio previsto dalla normativa, chiedendone l’annullamento.
La prescrizione è il termine entro cui l’agente della riscossione, dopo che ha notificato la cartella di pagamento, deve agire con un fermo amministrativo, ecc. Decorsa tale data, la cartella non può essere riscossa. In altri termini, la cartella può essere considerata  “scaduta” e non può più subire un pignoramento, senza che il debitore debba osservare alcun adempimento. Tuttavia, se per errore il contribuente ha versato gli importi dovuti, non può chiedere la restituzione.

Anche il termine ordinario di prescrizione è di 10 anni (art. 2946 c.c.), ma è necessario verificare, tributo per tributo, quale è il termine di prescrizione qualora la cartella di pagamento non sia stata impugnata. Va tenuto presente che se il credito deriva da una sentenza passata in giudicato il termine di prescrizione decorre da tale data.
La Corte di Cassazione (ordinanza 8 ottobre 2015, n. 20213) ha precisato che “l’applicabilità del termine di prescrizione ordinaria è tutta riferibile a titoli di accertamento-condanna (amministrativi o giudiziari divenuti definitivi, non già a cartelle esattive che – se adottate in virtù di procedure che consentono di prescindere dal previo accertamento dell’esistenza del titolo – non possono per questo considerarsi rette dall’irretrattabilità e definitività del titolo di accertamento e ripetono la loro legittimità (sotto il profilo della tempestività della procedura di notifica alla parte destinataria) della legge che le regola”.
Per i crediti contributivi il termine di prescrizione è di cinque anni ai sensi dell’art. 3, comma 9, della l. 8 agosto 1995, n. 335 (Corte di Cassazione, sentenza 8 giugno 2015, n. 11749).
[bookmark: _Hlk137466270]La Corte di cassazione (sentenza 24 gennaio 2023, n. 2044) ha affermato che:
· la scadenza del termine perentorio per opporsi ad un atto di riscossione “produce l’effetto sostanziale della irretrattabilità del credito, ma non modifica il termine di prescrizione oggetto della cartella, termine che, ove non assoggettato a prescrizione breve, rimane quello prescrizionale ordinario”;
· il diritto alla riscossione della sanzione irrogata si prescrive nel termine di 5 anni. L’impugnazione del provvedimento di irrogazione interrompe la prescrizione, che non corre fino alla definizione del procedimento;
· la prescrizione degli interessi “riveste natura autonoma rispetto al debito principale” per cui soggiace al termine quinquennale.
L’ingiunzione fiscale è un atto amministrativo con “le caratteristiche del titolo esecutivo e del precetto. La decorrenza del termine stabilito per proporre opposizione produce decadenza; da essa non derivano, tuttavia, effetti di natura processuale, bensì l’effetto sostanziale dell’irretrattabilità del credito, qualunque ne sia la fonte, di diritto pubblico o privato” (Corte di Cassazione, sentenza 25 maggio 2007, n. 12263).

	I termini di prescrizione

	Crediti erariali e diritti della CCIAA
	10 anni dalla scadenza del termine di pagamento (60 giorni) della cartella notificata

	Sanzioni sui crediti erariali e crediti per tributi locali e contributi previdenziali
	5 anni dalla scadenza del termine di pagamento (60 giorni) della cartella di pagamento notificata

	Bollo auto
	3 anni da quello successivo alla scadenza del pagamento



Se entro il termine di prescrizione non sono state avviate procedure di esecuzione forzata, la cartella di pagamento è priva di efficacia per cui l’agente della riscossione non può pretenderne il pagamento né procedere con l’eventuale pignoramento. L’iscrizione dell’ipoteca e del fermo amministrativo non sono atti di esecuzione forzata ma di natura cautelare. Soltanto la notifica dell’avviso che contiene l’intimazione al pagamento, di cui all’art. 50 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, ovvero dando corso al pignoramento.
Il termine di decadenza della notifica della cartella di pagamento varia in funzione del tributo oggetto dell’iscrizione a ruolo:
· liquidazione, accertamento e controllo formale delle imposte (art. 25 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602):
· 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione per le somme dovute ai sensi dell’art. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, (ovvero a quello di scadenza del versamento dell’unica o ultima rata se il termine del versamento delle somme risultanti dalla dichiarazione scade oltre il 31 dicembre dell’anno in cui la dichiarazione è presentata) nonché del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione mod. 770 per le somme dovute ai sensi degli artt. 19 e 20 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917;
· 31 dicembre del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione per le somme dovute ai sensi dell’art. 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600;
· 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo per le somme dovute a seguito dell’accertamento;
· 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui è divenuto definitivo l’atto emesso per il recupero dei crediti inesistenti;
· 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui è stato effettuato un errato rimborso di somme, ovvero del termine previsto per la notifica dell’avviso di accertamento, maggiorato di 12 mesi (cioè entro il 31 dicembre del quinto anno successivo fino all’anno 2015 e al sesto del 2016);
· tributi locali: cinque anni per la notifica dell’avviso di accertamento ed emissione della cartella entro i tre anni successivi;
· tasse automobilistiche: entro la fine del terzo anno successivo a quello in cui doveva essere eseguito il pagamento;
· canone RAI: dieci anni dalla scadenza;
· sanzioni al codice della strada e altre sanzioni amministrative: cinque anni dalla data dell’infrazione; la corretta notifica del verbale interrompe il termine il quale, pertanto, comporta la ripartenza del computo del periodo di prescrizione di cinque anni. “Se la contestazione non può essere contestata immediatamente, il verbale con gli estremi precisi e dettagliati e la motivazione, deve essere notificato entro 90 giorni” (art. 201 del d.lgs. 30 aprile 1992, n. 285);
· contributi INPS e INAIL cinque anni dalla scadenza;   
· diritti della CCIAA: 5 anni (art. 10 del d.m. 27 gennaio 2005, n. 54, e circ. ministero delle attività produttive 20 giugno 2005, n. 3587/C)”.


3.
Il controllo della cartella di pagamento






[bookmark: _Toc137226549]3.1 Il controllo preliminare
La procedura di riscossione ha inizio, come primo atto, quando l’agente notifica la cartella di pagamento contenente la descrizione degli addebiti, le istruzioni sulle modalità di pagamento, l’intimazione a pagare entro 60 giorni le somme descritte e le modalità per proporre l’eventuale ricorso.
Se il pagamento non avviene entro il termine di 60 giorni, sulle somme iscritte a ruolo sono dovuti gli interessi di mora (se il pagamento non è eseguito entro 60 giorni dalla data di notifica) decorrenti dalla data in cui la cartella di pagamento è stata notificata e le spese di notifica della cartella di pagamento. Inoltre, senza la necessità di notificare ulteriori avvisi (salvo quanto previsto in materia di fermo amministrativo dei beni mobili registrati), l’agente della riscossione può dare inizio alle azioni e alle procedure per la riscossione coattiva su tutti i beni del debitore e dei suoi obbligati (ad esempio, sui beni della moglie se i coniugi hanno presentato la dichiarazione dei redditi Mod. 730 in maniera congiunta, pur se la cartella è relativa ad un’irregolarità commessa dal marito).
Il debitore risponde dell’adempimento con tutti i suoi beni, anche futuri, relativamente alle obbligazioni contratte.
Chi desidera essere informato sui motivi che presiedono alla notifica della cartella di pagamento non deve rivolgersi all’agente della riscossione ma all’ente che ha formato il ruolo. Nel caso specifico di tributi di competenza dell’Agenzia delle entrate, il contribuente può rivolgersi alternativamente:
· all’ufficio locale che ha emesso il ruolo se la cartella di pagamento è stata emessa in base al controllo formale della dichiarazione, ai sensi dell’art. 36-ter del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero in base all’accertamento;
· a qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle entrate o al centro di assistenza telefonica (al numero 800.90.96.96, dal lunedì al venerdì, ore 9-17).
Se l’oggetto della cartella sono contributi dovuti all’INPS, premi dovuti all’INAIL, tributi comunali, contributi ai consorzi di bonifica, sanzioni per infrazioni al codice della strada, ecc., la richiesta di informazioni va rivolta all’ente il cui nome è indicato nella cartella stessa.
	Il “numero verde”

	Senza doversi recare allo sportello di Agenzia delle entrate-Riscossione il contribuente può chiamare il numero unico 060101, numero verde da telefono fisso o da telefono cellulare (secondo piano tariffario).
È attivo anche il  “Servizio contribuenti” sul sito www.agenziaentrateriscossione.gov.it.



Il contribuente che riceve la cartella di pagamento, in alternativa:
· può pagare le somme indicate se ritiene che la cartella sia corretta; può chiedere all’agente della riscossione di beneficiare del pagamento in forma rateale;
· può chiedere l’annullamento (o la rettifica parziale) in autotutela all’ente creditore se riscontra errori; tuttavia la procedura non sospende la riscossione né i termini per proporre il ricorso;
· può presentare ricorso alla Corte di giustizia tributaria di primo grado chiedendo, in presenza di un danno grave ed irreparabile, la sospensione della riscossione; inoltre, può chiedere, in aggiunta, anche la sospensione della riscossione in via amministrativa all’ufficio che ha formato il ruolo. Va tenuto presente che per gli atti impositivi, comprese le cartelle di pagamento, anche non notificati dall’Agenzia delle entrate, il ricorso non è procedibile fino alla scadenza del termine di 90 giorni dalla data di notifica, entro il quale deve essere conclusa la procedura di reclamo previsto dall’art. 17-bis del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546; la procedura si applica se il valore (senza gli interessi e le sanzioni) non è superiore a € 50.000.

[bookmark: _Toc137226550]3.2 La presentazione dell’istanza di autotutela o del ricorso
Se, dopo un’attenta analisi della cartella di pagamento, il contribuente ritiene che la somma richiesta non sia dovuta, deve preliminarmente acquisire la documentazione a sostegno delle proprie ragioni (ad esempio, nel caso di imposte sui redditi, il controllo verte sulla dichiarazione dei redditi prodotta per l’anno cui si riferisce il tributo con la documentazione degli oneri deducibili e detraibili, delle eventuali ritenute d’acconto subite, degli eventuali crediti d’imposta spettanti e degli eventuali pagamenti fatti per autotassazione; nel caso di multe automobilistiche, va reperito il bollettino di pagamento del verbale di contravvenzione o la decisione del Prefetto o del Giudice di Pace che ha annullato il verbale di contravvenzione) e successivamente, con la documentazione raccolta, deve presentare all’ufficio dell’ente impositore che ha emesso il ruolo, cioè l’ordine di riscuotere quel tributo (indicato nella cartella di pagamento nella sezione “addebiti” oppure nella sezione “quando e come presentare ricorso”), un’istanza in “autotutela”, termine tecnico che identifica la richiesta di annullamento con la documentazione a sostegno.
L’istanza in “autotutela” non blocca i termini utili per proporre il ricorso. Pertanto:
· se l’ente impositore, verificata la documentazione esibita, riconosce subito l’errore commesso ed annulla la cartella, il contribuente deve solo accertarsi che l’annullamento sia comunicato all’agente della riscossione;
· se, invece, l’ente impositore non riconosce l’errore, ma il contribuente continua a ritenere fondata la richiesta, è possibile ricorrere al giudice tributario (o a quello ordinario, se competente), attivando un formale “ricorso” che deve essere presentato entro i termini previsti dalla legge al fine di evitare di perdere definitivamente la possibilità di vedere accolte le proprie ragioni.
I termini entro i quali va proposta l’impugnazione sono chiaramente indicati nella sezione della cartella di pagamento “quando e come presentare ricorso” ove è indicato anche il giudice che è competente a ricevere il ricorso.

[bookmark: _Toc137226551]3.3 La richiesta della sospensione del pagamento
Il ricorso proposto contro una cartella di pagamento non comporta automaticamente la sospensione della riscossione da parte dell’agente della riscossione.
Di conseguenza, se il contribuente ha presentato il ricorso contro la cartella di pagamento, nel rispetto dei termini e delle procedure previste dalla legge, è opportuno che richieda, nell’atto, al giudice (tributario o ordinario), la sospensione della riscossione al fine di evitare che l’agente della riscossione, trascorso il termine utile per il pagamento (cioè 60 giorni dalla notifica) dia inizio alle procedure cautelari ed esecutive di recupero del credito (ad esempio, il fermo dell’automezzo, l’ipoteca o il pignoramento immobiliare) nei confronti del contribuente che ha attivato ricorso.
La sospensione concessa blocca l’attività di riscossione fino al momento della sentenza.
Per i tributi erariali (cioè IRPEF, IVA, ecc.) la sospensione va richiesta anche all’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente presentando un’istanza in carta libera, allegando la copia della cartella impugnata e del ricorso che è stato presentato.



[bookmark: _Toc137226552]3.4 La richiesta dello sgravio della cartella
Mediante lo “sgravio” della cartella di pagamento l’ente impositore annulla in tutto o in parte l’ordine di incasso contenuto nella cartella, perché non sono più dovute, in tutto o in parte, le somme richieste.
Il provvedimento di sgravio è emanato a seguito della presentazione della richiesta di annullamento in autotutela o di ricorso.
Se lo sgravio deriva da autotutela, cioè a seguito di richiesta scritta del contribuente (e talvolta anche senza che sia necessario presentare alcuna istanza, come ad esempio, in presenza di errori palesi), l’ufficio che ha emesso il ruolo riconosce l’errore commesso e opera direttamente lo sgravio (totale o parziale) inviando il provvedimento di annullamento all’agente della riscossione.
Se lo sgravio deriva a seguito della decisione della giustizia tributaria, cioè quando il contribuente ha vinto il ricorso, egli ha diritto ad ottenere lo sgravio entro 90 giorni dalla notifica della decisione; se le somme oggetto del ricorso sono già state pagate in attesa della decisione, l’ufficio deve inviare l’ordine di rimborsare al contribuente le somme riconosciute non dovute all’agente della riscossione che provvede alla restituzione delle stesse.
Se lo sgravio deriva a seguito di una sentenza favorevole del Giudice di Pace o del giudice ordinario, si applica la stessa procedura e gli stessi diritti descritti per le decisioni pronunciate dalla commissione tributaria.
L’agente della riscossione non può autonomamente annullare la cartella, neppure dopo l’esito favorevole della richiesta avanzata dal contribuente nei confronti dell’ente, con le modalità indicate in precedenza, poiché il credito iscritto non è dell’agente della riscossione ma dell’ente impositore.
Di conseguenza è l’ente impositore a dover provvedere a segnalare tempestivamente all’agente della riscossione lo sgravio al fine di annullare definitivamente la pretesa tributaria.

[bookmark: _Toc137226553]3.5 La richiesta di rateazione della cartella
Qualora non si trovi nelle condizioni economiche di pagare entro i termini previsti la somma indicata nella cartella, il contribuente può chiedere la rateazione del debito all’agente della riscossione, purché sussista lo stato di temporanea obiettiva difficoltà.
La dilazione è possibile sino ad un massimo di 72 rate mensili elevabili a 120 rate mensili nei casi previsti dal d.m. 6 novembre 2013.

[bookmark: _Toc137226554]3.6 Gli effetti del mancato pagamento della cartella
Trascorsi 60 giorni dalla notifica della cartella di pagamento, l’agente della riscossione, per legge deve iniziare le procedure esecutive sui beni del contribuente rilevati presso l’anagrafe tributaria, per operare il recupero delle somme non pagate.
L’attivazione di procedure cautelari ed esecutive determina ulteriori spese a carico del contribuente.
Sulla base dei beni individuati possono essere attivate le azioni indicate qui di seguito:
a) il fermo amministrativo dei beni mobili registrati;
b) l’ipoteca sugli immobili;
c) il pignoramento immobiliare;
d) il pignoramento mobiliare;
e) il pignoramento presso terzi di crediti.

AVVERTENZA
Art. 3 del d.l. 22 ottobre 2016, n. 193
L’Agenzia delle entrate può:
a)	utilizzare le banche dati e le informazioni alle quali è autorizzata ad accedere in base alla normativa, anche ai fini della riscossione;
b)	acquisire le informazioni relative ai rapporti di lavoro o di impiego, accedendo direttamente, in via telematica, alle specifiche banche dati dell’INPS.
L’Agenzia delle entrate-Riscossione è autorizzata ad accedere e utilizzare i dati suddetti per i propri compiti di istituto.

[bookmark: _Toc137226555]3.7 I debiti di importo fino a € 1.000
Nel caso di riscossione coattiva di debiti di importo non superiore a € 1.000 l’agente della riscossione non procede all’espletamento delle azioni cautelari ed esecutive prima che siano decorsi 120 giorni dall’invio, mediante posta ordinaria, di una comunicazione contenente il dettaglio delle iscrizioni a ruolo (art. 1, comma 544, della l. 24 dicembre 2012, n. 228). La regola subisce un’eccezione se la documentazione prodotta per richiedere la sospensione della riscossione (vedasi la tabella del paragrafo precedente) non è idonea al riconoscimento del beneficio.
La disposizione ha per oggetto tutti gli importi iscritti a ruolo alla data di avvio della procedura esecutiva (cioè debito, interessi, sanzioni, aggio e spese di notifica).
Nel periodo di moratoria di 120 giorni all’agente della riscossione è precluso il ricorso alle azioni coattive, compreso il fermo amministrativo.

[bookmark: _Toc137226556]3.8 La sospensione legale della riscossione
Ai sensi dell’art. 1, commi da 537 a 541, della l. 24 dicembre 2012, n. 228 l’agente della riscossione è tenuto a sospendere immediatamente l’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo, comprese quelle a lui affidate ai sensi degli artt. 29 e 30 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78, cioè i crediti vantati dall’INPS e le imposte, gli interessi e gli accessori relativi all’IRPEF e relative addizionali, all’IRES, all’IRAP e all’IVA, limitatamente alle fattispecie indicate nella seguente tabella.
	I presupposti della sospensione della riscossione

	a)	Prescrizione o decadenza del diritto di credito sotteso, intervenuta in data antecedente a quella in cui il ruolo è stato reso esecutivo.
b)	Provvedimento di sgravio emessa dall’ente creditore.
c)	Sospensione amministrativa comunque concessa dall’ente creditore.
d)	Sospensione giudiziale, oppure derivante da una sentenza che ha annullato in tutto o in parte la pretesa dell’ente creditore, emessa in un giudizio al quale l’agente della riscossione non ha preso parte.
e)	Pagamento effettuato, riconducibile al ruolo in oggetto, in data antecedente alla formazione del ruolo stesso, in favore dell’ente creditore.



Il debitore deve attivarsi entro 60 giorni dalla data di avvenuta notifica del primo atto di riscossione utile o di un atto di natura cautelare o esecutiva eventualmente intrapresa nei suoi confronti. In pratica, anche mediante modalità telematiche, deve presentare una dichiarazione con la quale documenta che l’atto è interessato da uno degli eventi che sono idonei a far valere l’illiceità della pretesa.
L’agente della riscossione, entro il decimo giorno successivo al ricevimento, trasmette all’ente creditore la dichiarazione, completa della documentazione di corredo, per avere la conferma di quanto ivi asserito e, nel caso positivo, di ottenere lo sgravio.
A mezzo raccomandata con avviso di ricevimento o a mezzo posta elettronica certificata, l’ente creditore deve comunicare al debitore la correttezza della documentazione prodotta e deve trasmettere, in via telematica, all’agente della riscossione il provvedimento di sgravio o di sospensione. Fino a tale momento è sospeso il termine di cessazione dell’efficacia del pignoramento (art. 53 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602). In caso contrario, deve comunicare non idoneità della documentazione prodotta al debitore e la ripresa dell’attività di recupero del credito all’agente della riscossione.
Trascorsi inutilmente 220 giorni dalla data di presentazione della dichiarazione all’agente della riscossione senza che l’ente creditore si sia espresso, le partite creditorie sono annullate di diritto e l’agente della riscossione è automaticamente discaricato dai relativi ruoli, con correlata cancellazione degli importi della contabilità dell’ente creditore.
Se il debitore produce una falsa documentazione, ferma restando responsabilità penale, si applica la sanzione amministrativa dal 100% al 200% dell’ammontare delle somme dovute, con un importo minimo di € 258.
[image: ]
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AVVERTENZA
1.	Se la cartella non deve essere pagata, sul sito www.agenziaentrateriscossione.gov.it è attivo un servizio telematico che permette di inviare on line la richiesta di sospensione della riscossione (in alternativa alle procedure di consegna diretta allo sportello via e-mail o tramite raccomandata con ricevuta di ritorno) nel caso di annullamento del debito da parte dell’ente creditore o di un pagamento già effettuato o di una sentenza favorevole.
2.	È indispensabile allegare tutta la documentazione che giustifica la richiesta (cioè, ad esempio, la ricevuta di pagamento, la sentenza, ecc.).


4.
Il pagamento delle somme pretese






[bookmark: _Toc137226558]4.1 Il pagamento della cartella
Il versamento delle somme iscritte a ruolo, come emergono dalla cartella di pagamento, deve essere effettuato entro 60 giorni, decorrenti dalla data di avvenuta notificazione, mediante contanti ovvero con mezzi diversi, seguendo modalità, stabilite con l’art. 2 del d.m. 28 giugno 1999, assicurando l’indicazione del codice fiscale del debitore e gli estremi identificativi dell’imposta.
Se il pagamento è eseguito con mezzi diversi dal contante si considera omesso:
a) in caso di utilizzazione di assegno, se l’assegno risulta scoperto o non pagabile;
b) in caso di utilizzazione di carta di credito, se il gestore della carta di credito non fornisce la relativa provvista finanziaria.
Il pagamento può essere effettuato presso gli sportelli dell’agente della riscossione o presso qualsiasi sportello delle agenzie postali e delle banche, utilizzando il modello RAV, restando a carico dell’interessato i costi dell’operazione.
Se il pagamento è effettuato in ritardo, è possibile utilizzare il bollettino F35, sommando gli importi dovuti per il ritardo nel versamento, e indicando:
a) il numero della cartella;
b) i numeri progressivi e gli importi indicati nel “dettaglio degli importi dovuti” oggetto del pagamento;
c) il numero di conto corrente postale intestato all’agente della riscossione;
d) i diritti di notifica;
e) il proprio codice fiscale.
Se il debitore ritiene di non dover pagare alcune delle somme riportate nella sezione “dettaglio degli addebiti” della cartella può eseguire un versamento parziale per gli importi riconosciuti dovuti indicando nel modello F35 il numero progressivo evidenziato nella cartella di pagamento e l’importo di ognuno degli addebiti che vengono pagati.
L’importo stampato sul bollettino è valido solo se il pagamento è effettuato entro la scadenza indicata. Oltre tale termine è necessario procedere all’aggiornamento.
	Come pagare la cartella

	1) La cartella di pagamento è notificata con allegato il bollettino RAV o il modulo pagoPA, entrambi compilati con l’importo da versare entro la scadenza indicata. Se il pagamento è fatto dopo la scadenza, è necessario aggiornare l’importo dovuto.
2) Il pagamento può essere effettuato:
· tramite il servizio “Pago-on-line”, disponibile sul sito www.ageniza entrate riscossione.gov.it e sul portale Equiclick;
· tramite i canali telematici delle banche, di Poste Italiane e di tutti gli altri prestatori di servizi di Pagamento (PSP) aderenti a pagoPA. La lista è reperibile su www,pagopa.gov.it;
· presso banche, Poste e tabaccai.
3) È possibile pagare i debiti iscritti a ruolo per imposte erariali (IRPEG, IRES, IVA, ecc.) di ammontare superiore a € 1.500 anche tramite compensazione con altri crediti erariali, utilizzando il modello “F24 accise” (codice tributo RUOL).
4) È consentito utilizzare in compensazione crediti commerciali vantati nei confronti della Pubblica Amministrazione purché siano non prescritti, liquidi ed esigibili certificati attraverso la piattaforma informatica “http:/certificazione crediti.mef.gov.it/CertificazioneCredito/home.xhtml”.
5) Presso gli sportelli delle entrate-Riscossione il pagamento può essere fatto anche in contanti nel limite di € 5.000 (art. 1, comma 384, della l. 29 dicembre 2022, n. 197).
6) I pagamenti in acconto possono essere effettuati presso lo sportello o, previa compilazione, in ogni sua parte del bollettino F35 presso gli sportelli postali o tramite l’home banking della propria banca.



Per effettuare il pagamento è necessario inserire negli appositi campi il numero di bollettino RAV/Modulo o pagoPA o il numero dell’avviso di pagamento/cartella che è oggetto dell’operazione proseguendo l’iter. Il sistema rimanda alla piattaforma di pagoPA dove è possibile scegliere la modalità (ad es., carta di credito) e, in base all’opzione indicata, il PSP preposto a gestire le autorizzazioni dei pagamenti con cui è fatto il pagamento.
Il pagamento può essere eseguito anche fuori dal territorio nazionale mediante il Modulo di pagamento pagoPA se la banca estera è collegata o, in caso contrario mediante bonifico bancario sul conto corrente indicato dall’agente della riscossione nella cartella di pagamento evidenziando (art. 4 del d.m. 28 giugno 1999) il numero della cartella di pagamento e il codice fiscale, nonché, in caso di rateizzazione, il numero di protocollo del piano e quello della rata che si intende pagare
	Il pagamento della cartella

	Il debitore deve eseguire il pagamento delle somme indicate nella cartella entro il termine di 60 giorni dalla data della notifica al fine di evitare ulteriori oneri, a titolo di interessi e penalità, ed eventuali spese connesse all’esecuzione forzata.
Se il pagamento non avviene entro il suddetto termine, l’agente della riscossione dà avvio alla procedura esecutiva senza dover notificare alcun ulteriore atto.
La cartella di pagamento contiene i seguenti addebiti:
a)	le somme pretese a titolo di imposta, interessi e sanzioni;
b)	il diritto di notifica di € 5,88 (d.m. 13 giugno 2007).
Nel caso di mancato pagamento della cartella entro 60 giorni si rendono dovuti gli interessi di mora nella misura del 2,68% (provvedimento 23 maggio 2019) in misura annuale, sui quali è dovuto l’aggio di riscossione del 6%), decorrenti dal giorno della notifica della cartella e conteggiati escludendo le sanzioni pecuniarie e gli interessi.



La cartella di pagamento contiene anche l’addebito degli interessi che sono dovuti per mancato pagamento del c.d. avviso bonario (decorrenti fino all’ultimo giorno del mese antecedente all’elaborazione dell’atto) e del 4% per ritardata iscrizione a ruolo (conteggiati dal giorno successivo a quello di scadenza del pagamento e fino alla data di consegna del ruolo all’agente della riscossione).
	Corte di cassazione (ordinanza 12 luglio 2022, n. 22061)

	“L’invio dell’avviso bonario “è dovuto solo ove dai controlli automatici emerga un risultato diverso rispetto a quello indicato nella dichiarazione ovvero un’imposta o una maggiore imposta e, comunque, la sua omissione determina una mera irregolarità e, comunque, la sua omissione determina una mera irregolarità e non preclude, una volta ricevuta la notifica della cartella, di corrispondere quanto dovuto con riduzione della sanzione, mentre tale adempimento non è prescritto in caso di omessi o tardivi versamenti , ipotesi in cui, peraltro, non spetta la riduzione delle sanzioni amministrative ai sensi del d.lgs. n. 462 del 1997, art. 2, comma 2° (Cass. 6 giugno 2018, n. 14577, Cass. 12 aprile 2017, n. 9463”.
L’interpretazione letterale suscita perplessità poiché il contribuente che si trova in condizioni di difficoltà per versare le somme dovute può beneficiare della riduzione delle sanzioni, a differenza di chi ha omesso di dichiarare le somme dovute.



Secondo la C.T.P. di Frosinone (sentenza 2 marzo 2016, n. 185) “le cartelle esattoriali (e quindi anche le successive iscrizioni ipotecarie) devono considerarsi nulle se non contengono l’indicazione della base di calcolo degli interessi, ossia omettono di indicare in modo dettagliato, le aliquote applicate per ciascuna annualità di mora. Pertanto, devono ritenersi “illegittime” tutte le cartelle che riportino solo la cifra globale degli interessi dovuti, senza indicare come si è arrivati a tale calcolo”.
Per la C.T.P. di Isernia (sentenza 2 ottobre 2017, n. 167) la mancanza della data finale di calcolo degli interessi “non consente al contribuente la verifica della correttezza del conteggio dell’ufficio, violando il proprio diritto di difesa. Pertanto, sull’eccezione specifica la cartella di pagamento deve essere annullata limitatamente al pagamento degli interessi.
La V Sezione della Corte di cassazione, (ordinanza 5 novembre 2021, n. 31960), ha disposto il rinvio al Primo Presidente per valutare l’eventuale assegnazione alle Sezioni Unite per le enunciazione di un principio di diritto dopo aver rilevato il contrasto giurisprudenziale sul calcolo degli interessi a causa di precedenti pronunciamenti contrastanti quali:
a) “il contribuente si trova già nella condizione di conoscere i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche della pretesa fiscale, con l’effetto che l’onere di motivazione può considerarsi già assolto mediante …  richiamo alla dichiarazione dei redditi” (n. 8613/2011);
b) la cartella emessa a seguito di sentenza passata in giudicato deve essere motivata se è richiesto per la prima volta” il pagamento di crediti diversi da quelli oggetto dell’atto impositivo” quali gli interessi “per i quali deve essere indicato, pertanto, il criterio di calcolo seguito” (n. 21851/2018);
c) la semplice pubblicazione dei tassi di interesse non consente al contribuente di comprendere il metodo di calcolo di calcolo applicati (n. 17767/2018).
Il pagamento parziale non esclude l’avvio dell’esecuzione forzata per le somme ancora dovute.

AVVERTENZE
In sede di erogazione di un rimborso, se il beneficiario risulta iscritto a ruolo, l’Agenzia delle entrate, in caso affermativo, trasmette la segnalazione all’agente della riscossione che ha in carico il ruolo mettendo a disposizione dello stesso le somme da rimborsare. L’agente della riscossione notifica la proposta di compensazione, sospendendo l’azione di recupero, ed invita l’interessato a comunicare l’accettazione entro 60 giorni.
I crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili maturati nei confronti dello Stato, degli enti pubblici nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale per somministrazioni, forniture e appalti, possono essere compensati con le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo ai sensi dell’art. 28-quater del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, secondo le procedure indicate nei dd.mm. 22 maggio 2012, 25 giugno 2012, 19 ottobre 2012, 24 settembre 2014, 13 luglio 2015, 27 giugno 2016 e 9 agosto 2017.



[bookmark: _Toc137226559]4.2 Il pagamento mediante la cessione di beni culturali
Il contribuente può effettuare il pagamento, anche parziale, delle imposte dovute, degli interessi e delle sanzioni mediante la cessione dei beni indicati agli artt. 1, 2 e 5 della l. 1 giugno 1939, n. 1089, sulla tutela di cose di interesse artistico e storico, nonché degli archivi o singoli documenti dichiarati di interesse storico a norma dell’art. 36 del d.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409, e delle opere di autori viventi o la cui esecuzione risalga anche ad epoca inferiore al cinquantennio, di cui lo Stato sia interessato all’acquisizione. Tali norme sono state sostituite con il d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42.
Alla procedura non è ammesso il sostituto d’imposta.
Il debitore, deve presentare la proposta di cessione al Ministero per i beni e le attività culturali e, in maniera più precisa, per i beni di interesse artistico, storico o archivistico, alle sopraintendenze competenti per materia e, per i beni librari all’ufficio centrale per i beni librari. Ottenuto il parere, non obbligatorio, espresso dagli enti pubblici territoriali nella cui circoscrizione si trovano i beni offerti in cessione, la sopraintendenza istruisce la pratica.
	Il pagamento mediante cessione di beni culturali
(art. 28-bis, comma 6, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602)

	Somme interessate dalla procedura


	· IRPEF e IRES, e relativi interessi e sanzioni;
· IVA e altre somme dovute a titolo di tributo dello Stato (risoluzione 5 agosto 2002, n. 347/E).

	Misura
	Pagamento totale o parziale delle somme.

	Oggetto della cessione:

	Beni indicati nella l. 1° giugno 1939, n. 1089(a):
	

Cose immobili e mobili di interesse storico, archeologico e etnologico(b).

	all’art. 1
	

	all’art. 2
	Cose immobili riconosciute di interesse particolarmente importante per motivi politici, militari, letterari, artistici e culturali.

	all’art. 5 
	Collezioni o serie di oggetti che per tradizione, fama e caratteristiche ambientali sono di eccezionale interesse artistico o storico.

	Beni indicati all’art. 36 del d.P.R. 30 settembre 1963, n. 1049
· Opere di autori viventi o la cui esecuzione risalga a epoca inferiore a 50 anni esclusione dalla procedura
· Sostituti d’imposta
· Contribuenti che non hanno alcun debito d’imposta e propongono la cessione per debiti futuri
· Esclusione dalla procedura
	Archivi o singoli documenti dichiarati di notevole interesse storico, se lo Stato è interessato all’acquisto.


	(a) Dal 1° maggio 2004 è in vigore il codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42.
(b) Sono compresi:
-	le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà;
-	le cose di interesse umanistico;
-	i manoscritti, gli autografi, i carteggi, i documenti notevoli, gli incunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni aventi carattere di rarità e di pregio;
-	ville, parchi e giardini di interesse artistico o storico.

	Avvertenze
1.	Dalla disciplina sono escluse le opere di autori viventi o la cui esecuzione non risalga a oltre 50 anni.
2.	Per l’utilizzazione in compensazione del credito derivante dalla cessione di beni culturali e di opere va utilizzato il codice tributo “6836 – Credito per il pagamento di imposte mediante cessione di beni culturali e opere – Art. 28-bis del d.P.R. n. 602/1973 e art. 39 d.lgs. n. 346/1990” (risoluzione 21 aprile 2016, n. 28/E).



L’Amministrazione per i beni culturali e ambientali attesta per ogni singolo bene l’esistenza delle caratteristiche previste dalle norme vigenti e dichiara l’interesse dello Stato all’acquisizione. Un apposito decreto del Ministro per i beni e le attività culturali stabilisce le condizioni e il valore della cessione. Il decreto è emanato entro sei mesi dalla data di presentazione della proposta di cessione ed è notificato dal sovrintendente (ovvero per i beni librari, l’ufficio centrale per i beni librari e gli istituti culturali) al richiedente il quale, entro i due mesi successivi, a pena di decadenza, deve notificare l’accettazione al Ministero.
La proposta di cessione non sospende il pagamento.
Il debitore può anche revocare la proposta al momento in cui l’apposita commissione la esamina ovvero nei quindici giorni successivi.
Se la cessione ha per oggetto beni mobili, la consegna deve avvenire entro 30 giorni dalla notifica dell’accettazione e comporta il trasferimento della proprietà a favore dello Stato. Se, invece, ha per oggetto beni immobili, questi devono essere liberi da ipoteche, iscrizioni e trascrizioni pregiudizievoli; il decreto e l’accettazione con firma autenticata costituiscono il titolo per la trascrizione del trasferimento nei registri immobiliari con effetto dalla data di notifica della dichiarazione di accettazione.
	La procedura della cessione

	Proposta di cessione (presentata al Ministero per i beni e le attività culturali)
	Indica i beni offerti in cessione.

	Condizioni e valore della cessione
	· Sono stabiliti con d.m., sentita un’apposita commissione (a).

	Effetti della proposta
	· Il pagamento non è sospeso;
· la revoca della proposta è ammessa entro 15 giorni successivi al momento della riunione della commissione.

	Decreto di accettazione della proposta
	· Va emanato entro 6 mesi dalla presentazione della proposta di cessione e va notificato al richiedente;
· l’interessato, a pena di decadenza, deve notificare l’accettazione entro due mesi.

	Rifiuto della proposta
	· Va notificato all’interessato.

	(a) Il contribuente può chiedere di essere sentito dalla commissione personalmente o a mezzo di un suo delegato.



Avvenuto il trasferimento dei beni, il contribuente può chiedere il rimborso delle imposte eventualmente pagate tra la data di presentazione della proposta di cessione e la data di consegna dei beni mobili o di trascrizione degli immobili ovvero può utilizzare, anche in maniera frazionata, l’importo della cessione per pagare le imposte la cui scadenza è successiva alla suddetta data. Se nel corso dei cinque anni successivi al trasferimento non è stato possibile utilizzare l’importo integrale della cessione, il contribuente può presentare l’istanza di rimborso della differenza ma senza che siano corrisposti gli interessi.
La normativa si applica anche nei confronti degli eredi del cedente.

[bookmark: _Toc137226560]4.3 L’imputazione dei pagamenti
Per ogni pagamento di imposte iscritte a ruolo l’agente della riscossione deve rilasciare quietanza al contribuente e deve farne annotazione nella scheda intestata al contribuente.
Per i debiti d’imposta già scaduti, l’imputazione è fatta con preferenza alle imposte o quote d’imposta meno garantite e fra imposte o quote d’imposta ugualmente garantite con precedenza a quella più remota.
Nel caso di pagamento parziale l’importo va imputato prima agli interessi e poi all’imposta.
	Il pagamento

	Regola generale
	L’agente della riscossione rilascia la quietanza e annota il pagamento nella scheda del contribuente.

	Rate non scadute
	Il pagamento non è rifiutabile.

	Rate scadute:
· pagamento parziale
· imputazione
	
Il pagamento non è rifiutabile.
· Va fatto rata per rata, iniziando dalla più remota al debito d’imposta, di sanzione e poi per indennità di mora e non può essere fatto ai diritti ed alle spese maturati se non dopo la completa estinzione del debito per rate scadute e relative indennità di mora;
· va data preferenza alle imposte meno garantite e tra queste a quelle più remote.



Qualora abbia più debiti della stessa specie, all’atto del pagamento, il contribuente può dichiarare quale debito intende soddisfare. In mancanza si applicano le regole indicate all’art. 1193 c.c. per cui:
a) tra più debiti scaduti, va soddisfatto quello meno garantito;
b) tra più debiti ugualmente garantiti, il pagamento va imputato a quello più oneroso per il debitore;
c) tra più debiti, ugualmente onerosi, la preferenza va data al più antico;
d) se tali criteri non concorrono, l’imputazione va fatta in maniera proporzionale.
Il debitore non può imputare il pagamento al capitale piuttosto che agli interessi e alle spese, senza il consenso del creditore. Se il pagamento è fatto in conto di capitale e di interessi, dapprima va imputato agli interessi (art. 1194 c.c.).

[bookmark: _Toc137226561]4.4 Gli interessi di mora
La cartella di pagamento contiene l’intimazione ad adempiere l’obbligo risultante dal ruolo entro il termine di 60 giorni dalla data di avvenuta notificazione, con l’avvertimento che, in mancanza, l’agente della riscossione procederà all’esecuzione forzata.
Se tale termine è decorso inutilmente, sulle somme iscritte a ruolo si applicano gli interessi di mora, conteggiati escludendo dal computo le sanzioni e gli interessi, dalla data della notifica della cartella e fino alla data di pagamento.

[bookmark: _Toc137226562]4.5 L’aggio di riscossione
A decorrere dal 1° gennaio 2022, per effetto dell’art. 1, commi da 15 a 19, della l. 30 dicembre 2021, n. 234, è soppresso l’aggio di riscossione applicato sulle cartelle di pagamento, sugli avvisi di accertamento esecutivi e sugli avvisi di addebito emessi dall’INPS.
All’entrata del bilancio dello Stato sono acquisite:
a) la quota a carico del debitore:
· delle “spese esecutive”, nella misura fissata con decreto in relazione alle diverse tipologie attivate per le procedure esecutive cautelari;
· delle spese per la notifica della cartella di pagamento e degli altri atti di riscossione, determinato con il suddetto decreto;
b) la quota, a carico degli enti creditori, diversi dalle amministrazioni statali, delle agenzie fiscali e dagli enti pubblici previdenziali, trattenuta all’atto dei versamenti, a qualsiasi titolo, dei riversamenti a favori di tali enti, qualora questi emanino un provvedimento che riconosce in tutto o i parte non dovute le somme affidate, nella misura determinata con il citato decreto;
c) la quota dell1% trattenuta all’atto del riversamento delle somme riscosse a carico degli enti creditori, diversi dai soggetti indicati alla lett. b), che si avvalgono dell’agente della riscossione, la quota può essere aumentata o ridotta fino alla metà con apposito decreto.
Il confronto della disciplina dell’aggio (art. 17 del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112)
	Oneri di riscossione e esecuzione
	fino al 31.12.2021
	dal 1.1.2022

	a)	a carico del debitore
-	su somme iscritte a ruolo e interessi di mora
-	per notifica della cartella di pagamento (d.m. 13 giugno 2007)
-	per spese esecutive e cautelari
	
3% se pagati entro 60 giorni e 6% se successivamente
€ 5,88


d.m. 21 novembre 2000
	
NO

decreto (1) (2)


decreto (1) (2)

	(1) La misura verrà determinata con apposito decreto. 
(2) Fino all’entrata in vigore dell’apposito decreto continua ad essere applicata la normativa previgente.




[bookmark: _Toc137226563]4.6 La dilazione di pagamento
Il contribuente che si trova in condizione temporanea di obiettiva difficoltà può chiedere solo all’agente della riscossione di eseguire il pagamento delle somme iscritte a ruolo in forma rateale (art. 19 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).

[bookmark: _Toc137226564]4.7 La sospensione della riscossione per eventi eccezionali
a)	La regola generale
Con apposito d.m. se si dovessero verificare situazioni eccezionali, a carattere generale o relative ad un’area significativa del territorio, tali da alterare gravemente lo svolgimento di un corretto rapporto con i contribuenti, la riscossione può essere sospesa per non più di 12 mesi (art. 19-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
b)	La regola in vigore dal 1° gennaio 2016
Le norme in materia di sospensione dei termini di versamento di tributi, contributi previdenziali e premi INAIL a favore di chi è colpito da eventi eccezionali, per il corrispondente periodo di stampo limitatamente alle stesse entrate, si applicano anche in materia processuale nonché per la sospensione dei termini di prescrizione e decadenza in materia di liquidazione, controllo, accertamento, contenzioso e riscossione a favore degli enti impositori, degli enti previdenziali e assistenziali e degli agenti della riscossione, in deroga all’art. 3, comma 3, della l. 27 luglio 2000, n. 212.
Salvo diversa disposizione, i versamenti sospesi devono essere eseguiti entro 30 giorni dal termine del periodo di sospensione (art. 12 del d.lgs. 24 settembre 2015, n. 159).
I termini di decadenza e prescrizione relativi all’attività degli enti impositori, degli enti previdenziali e assistenziali e degli agenti della riscossione che hanno sede nei territori dei comuni colpiti da eventi eccezionali, ovvero aventi sede nei territori di comuni diversi ma riguardanti debitori aventi domicilio fiscale o sede operativa nei comuni colpiti da eventi eccezionali e per i quali è stata disposta la sospensione degli adempimenti e dei versamenti tributari, che scadono entro il 31 dicembre dell’anno o degli anni durante i quali si verifica la sospensione, sono prorogati fino al 31 dicembre del secondo anno successivo alla fine del periodo di sospensione, in deroga a quanto è previsto dall’art. 3, comma 3, della l. 27 luglio 2000, n. 212.
Durante il periodo di sospensione, l’agente della riscossione non notifica cartella di pagamento.



[bookmark: _Toc137226565]4.8 La sospensione amministrativa della riscossione
Se il contribuente, ai sensi dell’art. 19 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, propone ricorso contro il ruolo, la procedura non sospende la riscossione.
Tuttavia, l’ufficio finanziario ha la facoltà di disporla, in tutto o in parte fino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte di giustizia tributaria di primo grado. Il provvedimento, debitamente motivato, va notificato all’agente della riscossione e al contribuente.
Il provvedimento può essere revocato, se sopravviene un fondato pericolo per la riscossione.
Se a seguito della sentenza della Corte di giustizia tributaria di primo grado il contribuente deve delle somme, si applicano gli interessi al tasso del 4,5% annuo, riscossi mediante ruolo formato dall’ufficio che ha adottato il provvedimento di sospensione (art. 39 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).

[bookmark: _Toc137226566]4.9 La sospensione della riscossione per comportamento illecito
L’art. 1 della l. 11 ottobre 1995, n. 423, dispone la sospensione della riscossione delle sanzioni pecuniarie nel caso di omesso, ritardato o insufficiente versamento nei confronti del contribuente e del sostituto d’imposta se la violazione consegue alla condotta illecita, purché penalmente rilevante, di dottori commercialisti, ragionieri, consulenti del lavoro, avvocati, notai e altri professionisti in relazione al mandato professionale che hanno ricevuto.
La sospensione delle sanzioni, che ora è svincolata dal preventivo pagamento delle imposte da parte del contribuente truffato nonché dalla prestazione di un’apposita garanzia, è disposta dall’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente per territorio a condizione che il contribuente:
a) all’istanza presentata alleghi copia della denuncia del fatto illecito all’autorità giudiziaria o ad un ufficiale di polizia giudiziaria;
b) dia la dimostrazione di aver consegnato al professionista la somma necessaria per eseguire il versamento omesso, ritardato o insufficiente.
Se il giudizio penale si conclude con un provvedimento definitivo di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, l’ufficio annulla le sanzioni, il cui importo è irrogato a carico del professionista ai sensi dell’art. 17, comma 3, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472.
Qualora, invece, il giudizio penale si concluda con un provvedimento definitivo di non luogo a procedere ai sensi dell’art. 425 c.p.p. per motivi di natura processuale o per intervenuta estinzione del reato ovvero con un provvedimento assunto ai sensi del successivo art. 529, la sospensione delle sanzioni permane se il contribuente dimostra di aver promosso l’azione civile entro tre mesi dal deposito del provvedimento. Se il giudizio civile si conclude con un provvedimento definitivo di condanna, le sanzioni sono annullate essendo irrogate a carico del professionista.
Il contribuente è chiamato a pagare le sanzioni nei seguenti casi:
a) se il giudizio penale si conclude con un provvedimento definitivo di assoluzione;
b) se il contribuente non promuove l’azione civile nei confronti del professionista;
c) se il giudizio civile promosso si conclude con un provvedimento definitivo di rigetto.
I termini di prescrizione e di decadenza previsti per l’irrogazione delle sanzioni e per la loro riscossione sono sospesi fino al 31 dicembre dell’anno successivo alla data di cui è divenuto definitivo il provvedimento che conclude il giudizio penale o il giudizio civile promosso nei confronti del professionista (e non più “per tutta la durata del giudizio penale”).
In presenza di comprovate difficoltà, l’ufficio può disporre la sospensione della riscossione del tributo e dei relativi interessi per i due anni successivi alla scadenza del pagamento, nonché, alla fine del biennio, la dilazione in dieci rate dallo stesso carico. Le procedure di sospensione e di rateazione sono subordinate alla presentazione della garanzia secondo quanto è previsto dall’art. 38-bis, comma 1, del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, con durata corrispondente al beneficio concesso fermo restando che sono dovuti gli interessi, attualmente nella misura del 4,5% annuo (art. 21 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602; art. 3, comma 1, del d.m. 21 maggio 2009; art. 13 del d.lgs. 24 settembre 2015, n. 159).
Nel caso di provvedimento amministrativo o giudiziale di sospensione totale o parziale della riscossione, emesso in relazione a somme che costituiscono oggetto di dilazione di pagamento, il debitore è autorizzato a non versare le successive rate del piano che è stato concesso. Nel momento in cui viene a scadere la sospensione che è stata concessa, il debitore ha la facoltà di chiedere di beneficiare del pagamento dilazionato del debito residuo, il cui importo va incrementato con gli interessi che sono fissati dalla legge per il periodo di sospensione. La richiesta può proporre lo stesso numero di rate che non sono ancora state versate in relazione al medesimo piano originario, ovvero in altro numero e fino alla misura massima di 72 rate.
Le rate mensili oggetto della dilazione scadono nel giorno di ciascun mese che è indicato nell’atto di accoglimento dell’istanza. Al contribuente è data la facoltà di eseguire il pagamento anche mediante domiciliazione sul proprio conto corrente.



ATTENZIONE
Art. 1 della l. 11 ottobre 1995, n. 423
Se sussistono i suddetti presupposti e in presenza di comprovate difficoltà di ordine economico, può essere disposta la sospensione della riscossione del tributo omesso, ritardato o insufficiente e dei relativi interessi per i due anni successivi alla scadenza del pagamento, nonché, alla fine del biennio, la dilazione in 10 rate dello stesso carico. I provvedimenti sono disposti previo rilascio della garanzia prevista dall’art. 38-bis, primo comma, del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, della durata corrispondente al periodo dell’agevolazione, con applicazione degli interessi del 4,5% annuo.

[bookmark: _Toc137226567]4.10 Gli interessi nel caso di sospensione della riscossione
Se l’ufficio concede la sospensione amministrativa della riscossione, sulle somme dovute a seguito della sentenza della commissione tributaria sono dovuti gli interessi al tasso del 4,5%.

[bookmark: _Toc137226568]4.11 La cartella compensata con crediti d’imposta
Ai sensi dell’art. 28-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, prima di erogare in via definitiva un rimborso d’imposta l’Agenzia delle entrate verifica se il beneficiario è iscritto a ruolo. In caso affermativo provvede a trasmettere un’apposita segnalazione all’agente della riscossione che notifica al contribuente una “proposta di compensazione” tra il credito da rimborsare e l’importo iscritto a ruolo invitandolo a comunicare, entro 60 giorni, l’adesione alla proposta. Le azioni volte al recupero delle somme iscritte a ruolo sono sospese.
Se il contribuente accetta la proposta, le somme vengono riversate all’ente creditore, entro i limiti dell’importo complessivamente dovuto a seguito dell’iscrizione a ruolo.
Se la proposta è rifiutata (ovvero il contribuente non dà una tempestiva risposta), gli effetti della sospensione cessano. Pertanto l’agente della riscossione comunica, in via telematica, all’Agenzia delle entrate di non aver ottenuto l’adesione alla proposta. Equivale a rifiuto il silenzio mantenuto dal contribuente ovvero la risposta positiva manifestata dopo che è decorso il termine di 60 giorni.
In sede di erogazione di rimborsi, l’Agenzia delle entrate trasmette l’elenco dei nominativi dei beneficiari all’agente della riscossione che, entro 12 giorni dal ricevimento restituisce l’elenco distinguendo i beneficiari non iscritti a ruolo da quelli iscritti a ruolo.


	Le indicazioni per i contribuenti iscritti a ruolo

	a)	Il totale delle somme iscritte a ruolo a carico di ciascun beneficiario che non sono riscosse alla data del riscontro.
b)	La distinzione tra le partite notificate e ancora da riscuotere e le partite non ancora notificate.
c)	L’ammontare delle spese e degli interessi di mora su tali somme calcolati dal 90° giorno successivo alla data del riscontro.
d)	La data di notifica delle cartelle di pagamento.
e)	Gli agenti della riscossione che hanno incarico il ruolo e i dati necessari per accreditare le somme sulle contabilità speciali.

	Avvertenza
Sono escluse dalla procedura di compensazione le partite oggetto di sgravio, rateazione o sospensione e le partite relative a contribuenti deceduti.



La proposta di compensazione in duplice copia, una delle quali compilata e sottoscritta deve essere restituita personalmente allo sportello o via fax o tramite posta entro 60 giorni dalla data della notifica.
	Il contenuto della proposta di compensazione

	a)	Il dettaglio delle somme iscritte a ruolo con l’indicazione delle cartelle e, per ciascuna di esse, la tipologia del debito, la data della notifica, l’ente creditore, l’anno di riferimento, il debito residuo (compresi gli interessi di mora, le spese e i compensi) alla data di invio della comunicazione e la descrizione della tipologia dell’imposta oggetto del rimborso.
b)	Il dettaglio degli sportelli dell’agente della riscossione con l’indicazione dei relativi indirizzi, giorni e orari di apertura presso i quali dovrà essere recapitato il modulo di adesione alla compensazione.
c)	La specifica dei documenti da allegare al modulo di adesione alla compensazione a seconda della qualifica giuridica di chi sottoscrive l’autorizzazione (a) (b).
d)	Il modulo di adesione alla proposta di adesione in duplice copia (c).

	(a) I documenti richiesti sono così articolati:
-	persona fisica: copia del documento di identità;
-	persona giuridica: visura camerale (valida 180 giorni) e copia del documento di identità del legale rappresentante, del curatore o del liquidatore;
-	società estera: la specifica va richiesta allo sportello dell’agente della riscossione;
-	società trasformata: documenti previsti per la persona giuridica e copia del verbale di trasformazione autenticata dal notaio;
-	associazione: provvedimento di nomina del presidente e copia del documento di identità dello stesso.
(b) Se il beneficiario è deceduto, gli eredi devono darne immediata comunicazione.
(c) Contiene l’avvertenza che, nel caso di adesione, la compensazione, avverrà tra gli importi spettanti a titolo di rimborso e gli importi iscritti a ruolo comprensivi degli interessi di mora, dei compensi e delle spese maturati fino alla data dell’adesione.



La mancata risposta entro 60 giorni è considerata come rifiuto alla compensazione. Trascorsi 80 giorni dalla notifica della proposta di compensazione senza che si sia ricevuta una risposta favorevole, viene revocata la sospensione delle azioni di recupero con la conseguente attivazione delle procedure di riscossione. Entro il quinto giorno lavorativo successivo al ricevimento della risposta del contribuente (o nel caso di mancata risposta, dalla scadenza del termine di 80 giorni) l’agente della riscossione comunica all’agenzia delle entrate l’esito della proposta di compensazione e tuttavia l’eventuale somma da rimborsare eccedente verrà erogata direttamente dall’Agenzia delle entrate.
La compensazione volontaria ha per oggetto tutte le entrate iscritte a ruolo dall’Agenzia delle entrate. Tuttavia, la circolare 19 gennaio 2007, n. 1/E, afferma che l’agente della riscossione può “effettuare la proposta di compensazione volontaria per tutte le somme iscritte a ruolo a carico del soggetto indicato nella segnalazione e, dunque, non soltanto per le entrate di pertinenza dell’Agenzia delle entrate”.
Il blocco della procedura di rimborso opera automaticamente a prescindere dall’importo iscritto a ruolo (ad esempio, la presenza di un credito di importo rilevante da un’iscrizione a ruolo).
Anche posizioni previdenziali (art. 20-bis del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46) possono essere oggetto della procedura di compensazione.
	La giurisprudenza

	Se l’Agenzia delle entrate non risponde all’istanza di compensazione e iscrive a ruolo il debito non compensato, la cartella di pagamento è impugnabile per mancato adempimento del dovere di compensazione (C.T.P. di Reggio Emilia, sentenza 11 luglio 2008, n. 136).



[bookmark: _Toc137226569]4.12 La compensazione di crediti con somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo
Ai sensi dell’art. 28-quater del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti dello Stato, degli enti del Servizio sanitario nazionale per somministrazione, forniture e appalti, possono essere compensati con le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo.
Dal 16 luglio 2022, per effetto dell’art. 2-ter del d.l. 17 maggio 2022, n. 50, la compensazione è ammessa anche per i crediti professionali. Il beneficio si applica anche alle somme contenute nei carichi affidati all’agente della riscossione dopo il 30 settembre 2013 e, in ogni caso, entro il 31 dicembre del secondo anno antecedente a quello in cui è richiesta la compensazione.
La certificazione prevista dall’art. 9, comma 3-bis, del d.l. 29 novembre 2008, n. 185, e le certificazioni richiamate al successivo art. 9, comma 3-ter, lettera b), ultimo periodo, recanti la data prevista per il pagamento sono utilizzate, a richiesta del creditore, per il pagamento, totale o parziale, delle somme dovute a seguito dell’iscrizione a ruolo, effettuato in data antecedente a quella prevista per il pagamento del credito.
L’estinzione del debito a ruolo è condizionata alla verifica dell’esistenza e della validità della certificazione. Per l’attuazione della normativa si rimanda ai dd.mm. di attuazione.
I crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti di amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture e appalti possono essere compensati con le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo. La norma si applica anche nei confronti degli enti del Servizio Sanitario nazionale (art. 15, comma 25, del d.l. 6 luglio 2012, n. 95). Per l’attuazione della norma si rimanda ai dd.mm. 25 giugno 2012, 19 ottobre 2012, 24 settembre 2014, 3 luglio 2015, 27 giugno 2016 e 9 agosto 2017. Vedasi anche il d.m. 14 gennaio 2014.

[bookmark: _Toc137226570]4.13 L’auto compensazione dei crediti relativi ad imposte erariali
Il debitore, ai sensi dell’art. 31, comma 1, del d.l. 31 maggio 2010, n. 78, può pagare eventuali debiti iscritti a ruolo relativi ad imposte erariali (ad es. IRPEF, IRES, IVA, ecc.) di ammontare superiore a € 1.500 anche tramite compensazione con altri crediti erariali.

[bookmark: _Toc137226571]4.14 L’accollo per i debiti tributari
[bookmark: _Toc137226572]4.14.1 I connotati dell’accollo
L’art. 8, comma 2, della l. 27.7.2000, n. 212, afferma che “è ammesso l’accollo del debito d’imposta altrui senza liberazione del contribuente originario”.
Ai sensi dell’art. 1273 c.c., se il debitore e un terzo convengono che quest’ultimo assuma il debito dell’altro, il creditore può aderire alla convenzione rendendo irrevocabile la stipulazione che è stata convenuta a suo favore. L’adesione del creditore comporta la liberazione del debitore originario ma soltanto se ciò costituisce condizione espressa della stipulazione o se il creditore dichiara espressamente di liberare il debitore. Tuttavia, qualora non vi sia la liberazione, il debitore rimane obbligato in solido con il terzo, il quale è obbligato nei confronti del creditore che ha aderito all’operazione entro i limiti che ha assunto con il debito, ferma la possibilità di opporre al creditore le eccezioni che sono fondate sul contratto di accollo.
L’accollo è stato introdotto nella disciplina fiscale con l’art. 1 del d.l. 26.10.2019, n. 124, ma con peculiarità proprie definite con il Provvedimento 24.9.2021 tra le quali spicca il fatto sostanziale ben differente in quanto la normativa civilistica libera da responsabilità il debitore mentre quella tributaria nega la liberazione del contribuente debitore originario.
La risoluzione 15.11.2017, n. 140/E, richiama il contenuto della sentenza 11.11.2008, n. 28162, della Corte di cassazione secondo cui “assumere volontariamente l’impegno di pagare le imposte dovute dall’iniziale debitore non significa “assumere la posizione di contribuente o il soggetto passivo del rapporto tributario, ma la qualità di obbligato (o di coobbligato) in forza di titolo negoziale” tanto che l’Amministrazione finanziaria non può esercitare nei confronti degli accollanti “i propri poteri di accertamento e di esazione, che possono essere esercitati solo nei confronti di chi sia tenuto per legge a soddisfare il credito fiscale”.

[bookmark: _Toc137226573]4.14.2 L’ accollante
L’accollante rileva il debito d’imposta altrui procedendo al pagamento utilizzando il modello F24 indicando:
· il codice identificativo “80-Accollante del debito d’imposta”;
· nella sezione “Contribuente” il codice fiscale:
· dell’accollato (soggetto passivo del rapporto tributario e debitore originario) nel campo “Codice fiscale”;
· dell’accollante (soggetto che effettua il versamento in luogo dell’accollato) nel campo “Codice fiscale del coobbligato, erede, genitore, tutore o curatore fallimentare”, unitamente al codice identificativo “80” (ris. 6.10.2021, n. 59/E).
L’accollante, in ogni caso, non può utilizzare in compensazione propri crediti.
	Le regole per il pagamento

	Il codice tributo “80” va indicato dall’accollante soltanto nei modelli F24 nei quali figura il pagamento dei debiti dell’accollato, pena il rifiuto della delega
L’accollante non può utilizzare in compensazione i propri crediti, pena lo scarto del modello F24. Se il pagamento dei debiti dell’accollato può essere effettuato, in tutto o in parte, utilizzando in compensazione i crediti d’imposta dello stesso accollato, quest’ultimo deve presentare autonomamente uno o più modelli F24 nei quali vanno indicati i propri debiti che sono pagati ed i propri crediti che sono utilizzati in compensazione.



[bookmark: _Toc137226574]4.14.3 La compensazione indebita
Sono considerati come non avvenuti i versamenti che sono stati fatti mediante compensazione dei crediti maturati a favore dell’accollante.
Ferme restando le ulteriori conseguenze previste dalla normativa, la violazione è punita con le sanzioni di cui all’art. 13 del d.lgs. 18.12.1997, n. 471, per cui:
a) per l’accollato si verifica il recupero dell’imposta non versata, unitamente agli interessi e l’irrogazione della sanzione del 30%, ovvero del 15% se il versamento è effettuato entro 90 giorni dalla scadenza  (comma 1). La sanzione è ridotta a 1/15 per ogni giorno di ritardo fino al 15° (cioè 1% per un giorno, 2% per 2 giorni, ecc.). Tuttavia, l’irregolarità può essere sanata mediante il c.d. “ravvedimento operoso” (art. 13 del d.lgs. 12.12.1997, n. 472);
b) per l’accollante si verifica:
· l’irrogazione della sanzione del 30% del credito utilizzato se esistente (comma 4) ovvero del 100% al 200% del credito utilizzato se inesistente (e senza la possibilità della definizione agevolata prevista dagli artt. 16, comma 3, e 17, comma 2, del d.lgs. 18.12.1997, n. 472);
· la responsabilità in solido con l’accollato limitatamente all’imposta non versata e agli interessi.
Per la riscossione degli importi è emesso l’atto di recupero di cui all’art. 1, comma 421, della l. 30.12.2004, n. 311, che deve essere notificato, a pena di decadenza, entro il 31.12 dell’ottavo anno successivo a quello in cui è stata presentata la delega di pagamento.

5.
Il pagamento rateale della cartella di pagamento






[bookmark: _Toc137226576]5.1 La normativa
Ai sensi dell’art. 19 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, l’agente della riscossione può concedere la dilazione del pagamento delle somme iscritte a ruolo dagli organi statali (fatta eccezione per le pene pecuniarie di cui all’art. 236, comma 1, del d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115), dalle agenzie istituite dallo Stato e dagli enti pubblici previdenziali, ai sensi dell’art. 26 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46 nonché alle restanti entrate riscosse a mezzo ruolo.
Il debitore, purché si trovi in temporanea situazione di obiettiva difficoltà, può chiedere all’agente della riscossione di eseguire il pagamento delle somme iscritte a ruolo fino ad un massimo di 72 rate mensili che scadono nel giorno di ciascun mese indicato nell’atto di accoglimento dell’istanza di dilazione. Il pagamento può essere effettuato anche mediante domiciliazione sul conto corrente indicato dal debitore.
	I caratteri salienti della disciplina

	Dilazione massima del debito fino a 72 rate mensili, elevabili a 120 ai sensi del d.m. 6 dicembre 2013.
Il debitore può ottenere la rateazione anche dopo l’inizio della procedura esecutiva purché l’istanza sia proposta prima dell’inizio della procedura di espropriazione forzata.



La procedura non richiede l’obbligo di prestare garanzie per il pagamento del debito.
	I crediti iscritti a ruolo esclusi dalla procedura

	Crediti previsti da norme di carattere comunitario, quali le partite derivanti dai “tipi modello RAS” per il recupero di agevolazioni dichiarate illegittime dall’Unione europea, essendo considerate aiuti di Stato.
Crediti derivanti dalla “riscossione spontanea a mezzo ruolo” di cui all’art. 32, comma 1, lettere a) e b), del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, cioè l’iscrizione a ruolo non derivante da inadempimento e quando la somma da iscrivere a ruolo è, già dall’inizio, ripartita in più rate su richiesta del debitore.
Tributi locali inseriti nei c.d. “G.I.A.”.
Ruoli emessi dall’INPS a seguito di rateazione di somme richieste al debitore a mezzo del c.d. “avviso bonario”, ai sensi dell’art. 24, comma 2, terzo periodo, del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46.



[bookmark: _Toc137226577]5.2 L’INPS
La riscossione di somme dovute all’INPS è effettuata direttamente mediante la notifica di un avviso di addebito, con valore di titolo esecutivo, da pagare entro 60 giorni. Nel caso di inadempimento l’agente della riscossione procede all’esecuzione forzata secondo le norme che disciplinano la riscossione a mezzo ruolo (art. 30 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78).
La dilazione è concessa soltanto dall’agente della riscossione (circolare INPS 3 agosto 2010, n. 106). Il pagamento può essere effettuato anche mediante domiciliazione sul conto corrente indicato dal debitore.

[bookmark: _Toc137226578]5.3 L’INAIL
L’INAIL (circolare 3 aprile 2008, n. 22) ha devoluto all’agente della riscossione il compito di concedere il pagamento in forma rateale salvo che per le somme non iscritte a ruolo per le quali si applicano le modalità indicate nella circolare 23 luglio 2004, n. 44.
La domanda, se accolta, attesta la posizione di regolarità contributiva in materia di DURC di cui al decreto 24 ottobre 2007 del Ministero del lavoro. La semplice presentazione dell’istanza non permette di accertare e di dichiarare la regolarità contributiva dell’interessato.

[bookmark: _Toc137226579]5.4 L’istanza di pagamento rateale
Il debitore deve proporre l’istanza di rateazione, da redigersi su apposito modulo, all’agente della riscossione e non all’ente impositore. La richiesta deve avere per oggetto tutti i debiti il cui termine di pagamento è già scaduto, al netto degli importi che sono già stati versati.
Se il contribuente ha ricevuto una cartella di pagamento e vuole pagare il debito a rate deve presentare la domanda redatta secondo il modello reperibile nel sito internet www.agenziaentrate riscossione.gov.it, o direttamente presso lo sportello competente per territorio, o via Pec allo specifico indirizzo riportato in calce oppure, per importi fino a € 120.000, anche on-line ottenendo la rateizzazione direttamente a mezzo del servizio Rateizza adesso “presente nell’area riservata”.
È possibile chiedere di effettuare il pagamento in rate costanti o in rate variabili di importo crescente per ciascun anno.
Se il debitore risulta moroso per ulteriori addebiti rispetto a quelli indicati nell’istanza, l’agente della riscossione fa “presente che la dilazione può essere concessa esclusivamente per la totalità degli importi iscritti a ruolo” per i quali è già decorso il termine di 60 giorni dalla data di notifica della cartella, dedotte le somme già versate (direttiva Equitalia 27 marzo 2008, n. 2008/2070).
	Gli aspetti operativi della rateazione

	Oggetto della domanda
	Cartella di pagamento nonché ulteriori addebiti esistenti già scaduti.

	Contribuente decaduto
da una precedente rateazione
	· Non può beneficiare di una nuova rateazione per le partite interessate dalla decadenza;
· l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediatamente e automaticamente riscuotibile in unica soluzione;
· può ottenere la dilazione per le somme ancora dovute (nel numero massimo di rate non ancora scadute) previo versamento, in unica soluzione, delle partite interessate dalla decadenza.

	Cartella di pagamento stampata ma non ancora notificata
	Invito dell’agente della riscossione, senza effetto vincolante, ad estendere l’istanza anche alla cartella da notificare.



Dopo aver ricevuto la richiesta di pagamento in forma rateale, l’agente della riscossione può iscrivere l’ipoteca o il fermo amministrativo, di cui, rispettivamente, agli artt. 77 e 86, soltanto nel caso di mancato accoglimento della richiesta, ovvero di decadenza dal piano di pagamento frazionato. Sempre a seguito della richiesta, fatta eccezione per le somme oggetto di verifica ai sensi dell’art. 48-bis, per le quali la dilazione non può essere concessa, non possono essere avviate nuove azioni esecutive sino all’eventuale rigetto della stessa e, nel caso di relativo accoglimento, il pagamento della prima rata determina l’impossibilità di proseguire le procedure di recupero coattivo che in precedenza sono state avviate, a condizione che non si sia ancora tenuto l’incanto con esito positivo o non sia stata presentata l’istanza di assegnazione, ovvero il terzo non abbia reso dichiarazione positiva o non sia stato già emesso il provvedimento di assegnazione dei crediti pignorati.
	Le regole dal 1° gennaio 2022

	Dal 16 luglio 2022 il debitore non deve documentare la situazione di temporanea difficoltà per ottenere la rateizzazione del debito se questo non è superiore a € 120.000.
In altri termini, il contribuente può ottenere il pagamento rateale “automatico”, cioè senza documentare la condizione di difficoltà richiesta dall’art. 19, comma 1, del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 602 solo se non è superata la soglia di € 120.000.



ATTENZIONE
Nel caso di provvedimento amministrativo o giudiziale di sospensione totale o parziale della riscossione, emesso in relazione a somme che costituiscono oggetto della dilazione, il debitore è autorizzato a non versare, limitatamente alle stesse, le successive rate del piano concesso.
Allo scadere della sospensione, il debitore può chiedere il pagamento dilazionato del residuo debito, comprensivo degli interessi relativi al periodo di sospensione, nello stesso numero di rate non versate del piano originario, ovvero in altro numero fino al massimo concedibile.

La presentazione della domanda non fa venir meno la condizione di “soggetto inadempiente” di cui all’art. 48-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e del d.m. 18 gennaio 2008, n. 40, per cui il pagamento delle somme dovute dai c.d. “soggetti pubblici” viene sospeso e le somme interessate sono oggetto di pignoramento; tuttavia, decorsi 30 giorni dalla data di segnalazione dello stato di morosità senza che sia avvenuto il pignoramento, la sospensione del pagamento delle somme dovute dal soggetto pubblico al contribuente decade.
	Gli effetti della presentazione dell’istanza di rateazione

	· Non determina la revoca delle misure cautelari precedentemente adottate, cioè i fermi amministrativi e le ipoteche.
· Non inibisce l’adozione di nuove azioni cautelari.
· Preclude l’avvio di nuove azioni esecutive.
· Sospende la prosecuzione delle procedure esecutive che sono già state avviate (a).
· Non impedisce la partecipazione dell’impresa ad una gara pubblica.

	(a) Va valutata l’ipotesi che la sospensione possa provocare il rischio di un irreversibile pregiudizio della possibilità di riscuotere le somme iscritte a ruolo (ad esempio, l’imminente scadenza dei termini per fissare la vendita dei beni mobili pignorati per un valore significativo in relazione all’ammontare del debito).

	Avvertenza
Gli effetti si producono fino al completamento dell’esame della richiesta.



La normativa non indica alcun termine di decadenza per la proposizione dell’istanza. Tuttavia, è opportuno attivarsi tempestivamente al fine di sottrarsi al rischio della procedura di recupero coattivo che ha inizio dopo che è trascorso il termine di 60 giorni dalla data di notifica della cartella di pagamento considerando anche il periodo necessario per il controllo dell’esito della notifica e della predisposizione delle attività preliminari all’adozione delle misure cautelari o esecutive. L’istanza proposta dopo lo “svolgimento di atti espropriativi può assumere una connotazione dilatoria” e non può consentirsi che, da tale presentazione, possa derivare un irreversibile pregiudizio per la realizzazione dei crediti pubblici iscritti a ruolo” (direttiva citata).
ATTENZIONE
Finché si è in regola con il pagamento delle rate non si è considerati “soggetto inadempiente” verso gli enti creditori né vengono iscritti fermi ed ipoteche né è attivata altra procedura di riscossione. Ad avvenuto pagamento della prima rata è possibile chiedere all’agente della riscossione la sospensione del provvedimento di fermo già iscritto per cui questi rilascia il proprio consenso all’annotazione della sospensione, da presentare al PRA al fine di poter circolare con il veicolo.

[bookmark: _Toc137226580]5.5 L’istruttoria dell’istanza
La concessione della rateazione delle somme pretese con la cartella di pagamento è condizionata dalla presenza di “temporanea situazione di obiettiva difficoltà”.
	La condizione di “temporanea situazione di obiettiva difficoltà”

	· Carenza temporanea di liquidità finanziaria.
· Stato di crisi aziendale dovuto ad eventi di carattere transitorio (ad esempio, situazione temporanea del mercato, crisi economica settoriale o locale, processo di riorganizzazione, ristrutturazione e riconversione aziendale).
· Trasmissione ereditaria dell’obbligazione iscritta a ruolo.
· Contestuale scadenza di obbligazioni pecuniarie, anche relative al pagamento corrente (in autoliquidazione) di tributi e contributi.
· Precaria situazione reddituale.

	Avvertenza
L’elenco è fatto a mero titolo esemplificativo per cui può essere integrato anche con ulteriori casistiche.



Fermo restando il limite massimo di 72 rate mensili, la dilazione del pagamento del debito è stabilita tenendo conto del limite minimo di importo di € 50 per rata.
Se l’importo da dilazionare è di ammontare non superiore a € 120.000 (determinato considerando l’importo iscritto a ruolo al netto di sgravi parziali e pagamenti e senza considerare gli interessi di mora, gli aggi e le spese esecutive), la rateazione è concessa su semplice richiesta motivata e senza dover allegare alcun documento. Concorrono a formare la soglia di € 120.000 sia le somme per le quali si richiede il pagamento rateale sia il debito residuo di piani di rateazione già incorso. Nel caso di superamento dell’importo di € 120.000 è necessario documentare la temporanea situazione di difficoltà.

	La rateazione

	Le fattispecie sono indicate nella direttiva 27 marzo 2008, n. 2008/2070, di Equitalia:
1.	è concessa fino ad un massimo di 72 rate;
2.	l’entità del debito considera le residue somme iscritte a ruolo senza computare gli interessi di mora, gli aggi, le spese esecutive e i diritti di notifica della cartella;
3.	se il debito non supera € 120.000 la rateazione è concessa a semplice richiesta motivata;
4.	l’importo minimo della rata è di € 50;
5.	il debitore può chiedere di effettuare il pagamento in un numero minore di rate;
6.	la richiesta di pagamento rateale non può essere presentata se è stato depositato un accordo di ristrutturazione o una domanda di concordato preventivo (rispettivamente art. 182-bis e art. 161 del n.d. 16 marzo 1942, n. 267) ovvero una proposta di accordo o piano per la composizione della crisi da sovraindebitamento (artt. 6 e seguenti della l. 27 gennaio 2012, n. 3).

	Avvertenza
La modulistica indica le situazioni di difficoltà selezionandola solo nel caso di” rateizzazione in proroga



[bookmark: _Toc137226581]5.6 La rateazione richiesta in presenza di coobbligazione solidale tra persone fisiche
L’istanza di rateazione può essere presentata anche da persone fisiche tra le quali sussiste il vincolo di coobbligazione solidale (ad esempio, gli eredi del contribuente iscritto a ruolo).
“Ai fini della rateazione, dovrà essere considerata la situazione economico-sociale di uno solo dei coobbligati in solido, da valutare attraverso l’ISEE del suo nucleo familiare” (Equitalia, direttiva 14 gennaio 2009, n. 2009/274) poiché, sotto il profilo logico, è improponibile operare la sommatoria dei valori dell’ISEE per le diverse famiglie, e, inoltre, l’ISEE di uno dei coobbligati potrebbe precludere l’aspettativa di chi vuole pagare il debito in forma rateale.

[bookmark: _Toc137226582]5.7 L’entità del debito da rateizzare
Equitalia ha precisato, con la direttiva 14 gennaio 2009, n. 2009/274, che:
a) la prima rata deve comprendere i costi già sostenuti dall’agente della riscossione quali:
· i diritti di notifica della cartella di pagamento (art. 17, comma 7-ter, del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112, e d.m. 13 giugno 2007);
· le spese per le procedure di riscossione coattiva di cui all’art. 17, comma 6, del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112, e del d.m. 21 novembre 2000 comprese:
· le spese di cancellazione dell’ipoteca iscritta anteriormente alla concessione della rateazione;
· le spese di iscrizione e di revoca del fermo amministrativo iscritto prima della presentazione dell’istanza di rateazione;
b) sono oggetto di pagamento rateale:
· gli interessi di mora di cui all’art. 30 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602; per i crediti degli enti pubblici previdenziali sono dovute le sanzioni civili di cui all’art. 27, comma 1, del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46;
· gli aggi di riscossione di cui all’art. 17, commi da 1 a 3-bis, del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112, sulle somme iscritte a ruolo residue, per la parte a carico del debitore per i carichi consegnati entro il 31 dicembre 2021.
Il piano di ammortamento viene predisposto con il c.d. “metodo francese”. È possibile chiedere un piano di dilazione a rate variabili crescenti su base annua. L’importo di ogni singola rata è arrotondato all’euro (superiore o inferiore a seconda che superi o meno l’importo di 50 centesimi). Gli interessi vanno calcolati:
a) per i ruoli erariali al tasso del 4,5% annuo;
b) per i ruoli degli enti pubblici previdenziali al tasso comunicato, di volta in volta dagli stessi;
c) per i ruoli di tipo diverso al tasso comunicato da ciascun ente impositore.
Se l’istanza di rateazione è presentata prima della scadenza del termine di pagamento gli interessi per dilazione iniziano a decorrere dalla data di scadenza e non si applicano agli interessi di mora (e le sanzioni civili per i crediti degli enti previdenziali, scelta discrezionale di Equitalia – direttiva 27 marzo 2008, n. 2008/2070 – e non prescritta da alcuna norma) Se, invece, l’istanza è proposta successivamente, tra la data di notifica della cartella di pagamento e la data di presentazione dell’istanza si applicano gli interessi di mora (e le sanzioni civili per i crediti degli enti previdenziali) e gli interessi di rateazione dal giorno di presentazione dell’istanza.

[bookmark: _Toc137226583]5.8 Il servizio “Se mi scordo?”
Il servizio “SMS-Se Mi Scordo” ha un carattere puramente informativo, che non ha alcun valore giuridico, con il quale l’Agenzia delle entrate-Riscossione avvisa il debitore su cartelle, scadenze e pagamenti nei seguenti casi:
a) prima della notifica avvisa sull’affidamento in carico di una somma;
b) in presenza di un piano di rateazione attivo:
· se non è stata pagata la metà del numero di rate previste per la decadenza;
· se manca una sola rata per evitare la decadenza.
Il servizio può essere attivato direttamente presso uno sportello ovvero entrando nell’area riservata del portale www.agenziaentreteriscossione.gov.it. È sufficiente inserire il numero di telefono cellulare o l’indirizzo e-mail per essere informato e aggiornato sulle scadenze. Il servizio può essere revocato il qualsiasi momento.

[bookmark: _Toc137226584]5.9 La domanda di pagamento rateale
a)	Importi fino a € 120.000
Se il contribuente presenta un’istanza di rateazione di ammontare fino a € 120.000 utilizzando il modello R1, la dilazione è concessa a semplice richiesta motivata di parte fino al numero di 72 rate.
Il modello R1 non può essere utilizzato se l’interessato già beneficia di un piano rateale il cui importo residuo, cumulato alla somma per cui si richiede la nuova dilazione, supera la soglia di € 120.000. Se la soglia è superata va utilizzato il modello R2 se persona fisica o ditta individuale in regime fiscale semplificato e R3 se persona giuridica, società di persone, associazione o ditta individuale in contabilità ordinaria.
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b)	Il debito superiore a € 120.000 dovuto da persone fisiche e da ditte individuali con regimi fiscali semplificati
Le domande presentate con il modulo R2 dalle persone fisiche vengono esaminate considerando l’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) del nucleo familiare, di cui al d.lgs. 31 marzo 1998, n. 109.
Il debitore può evidenziare particolari condizioni soggettive che hanno modificato la situazione ai fini dell’ISEE quali, a titolo esemplificativo, la cessazione del rapporto di lavoro dipendente, l’insorgenza di una grave patologia, nel nucleo familiare, con aggravio di spese mediche, e la contestuale scadenza di obbligazioni pecuniarie.
	I regimi fiscali semplificati

	· Contabilità semplificata (art. 18 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600);
· regime di vantaggio per imprenditoria giovanile e lavoratori in mobilità (art. 27, commi 1 e 2, del d.l. 6 luglio 2011, n. 98);
· contribuenti minimi con caratteristiche di cui all’art. 1, commi da 54 a 84 della l. 23 dicembre 2014, n. 190.



Se il debito di una persona fisica o di una ditta individuale è superiore a € 120.000 la richiesta di rateazione va presentata utilizzando il modello R2 e va documentato lo stato di “temporanea situazione di obiettiva difficoltà”. Il modello va utilizzato anche qualora il debitore già benefici di una o più dilazioni e se l’oggetto della richiesta cumulato con il debito residuo esistente è di importo superiore a € 120.00.
c)	Il debito superiore a € 120.000 dovuto da società di capitali e altri soggetti
Per le società di capitali, le società cooperative, le mutue assicuratrici e i consorzi con attività esterna (che presentano il Mod. R3) Equitalia aveva affermato “che il concetto di temporanea situazione di obiettiva difficoltà debba essere ricondotto a quello di temporanea difficoltà ad adempiere di cui all’abrogato art. 187 della legge fallimentare, relativo alla procedura di amministrazione controllata, cioè a uno stato reversibile di incapacità ad adempiere regolarmente alle obbligazioni”.
La capacità di assolvere i debiti di prossima scadenza con i mezzi a disposizione del debitore va valutata utilizzando il parametro denominato “indice di liquidità” determinato come segue:
Indice di liquidità = (liquidità corrente + liquidità differita): passività correnti
Se il risultato del conteggio è:
· uguale o superiore a 1: la richiesta non è accolta poiché manca lo stato di difficoltà;
· inferiore a 1, è necessario utilizzare l’indice Alfa, appositamente predisposto.
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	Indice alfa
debito complessivo (a) : valore della produzione (b) x 100

	(a) Comprende l’importo del debito aumentato degli interessi di mora, degli aggi, delle spese esecutive e dei diritti di notifica della cartella di pagamento. Va inserita anche la somma dell’importo inscritto a ruolo residuo da corrispondere in base ad eventuali precedenti provvedimenti di rateazione.
(b) Il “valore della produzione rettificato” è pari alla somma degli importi relativi ai numeri 1, 3 e 5 del Conto economico (cioè i “Ricavi delle vendite e delle prestazioni”; le “Variazioni dei lavori in corso su ordinazione” e gli “Altri ricavi e proventi”). Se la relazione economico-patrimoniale ha per oggetto un periodo di riferimento infrannuale, la somma degli importi dei suddetti numeri va rapportata su base annuale per cui se il periodo è di 5 mesi e il valore della produzione 1.000, l’importo è 1.000:5x12=2.400; tuttavia, se questo valore non rappresenta la situazione attuale, vanno considerati gli importi dell’ultimo bilancio approvato.



L’Indice di Liquidità e l’Indice di Alfa vanno determinati considerando le voci dell’ultimo bilancio approvato e depositato, relativo all’esercizio chiuso da non oltre sei mesi oppure sulla base della relazione economico patrimoniale risalente a non oltre due mesi dalla data di presentazione dell’istanza.
In base al risultato cui si perviene la dilazione è ammessa con la seguente graduazione:
	Indice alfa
	Massimo di rate

	fino a 2
	18 rate

	da 2,1 a 4
	36 rate

	da 4,1 a 6
	48 rate

	da 6,1 a 8
	60 rate

	oltre 8
	72 rate



In qualsiasi caso il debitore può chiedere di pagare il debito in un numero inferiore di rate.
Se il beneficio non può essere accordato, l’impresa può evidenziare motivi specifici che giustifichino lo stato di difficoltà quali, ad esempio, improvvise ed oggettive crisi di mercato, anche locale, eventi imprevedibili per causa di forza maggiore cioè fatti che non trovano espressione nell’indice di liquidità o nell’indice Alfa, da motivarsi nel provvedimento di concessione della rateazione.
Nel caso in cui il debitore ritenga che il valore della produzione così calcolato non sia idoneo a rappresentare correttamente la sua situazione economica attuale, dovrà inserire il valore della produzione espresso nell’ultimo bilancio depositato (per le società di capitali, le società cooperative e le mutue assicuratrici, ovvero quello risultante dall’attestazione del valore della produzione relativo all’ultimo esercizio chiuso, sottoscritta da uno dei professionisti di cui al combinato disposto degli artt. 161 e 67, terzo comma, lett. d), della legge fallimentare (per le ditte individuali in contabilità ordinaria e le società di persone). La direttiva 24 luglio 2008, n. 2008/6119 ha inserito tra i soggetti abilitati anche i consulenti del lavoro ed i revisori contabili di cui all’art. 2409-bis c.c. nonché i tributaristi (depositari delle scritture contabili).
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Se l’istanza è accolta, la dilazione di pagamento è accordata nella misura richiesta fermo restando il limite massimo di 50 rate di importo costante o di importo crescente per ciascun anno.
Il procedimento avviato con la presentazione della richiesta di rateazione si conclude, obbligatoriamente, con un espresso provvedimento che deve indicare la data di scadenza della prima rata in modo che il debitore disponga di almeno otto giorni lavorativi per effettuare il pagamento.
Il provvedimento, al quale va allegato il piano di ammortamento, deve indicare l’importo delle somme aggiuntive dovute con la prima rata (cioè le spese esecutive e i diritti di notifica della cartella di pagamento).
A seguito della presentazione della richiesta di rateazione e fino alla data del suo eventuale rigetto ovvero dell’eventuale decadenza dalla dilazione sono sospesi i termini di prescrizione e di decadenza, non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti, e non possono essere avviate nuove procedure esecutive.
Se l’istanza di rateazione è presentata prima della scadenza del termine di pagamento della cartella, gli interessi decorrono dalla data di scadenza, cioè dal 60° giorno successivo alla data di notifica dell’atto e non sono dovuti gli interessi di mora (ovvero le sanzioni civili di cui all’art. 27, comma 1, del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, nel caso di crediti di enti pubblici previdenziali).
Se, invece, l’istanza è presentata dopo la scadenza del termine di pagamento della cartella, si applicano gli interessi di mora (e le suddette sanzioni civili per i crediti degli enti previdenziali) conteggiati tra la data di notifica dell’atto e la data di presentazione dell’istanza mentre gli interessi di rateazione decorrono da tale ultima data.
La prima rata comprende le somme aggiuntive dovute. Il pagamento della prima rata determina l’estinzione delle procedure esecutive precedentemente avviate, a condizione che non si sia ancora tenuto l’incanto con esito positivo o non sia stata presentata istanza di assegnazione, ovvero il terzo non abbia reso dichiarazione positiva o non sia stato già emesso provvedimento di assegnazione dei crediti pignorati.
	Le somme aggiuntive dovute con la prima rata

	Spese per le procedure di riscossione coattiva di cui all’art. 17, comma 6, del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112, calcolate tenendo conto, ai sensi dei punti n. 18 e 19 della tabella A allegata al d.m. 21 novembre 2000, anche delle spese di cancellazione dell’ipoteca iscritta anteriormente alla concessione della rateazione (se quest’ultima è garantita con fideiussione o polizza fideiussoria per cui l’ipoteca è cancellata) ovvero delle spese di iscrizione e cancellazione della nuova ipoteca da iscrivere ai sensi dell’art. 77 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, a garanzia della rateazione.



L’ipoteca legale iscritta dall’agente della riscossione ha efficacia immediata non essendo soggetta ad alcuna condizione sospensiva. L’importo minimo di ogni rata è di € 50. Il pagamento in ritardo di una rata comporta l’applicazione del tasso di mora sull’intera rata, comprensiva degli interessi.
	Gli effetti del pagamento rateale

	Rinuncia alle eventuali procedure esecutive avviate in epoca precedente.
Revoca del fermo amministrativo iscritto ai sensi dell’art. 86 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, prima della presentazione dell’istanza di rateazione (a).
Venir meno della qualità di “soggetto inadempiente” ai sensi del d.m. 18 gennaio 2008, n. 40, e dell’art. 48-bis del citato d.P.R.
Venir meno della causa di impedimento dell’impresa a partecipare a gare pubbliche.
Finché si è in regola con i pagamenti l’agente della riscossione non può iscrivere l’ipoteca né attivare qualsiasi altra procedura cautelare ed esecutiva.

	(a) Le spese di iscrizione e revoca del fermo sono incluse nella prima rata. Tuttavia, ai sensi dell’art. 7, comma 2, lettera gg-octies), del d.l. 13 maggio 2011, n. 70, nel caso di cancellazione del fermo, il debitore non è tenuto al pagamento di spese né all’agente della riscossione né al gestore del pubblico registro.

	Avvertenza
1.	L’eventuale ipoteca che è già stata iscritta prima della presentazione dell’istanza è mantenuta.
2.	Qualora il debitore sia decaduto dal pagamento rateale dell’avviso bonario, può sempre richiedere di beneficiare della rateazione della cartella di pagamento.
3. Ricevuta la richiesta di rateazione, l’agente della riscossione può iscrivere l’ipoteca di cui all’art. 77 del citato d.P.R. solo nel caso di mancato accoglimento della richiesta, ovvero di decadenza. Sono fatte comunque salve le ipoteche iscritte alla data di concessione della rateazione



Il mancato tempestivo pagamento della prima rata non comporta la decadenza dal beneficio, la quale si verifica soltanto nel caso di mancato (ma non ritardato) pagamento, nel corso del periodo di rateazione di otto rate anche non consecutive.
Se una rata è pagata in ritardo, si applicano gli interessi di mora sull’importo della stessa.
	Gli effetti del mancato pagamento

	Mancato pagamento
	Conseguenze

	Prima rata
	non comporta la decadenza dal beneficio del pagamento frazionato

	Otto rate anche non consecutive
	· il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione;
· l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediatamente e automaticamente riscuotibile in unica soluzione; il carico può essere rateizzato se, all’atto della presentazione della richiesta, le rate scadute alla stessa data sono state integralmente saldate. Il nuovo piano può essere ripartito nel numero di rate non ancora scadute alla medesima data, fermo restando che non può essere concessa la dilazione delle somme oggetto di verifica ai sensi dell’art. 19, comma 1-quater;
· l’agente della riscossione avvia l’azione di recupero coattivo;
· gli interessi di mora sono dovuti sulla parte non ancora versata dell’importo iscritto a ruolo.



Va prestata attenzione al corretto computo delle rate non pagate poiché, pur se la decadenza non sussiste se non sono pagate una o più rate fino alla settima, su queste somme maturano gli interessi di mora che possono rappresentare il presupposto del venir meno del piano di rateazione. Infatti, ai sensi dell’art. 31 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, il primo pagamento fatto viene attribuito alla prima rata non pagata ma se non vengono corrisposti anche gli interessi di mora, la cifra versata è considerata un acconto sulla rata medesima in quanto la somma non corrisposta (corrispondente agli interessi di mora) è considerata come “rata non pagata.
	La decadenza del piano rateale

	Le ipotesi di decadenza:
· inadempienza, cioè mancato pagamento di alcune rate del piano di ammortamento ( c.d. “decadenza per inadempienza”);
· assoggettamento del richiedente ad una procedura non concorsuale;
· decesso del richiedente;
· società cancellata dal registro delle imprese.
La decadenza per inadempienza si verifica nel caso di mancato pagamento di un  numero di rate non conservative, a seconda della rata dell’istanza (ordinaria o straordinaria) cioè per le rateizzazioni:
· in essere all’8 marzo 2020 (21 febbraio per la c.d. “ex zona rozza”): 18 rate (art. 3, comma 1, del d.l. n. 146/2021);
· concesse dopo l’8 marzo 2020  fino al 31 dicembre 2021: 10 rate (art., 13-decies del d.l. 28 ottobre 2020, n. 137);
· dal 1° gennaio 2022: 5 rate;
· dal 16 luglio 2022: 8 rate.
Nel caso di decadenza per inadempienza per i piani di rateizzazione richiesti:
· prima del 16 luglio 2022, è possibile essere ammessi ad un nuovo piano rateale solo dopo aver regolarizzato l’importo delle rate scadute, conteggiate alla data di presentazione della nuova richiesta;
· dal 16 luglio 2022, non è consentita la nuova rateizzazione; tuttavia, la decadenza non esclude la presentazione di un’istanza per i carichi diversi.



[bookmark: _Toc137226586]5.11 La tutela del contribuente sul provvedimento di rigetto
L’agente della riscossione deve motivare il provvedimento di rigetto dell’istanza indicando i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche della decisione in relazione in conformità a quanto è previsto dall’art. 3 della l. 7 agosto 1990, n. 241.
Anche l’accoglimento parziale deve essere motivato dall’agente della riscossione.
La comunicazione, con la quale il debitore è portato a conoscenza dei motivi che escludono 1’accoglimento dell’istanza, interrompe i termini del procedimento i quali iniziano nuovamente a decorrere dal giorno in cui questi presenta eventuali osservazioni. Queste devono essere proposte, tassativamente, non oltre 10 giorni. Se tale periodo decorre infruttuosamente, il termine di conclusione del procedimento riprende il suo decorso.
La comunicazione deve essere notificata al debitore in mani proprie o al domicilio speciale che è stato eletto. Nel provvedimento finale di rigetto devono essere indicati il termine per proporre il ricorso, pari a 60 giorni e la Corte di giustizia tributaria cui è possibile proporre il ricorso.

[bookmark: _Toc137226587]5.12 La sospensione amministrativa e giudiziale della riscossione
Qualora sia emesso un provvedimento amministrativo o giudiziale di sospensione totale o parziale della riscossione, emesso in relazione alle somme che costituiscono oggetto del piano di rateazione in corso (ad esempio, la decisione della Corte di giustizia tributaria), il debitore è autorizzato a non versare le successive rate ancora dovute, limitatamente alle stesse.
Una volta che la sospensione è cessata, sempre che l’obbligo del pagamento persiste, il debitore può chiedere di beneficiare della dilazione del residuo debito, il cui importo va integrato con gli interessi, fissati dalla legge, che sono maturati per il periodo di sospensione, nello stesso numero di rate non versate del piano originario, ovvero in altro numero, fino ad un massimo di 72 rate.

[bookmark: _Toc137226588]5.13 La dilazione della cartella di pagamento fino a 120 rate
Il comma 1-quinquies all’art. 19 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, permette di allungare da 72 a 120 (cioè da 6 a 10 anni) il numero delle rate mensili dell’importo, a prescindere dalla sua entità, preteso con la cartella di pagamento perché il debitore si trovi “per ragioni estranee alla propria responsabilità, in una comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura economica”. La norma afferma inoltre, che “ai fini della concessione di tale maggiore rateazione, si intende per “comprovata e grave situazione di difficoltà” quella in cui ricorrono congiuntamente le seguenti condizioni:
a) accertata impossibilità per il contribuente di eseguire il pagamento del credito tributario secondo un piano di rateazione ordinario;
b) solvibilità del cliente, valutata in relazione al piano di rateazione concedibile ai sensi del presente comma”.
Il d.m. 6 novembre 2013 di attuazione ammette al beneficio sia chi chiede la rateazione di una cartella di pagamento già ricevuta sia chi chiede un piano già concesso di rateazione di proroga, ordinario (cioè fino alla durata massima di 72 rate mensili) o straordinario (cioè fino alla durata massima di 120 rate mensili), fermo restando che in tale ultima fattispecie devono sussistere le condizioni di ammissibilità.
Le persone fisiche e le ditte individuali in regime fiscale semplificato devono presentare la domanda utilizzando il modello R4 e gli altri soggetti il modello R5.
	Le richieste del piano di rateazione

	1. Al ricevimento della cartella di pagamento, il debitore può avanzare la richiesta di:
a)	un piano ordinario: fino a 72 rate, in caso di temporanea situazione di obiettiva difficoltà;
b)	un piano straordinario: fino a 120 rate, in caso di comprovata e grave difficoltà legata alla congiuntura economica, per ragioni estranee alla propria responsabilità;
2. successivamente all’ottenimento del piano di rateazione già in corso, il debitore può avanzare la richiesta di:
a)	un piano di proroga ordinario: fino a 72 rate, in caso di comprovato peggioramento della temporanea situazione di obiettiva difficoltà;
b)	un piano di proroga straordinario: fino ad un massimo di 120 rate, in caso di comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura economica, per ragioni estranee alla propria responsabilità.

	Avvertenze
1.	L’importo minimo di una rata è di euro 100, salvo eccezioni (attualmente 5 rate anche non consecutive).
2.	Fino all’importo di euro 60.000 di debito, il debitore non deve allegare alcuna documentazione comprovante la difficoltà economica. Per i debiti di importo superiore la concessione del pagamento rateale è subordinata alla verifica della situazione di difficoltà economica.
3.	Per le imprese l’indice Alfa non è considerato in termini di soglia di accesso ma esclusivamente quale parametro per la determinazione del numero massimo di rate concedibili. L’Indice di Liquidità costituisce la soglia di accesso alla dilazione se il valore è inferiore a 1.
4.	La richiesta va fatta utilizzando i modelli disponibili sul sito internet dell’Agenzia delle entrate-Riscossione;
5.	Va prestata attenzione al fatto che il tardivo pagamento di una rata comporta anche il versamento degli interessi di mora, pena il protrarsi della condizione di soggetto inadempiente.


Il mancato accoglimento della richiesta di un piano di rateazione straordinario “non preclude la possibilità di richiedere e ottenere un piano di rateazione ordinario, anche in proroga” (art. 2, comma 4, del d.m.).
Presentare l’istanza di pagamento rateale ed ottenere il pagamento rateale è importante perché:
a) l’agente della riscossione non può iscrivere l’ipoteca nei confronti del contribuente che ha presentato la richiesta; tuttavia, l’ipoteca è iscrivibile soltanto se l’istanza è stata respinta o se il debitore è decaduto dal beneficio della rateazione (cioè se non sono state pagate otto rate anche non consecutive);
b) il contribuente che ha ottenuto la rateazione non è più considerato inadempiente e può partecipare alle gare di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi.
Se il debitore, non ha rispettato i tempi di pagamento relativi alla rateazione di un avviso bonario, dopo aver ricevuto la cartella di pagamento, può chiedere di eseguire i versamenti in forma rateale.
Il beneficio del piano di frazionamento del debito fino ad un massimo di 120 rate mensili è subordinato alla verifica, fatta dall’agente della riscossione:
a) sull’impossibilità del debitore di eseguire il pagamento secondo un piano ordinario, cioè fino ad un massimo di 72 rate mensili;
b) sulla presenza della condizione di solvibilità del debitore, valutata in relazione al piano di rateazione concedibile.
La verifica deve portare alla presenza del fatto che per le persone fisiche e le ditte individuali in regime fiscale semplificato (cioè art. 1, commi da 54 a 85, della l. 23 dicembre 2014, n. 190 e art. 18 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, per imprese individuali in contabilità semplificata) l’importo della rata è superiore al 20% del reddito mensile del nucleo familiare del richiedente, avuto riguardo dell’Indicatore della Situazione Reddituale (ISR), rilevabile dalla certificazione dell’Indicatore della Situazione Economica Equivalente (ISEE) dello stesso nucleo, che va presentato unitamente alla richiesta.
Invece, per i soggetti diversi (cioè ditte individuali in contabilità ordinaria, società di persone, società di capitali, ecc.):
a) l’importo della rata deve essere superiore al 10% del valore della produzione, rapportato su base mensile ed enucleato ai sensi dell’art. 2425, numeri 1), 3) e 5), del codice civile, cioè considerando i ricavi delle vendite e delle prestazioni, le variazioni dei lavori in corso su ordinazione e gli altri ricavi e proventi (compresi i contributi in conto esercizio);
b) l’indice di liquidità [(liquidità differita + liquidità corrente) /passivo corrente] è compreso tra 0,50 e 1; tali elementi vengono rilevati in base ad un’aggiornata situazione contabile.
Il numero delle rate del piano straordinario viene modulato in funzione del rapporto esistente tra la rata e il reddito o il valore della produzione applicando il piano indicato, rispettivamente, alle tabelle A e B allegate al d.m.
In presenza delle condizioni di ammissibilità, i piani di rateazione sia ordinari sia in proroga già accordati possono essere elevati fino a 120 rate mensili.
D.m. 6 novembre 2013 – Rateizzazione straordinaria delle somme iscritte a ruolo, come previsto dall’articolo 52, comma 3, del decreto-legge n. 69 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013.
	Tabella «A»

	Rata/Valore produzione
	Rate concedibili

	DA
	A
	

	10,01%
	10,20%
	73

	10,21%
	10,40%
	74

	10,41%
	10,60%
	75

	10,61%
	10,80%
	76

	10,81%
	11,00%
	77

	11,01%
	11,20%
	78

	11,21%
	11,40%
	79

	11,41%
	11,60%
	80

	11,61%
	11,80%
	81

	11,81%
	12,00%
	82

	12,01%
	12,20%
	83

	12,21%
	12,40%
	84

	12,41%
	12,60%
	85

	12,61%
	12,80%
	86

	12,81%
	13,00%
	87

	13,01%
	13,20%
	88

	13,21%
	13,40%
	89

	13,41%
	13,60%
	90

	13,61%
	13,80%
	91

	13,81%
	14,00%
	92

	14,01%
	14,20%
	93

	14,21%
	14,40%
	94

	14,41%
	14,60%
	95

	14,61%
	14,80%
	96

	14,81%
	15,00%
	97

	15,01%
	15,20%
	98

	15,21%
	15,40%
	99

	15,41%
	15,60%
	100

	15,61%
	15,80%
	101

	15,81%
	16,00%
	102

	16,01%
	16,20%
	103

	16,21%
	16,40%
	104

	16,41%
	16,60%
	105

	16,61%
	16,80%
	106

	16,81%
	17,00%
	107

	17,01%
	17,20%
	108

	17,21%
	17,40%
	109

	17,41%
	17,60%
	110

	17,61%
	17,80%
	111

	17,81%
	18,00%
	112

	18,01%
	18,20%
	113

	18,21%
	18,40%
	114

	18,41%
	18,60%
	115

	18,61%
	18,80%
	116

	18,81%
	19,00%
	117

	19,01%
	19,20%
	118

	19,21%
	19,40%
	119

	OLTRE 19,40%
	
	120




	Tabella «B»

	Rata/Reddito
	Rate concedibili

	Da
	A
	

	20,01%
	20,40%
	73

	20,41%
	20,80%
	74

	20,81%
	21,20%
	75

	21,21%
	21,60%
	76

	21,61%
	22,00%
	77

	22,01%
	22,40%
	78

	22,41%
	22,80%
	79

	22,81%
	23,20%
	80

	23,21%
	23,60%
	81

	23,61%
	24,00%
	82

	24,01%
	24,40%
	83

	24,41%
	24,80%
	84

	24,81%
	25,20%
	85

	25,21%
	25,60%
	86

	25,61%
	26,00%
	87

	26,01%
	26,40%
	88

	26,41%
	26,80%
	89

	26,81%
	27,20%
	90

	27,21%
	27,60%
	91

	27,61%
	28,00%
	92

	28,01%
	28,40%
	93

	28,41%
	28,80%
	94

	28,81%
	29,20%
	95

	29,21%
	29,60%
	96

	29,61%
	30,00%
	97

	30,01%
	30,40%
	98

	30,41%
	30,80%
	99

	30,81%
	31,20%
	100

	31,21%
	31,60%
	101

	31,61%
	32,00%
	102

	32,01%
	32,40%
	103

	32,41%
	32,80%
	104

	32,81%
	33,20%
	105

	33,21%
	33,60%
	106

	33,61%
	34,00%
	107

	34,01%
	34,40%
	108

	34,41%
	34,80%
	109

	34,81%
	35,20%
	110

	35,21%
	35,60%
	111

	35,61%
	36,00%
	112

	36,01%
	36,40%
	113

	36,41%
	36,80%
	114

	36,81%
	37,20%
	115

	37,21%
	37,60%
	116

	37,61%
	38,00%
	117

	38,01%
	38,40%
	118

	38,41%
	38,80%
	119

	OLTRE 38,80%
	
	120



[bookmark: _Toc137226589]5.14 La rateazione per le nuove cartelle di pagamento ricevute
Il debitore che già beneficia del pagamento rateale di una cartella può chiedere un provvedimento analogo anche per una o più nuove cartelle che gli sono state notificate ma deve essere in regola con il pagamento della dilazione che è in corso.
Il pagamento rateale può essere concesso se ricorrono i presupposti previsti in materia ma per il numero delle rate va considerato sia il nuovo debito sia il debito complessivo non ancora scaduto relativo alla rateazione in corso.
Per determinare l’importo minimo del debito, condizione dalla quale deriva la situazione di temporanea e obiettiva difficoltà, e del numero delle rate da concedere, va considerato il debito complessivo (che comprende gli interessi di rateazione e di mora, se presenti) non ancora scaduto, derivante dalla precedente procedura di rateazione.
Al momento della richiesta, il debitore deve allegare la copia della documentazione che comprova l’avvenuto pagamento dell’ultima rata scaduta relativa alla procedura in corso di estinzione.
L’agente della riscossione, nella predisposizione del piano di ammortamento della nuova dilazione, “dovrà prevedere la scadenza mensile delle rate nel giorno prescelto dal debitore nell’istanza; in mancanza di tale scelta, la scadenza mensile delle rate del nuovo piano di ammortamento verrà fissata in coincidenza di quella prevista dall’ultimo piano di ammortamento relativo alla rateazione già in essere” (Equitalia, direttiva 8 luglio 2009, n. 2009/5480), fermo restando che al debitore è concesso il termine di otto giorni lavorativi per eseguire il pagamento della prima rata.

[bookmark: _Toc137226590]5.15 La nuova dilazione per i contribuenti in difficoltà
In base all’art. 19, terzo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, il debitore decade dal beneficio del pagamento dilazionato nel caso di mancato pagamento di otto rate anche non consecutive. In tale circostanza, si producono i seguenti effetti:
a) il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione;
b) l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediatamente e automaticamente riscuotibile in unica soluzione.
L’importo residuo non può essere oggetto di ulteriore rateazione.


6.
Gli interessi per i pagamenti delle imposte






[bookmark: _Toc137226592]6.1 Le cartelle di pagamento
Il tasso di interesse da applicare sulle somme versate in ritardo rispetto alla scadenza, cioè 60 giorni dalla data in cui è stata eseguita la notifica della cartella di pagamento, varia a seconda della fattispecie interessata.
Se anteriormente è stato certificate un avviso bonario che non è stato pagato sono conteggiati gli interessi al tasso annuo del 3,5% dal giorno di scadenza del pagamento fino all’ultimo giorno del mese antecedente a quello di elaborazione della comunicazione.
	Tipo di interesse
	Tasso annuo

	Liquidazione e controllo formale della dichiarazione o accertamento d’ufficio (a decorrere dal giorno successivo a quello di scadenza del pagamento e fino alla data di consegna del ruolo all’agente della riscossione)
	4% annuo

	Dilazione di pagamento
	4,5% annuo

	Sospensione della riscossione
	4,5% annuo

	Avvertenze
1.	Ai sensi dell’art. 1, comma 150, della l. 24 dicembre 2007, n. 244, e con d.m., emanato ai sensi dell’art. 13, comma 1, della l. 13 maggio 1999, n. 133, sono stabilite le misure, anche differenziate, degli interessi per il versamento, la riscossione e i rimborsi di ogni tributo (anche in ipotesi diverse da quelle previste dall’art. 13 del d.l. 30 dicembre 1993, n. 557) nei limiti di un punto percentuale di differenza rispetto al tasso di interesse fissato ai sensi dell’art. 1284 c.c., salva la determinazione degli interessi di mora ai sensi dell’art. 30 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
	Attenzione
	L’art. 13 del d.lgs. 24 settembre 2015, n. 159, dispone che:
a)	il tasso di interesse per il versamento e la riscossione “è determinato possibilmente in misura unica … compresa nell’intervallo tra lo 0,5% e il 4,5%”;
b)	con d.m. viene stabilita la misura e la decorrenza del tasso d’interesse,
c) fino all’emanazione del d.m. continua ad essere applicato il d.m. 21 maggio 2009;
d)	per gli interessi di mora il tasso è determinato annualmente con d.m.
2.	La misura degli interessi di mora è stata fissata al 2,68% per effetto del provvedimento 23 maggio 2019 , a decorrere dal 1° luglio 2019. Il conteggio non considera le sanzioni e gli interessi.



L’interesse è deducibile ai fini delle imposte sui redditi se dovuto da soggetti titolari di reddito di impresa, determinato in base al criterio di competenza.
	I dubbi interpretativi

	Secondo la Corte di Cassazione (sentenza 4 giugno 2007, n. 12990) “gli interessi per ritardata iscrizione a ruolo delle imposte … non sono equiparabili alle sanzioni in quanto correlati alla imposte … e dunque in funzione compensativa del ritardo”. Secondo l’ordinanza 4 ottobre 2022, n. 28740, “gli interessi moratori … hanno una funzione risarcitoria” per cui non sono deducibili avendo natura sanzionatoria. 
Diverso è il parere dell’Amministrazione finanziaria: la norma non pone alcun limite alla deduzione degli interessi passivi in funzione dell’evento cui sono collegati o alla natura dell’onere cui essi sono accessori tra i quali quelli per prolungata iscrizione a ruolo (ris. 9 novembre 2001, n. 178). L’interpello 31 ottobre 2022, n. 541, ha ribadito tale concetto richiamando la sentenza n. 12990 citata.



[bookmark: _Toc137226593]6.2 I rimborsi delle imposte
Il contribuente che ha effettuato versamenti diretti o è stato iscritto a ruolo per un ammontare di imposta superiore a quello effettivamente dovuto per lo stesso periodo, ha diritto, per la maggior somma effettivamente pagata, all’interesse dell’1% per ognuno dei semestri interi, escluso il primo, compresi tra la data del versamento o della scadenza dell’ultima rata del ruolo in cui è stata iscritta la maggiore imposta e la data dell’ordinativo (art. 44 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
L’interesse decorre dal secondo semestre successivo alla presentazione della dichiarazione anche per i crediti che derivano dal controllo formale di cui all’art. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. L’interesse concorre a formare il reddito d’impresa in base al criterio di competenza.

[bookmark: _Toc137226594]6.3 Il ravvedimento operoso
Il contribuente può sanare l’irregolarità commessa per l’omesso o ritardato versamento di somme, purché entro la data di presentazione della dichiarazione per l’anno successivo a quello in cui l’infrazione è stata commessa (art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472).
La violazione non deve essere già stata constatata e non devono essere iniziati, accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento delle quali l’autore o i soggetti solidamente obbligati abbiano avuto formale conoscenza.
La sanatoria è riconosciuta con il pagamento contestuale dell’imposte non pagate, delle sanzioni in misura ridotta (conteggiate sull’importo minimo e in relazione al periodo di ritardo) e degli interessi legali conteggiati giorno per giorno (1,25% a decorrere dal 1° gennaio 2022 per effetto del d.m. 13 dicembre 2021 e 5% dal 1° gennaio 2023 per effetto del d.m. 13 dicembre 2022), nonché, se prevista, con la presentazione della dichiarazione integrativa di quella che è già stata presentata. 
	La riduzione delle sanzioni per il ravvedimento operoso

	Ravvedimento
	Sanzione
	Termine per il versamento

	Sprint
	0,1% (cioè 1/15 di 1/10 del 15%)
	Per ogni giorno di ritardo, se è fatto entro 14 giorni dall’omissione.

	Breve
	1,5% (cioè 1/10 del 15%)
	Se è fatto entro 30 giorni dall’omissione.

	Intermedio
1,67% (cioè 1/9 del 30%)
	
	Se è fatto entro 90 giorni dall’omissione.

	Lungo
	3,75% (cioè 1/8 del 30%)
	Se è fatto entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa all’anno in cui è stata commessa la violazione (a).

	Lunghissimo (b)
	4,29% (cioè 1/7 del 30%)
	Se è fatto entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa all’anno successivo a quello in cui è stata commessa la violazione (a).

	
	5% (cioè 1/6 del minimo)
	Se è fatto successivamente.

	Su processo verbale
di constatazione (b) (c).
	6% (cioè 1/5 del minimo)
	Se è fatto a seguito del processo verbale ma prima che sia stato notificato l’avviso di accertamento.

	(a) Se non è prevista la dichiarazione periodica, il versamento va eseguito entro un anno dall’omissione.
(b) Solo per i tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate.
(c) Sono escluse le violazioni in materia di ricevuta e scontrino fiscale nonché di documenti di trasporto e registratore di cassa.

	Attenzione
Nel caso di dichiarazione non presentata entro i termini previsti, la sanzione è ridotta a 1/10 del minimo previsto per l’omissione della presentazione della dichiarazione, se questa è presentata con ritardo non superiore a 90 giorni. Il beneficio è riconosciuto anche per la dichiarazione periodica in materia di IVA, se presentata con ritardo non superiore a 30 giorni.



La procedura comporta il pagamento dell’imposta (o della ritenuta), degli interessi e della sanzione ridotta.
	L’entità della sanzione

	Regola ordinaria (art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471):
a)	per ogni importo non versato: 30%;
b)	versamento effettuato con ritardo non superiore a 90 giorni: 15%;
c)	versamento effettuato con ritardo non superiore a 15 giorni (salva l’applicazione del c.d. “ravvedimento operoso”): la sanzione del 15% è ridotta a 1/15 per ogni giorno di ritardo (cioè 1% per un giorno di ritardo, 2% per due giorni, ecc.).



[bookmark: _Toc137226595]6.4 L’IVA
Ai sensi dell’art. 6 del d.P.R. 14 ottobre 1999, n. 542, l’IVA dovuta in base alla dichiarazione annuale va versata entro il 16 marzo ovvero entro il termine previsto per il pagamento delle somme dovute in base alla dichiarazione dei redditi maggiorando le somme dovute con gli interessi conteggiati forfetariamente nella misura dello 0,4 % per ogni mese o frazione di mese successivo.
Gli interessi previsti per i rimborsi di cui agli articoli 38-bis e 38-ter del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, sono dovuti nella misura del 2% annuo a decorrere dal 90° giorno successivo alla presentazione della dichiarazione, nonché degli artt. 38-bis 2, 38-bis 3 e 38-ter, a decorrere dalla data specifica prevista. 

[bookmark: _Toc137226596]6.5 Le imposte sui redditi
Ai sensi dell’art. 17 del d.P.R. 7 dicembre 2001, n. 435, i versamenti delle somme dovute “a saldo” con la dichiarazione dei redditi possono essere effettuati entro il 30° giorno successivo (cioè per le persone fisiche dal 30 giugno al 30 luglio) maggiorando le somme dovute dello 0,4% a titolo di interesse corrispettivo.
Le somme dovute dal 1° al 20 agosto possono essere versate entro il 20 agosto senza maggiorazione.

[bookmark: _Toc137226597]6.6 Il pagamento in forma rateale
a)	Le somme dovute in base alla dichiarazione annuale
Le somme dovute a titolo di saldo e di acconto delle imposte e dei contributi dovuti dai titolari di posizione assicurativa INPS, ad eccezione di quelle di acconto di novembre nonché dell’acconto dell’IVA) possono essere versate in rate di pari importo decorrenti dal mese di scadenza e fino al mese di novembre dello stesso anno di presentazione della dichiarazione. Sulle rate successive alla prima si applica l’interesse del 4% annuo, pari allo 0,33% mensile.
b)	Gli avvisi bonari
Si applicano gli interessi al tasso del 3,5% annuo per i pagamenti rateali degli avvisi bonari di cui all’art. 3-bis, comma 3, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462.
c)	La cartella di pagamento pagata a rate
Se le somme indicate nella cartella di pagamento sono rateizzate si applicano gli interessi nella misura del 4,5% annuo. L’ammontare dovuto è determinato nel provvedimento che accoglie l’istanza di pagamento in forma frazionata.

[bookmark: _Toc137226598]6.7 Il rimborso dei tributi versati
In base all’art. 37, comma 50, del d.l. 4 luglio 2006, n. 223, gli interessi previsti per il rimborso dei tributi non producono in nessun caso interessi ai sensi dell’art. 1283 c.c., norma secondo cui, in materia di obbligazioni pecuniarie, gli interessi scaduti possono produrre interessi (c.d. anatocismo) solo dal giorno della domanda giudiziale e sempre si tratti di interessi dovuti almeno per sei mesi.

[bookmark: _Toc137226599]6.8 L’imposta sulle successioni e donazioni
Sugli importi dilazionati di cui all’art. 38, comma 2, del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346, sono dovuti gli interessi annui a scalare nella misura del 3%.
Si applicano gli interessi nella misura del 2,5% per ogni semestre compiuto relativamente alle somme dovute per le imposte sulle successioni e per le imposte ipotecarie e catastali a titolo di imposta complementare e suppletiva non versate entro 60 giorni dalla notifica dell’avviso di liquidazione (art. 37, comma 1, del citato d.lgs.).
Sui rimborsi si applicano gli interessi nella misura dell’1% per ogni semestre compiuto; la stessa regola si applica anche per le imposte ipotecarie e catastali nonché per le tasse e le imposte indirette sugli affari di cui agli artt. 1 e 5 della l. 26 gennaio 1961, n. 29.


[bookmark: _Toc137226600]6.9 Gli istituti deflattivi del contenzioso
Gli interessi sono stabiliti nella misura del 3,5% annuo in relazione alle somme dovute per gli istituti deflattivi del contenzioso quali:
a) la rinuncia all’impugnazione dell’accertamento (art. 15 del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218), versate entro i termini ivi previsti;
b) l’accertamento con adesione di cui all’art. 8 del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218, versate entro i termini previsti;
c) la conciliazione giudiziale di cui all’art. 48-ter del d.lgs. 31 dicembre 1997, n. 546;
d) il reclamo e la mediazione di cui all’art. 17-bis del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.

[bookmark: _Toc137226601]6.10 Gli altri tributi erariali
Si applicano gli interessi nella misura del 3,5% annuo per il pagamento, nei casi di registrazione d’ufficio e di riscossione successiva alla registrazione (artt. 54, comma 5, e 55, comma 1, del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131) per l’imposta di registro, di donazione, ipotecaria e catastale.
Se pagate entro i termini previsti dagli avvisi di accertamento, si applica l’interesse del 3,5% annuo per le tasse sulle concessioni governative e per le tasse automobilistiche di competenza dello Stato.

[bookmark: _Toc137226602]6.11 L’IMU
La misura degli interessi è fissata da ciascun comune nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di interesse legale (art. 1, comma 165, della l. 27 dicembre 2006, n. 296).
Gli interessi maturano giorno per giorno a decorrere dal giorno in cui sono divenuti esigibili.
	La misura dei tassi di interesse (d.m. 21 maggio 2009)

	Interessi
	Norma di riferimento
	Aliquota

	Ritardata iscrizione a ruolo
	Art. 20, d.P.R. 602/1973
	4%

	Dilazione di pagamento
	Art. 21, d.P.R. 602/1973
	4,5%

	Sospensione della riscossione
	Art. 39, d.P.R. 602/1973
	4,5%

	Pagamento rateale di IRPEF, IRES, IVA, IRAP e INPS con modello unico
	Art. 20, d.lgs. 241/1997
	4%

	Pagamento rateale da controllo automatico o formale della dichiarazione
	Art. 3-bis d.lgs.462/1997
	3,5%

	Liquidazione automatica o controllo formale della dichiarazione
	Artt. 2 e 3 d.lgs. 462/1997
	3,5%

	Pagamento dell’imposta di registro, ipotecaria e catastale
	Artt. 54, comma 5, e art. 55, comma 1, d.P.R. 131/1986
	3,5%

	Pagamento dilazionato dell’imposta sulle successioni e donazioni, ipotecaria e catastale
	Art. 38, d.lgs. 346/1990
	3% a scalare

	Imposta complementare di successione, donazione, ipotecaria e catastale
	Art. 37, d.lgs. 346/1990
	2,5% semestrale

	Procedure conciliative (a)
	(a)
	3,5%

	Tasse e imposte indirette
	Art. 1, l. 29/1961
	1% semestrale

	Rimborso di imposte pagate in esubero
	Art. 44, d.P.R. 602/1973
	1% semestrale (b)

	Rimborso con procedura automatizzata
	Art. 44-bis, d.P.R. 602/1973
	1% semestrale (b)

	Rimborso di versamenti diretti
	Art. 38, d.P.R. 602/1973
	1% semestrale (c)

	Rimborso d’ufficio
	Art. 41, d.P.R. 602/1973
	1% semestrale (c)
2%

	Rimborso IVA
	Art. 38-bis e 38-ter d.P.R. 633/1972
	2% semestrale

	Rimborso di tasse e imposte indirette
	Art. 5, l. 29/1961
	1% semestrale

	Rimborso di imposta di successione e donazione
	Art. 37 e 42 d.lgs. 346/1990
	1% semestrale

	Rimborso dell’imposta ipotecaria e catastale
	Art. 13, d.lgs. 347/1990
	1% semestrale

	(a) Rinuncia all’impugnazione ex art. 15 d.lgs. 218/1997, imposta di registro ex artt. 54, comma 5, e 55, comma 1, d.P.R. n. 131/1986, tasse sulle concessioni governative ex d.P.R. n. 641/1972, tasse automobilistiche la cui gestione è di competenza dello Stato, accertamento con adesione ex art. 8 d.lgs. n. 218/1997 e conciliazione giudiziale ex art. 48 d.lgs. 546/1992.
(b) Per ogni semestre intero, escluso il primo, compreso tra la data di versamento e la data dell’ordinativo emesso o dall’elenco di rimborso.
(c) Dal secondo semestre successivo a quello di presentazione della dichiarazione.



[bookmark: _Toc137226603]Parte III
La contestazione della cartella di pagamento


1.
L’istituto dell’autotutela






[bookmark: _Toc137226605]1.1 L’autotutela
Se il contribuente ha la convinzione che il pagamento delle somme risultanti dalla cartella di pagamento non sia dovuto, può presentare le sue osservazioni all’ufficio impositore, chiedendone l’annullamento, secondo quanto è previsto dal d.m. 11 febbraio 1997, n. 37.
Qualsiasi ufficio finanziario ha la possibilità di annullare, in misura totale o parziale, un atto ritenuto illegittimo o infondato, mediante un provvedimento motivato da notificare al contribuente anche senza che l’interessato abbia proposto una specifica istanza di annullamento o riforma. In pratica, mediante questo istituto l’Amministrazione finanziaria ha la facoltà di ripristinare una realtà giuridica che è stata modificata a causa di un atto di imposizione, viziato da infondatezza o da illegittimità, il quale viene totalmente o parzialmente annullato.

[bookmark: _Toc137226606]1.2 L’avvio della procedura
L’istituto dell’autotutela non è un’ulteriore possibilità offerta al contribuente per far valere le proprie ragioni nei confronti dell’Amministrazione finanziaria, in aggiunta al contenzioso tributario. L’autotutela è una facoltà dell’ufficio finanziario di operare il riesame dell’atto impositivo collegata ad una valutazione di opportunità e di convenienza economica (ad esempio, l’errore materiale evidente commesso dal contribuente) ovvero, in determinati casi, di correttezza procedurale ed impositiva (ad esempio, la reiterazione del pagamento che è già stato effettuato o la tempestività del versamento correlato ad un differimento del termine).
Se l’atto amministrativo è stato impugnato, anche la segreteria della Commissione tributaria interessata dalla procedura deve avere conoscenza del provvedimento.
L’autotutela “non presuppone necessariamente l’impulso da parte del privato; l’Amministrazione finanziaria, infatti, può procedere anche d’ufficio” (direttiva della Dir. reg. entrate Toscana 11 ottobre 2000, n. 72483).
Se l’atto è illegittimo, l’ufficio procede al suo annullamento secondo quanto è previsto dall’art. 2-quater del d.l. 30 settembre 1994, n. 564, cioè effettuando lo “sgravio” della cartella di pagamento, togliendole efficacia e interrompendo la procedura di riscossione.
“L’intervento in via sostitutiva della Direzione regionale…è ammesso non quando vi sia un mero comportamento “inerte” dell’ufficio, ma soltanto quando tale inerzia sia ulteriormente qualificabile come “grave”” (circolare dir. reg. entrate Lombardia 7 aprile 2000, n. 11/28093).
	ISTANZA DI AUTOTUTELA

All’Ufficio delle entrate di ……………………

Oggetto: istanza di autotutela (d.m. 11 febbraio 1997, n. 37) – cartella di pagamento n. ……………… relativa all’anno ………………

Il sottoscritto …………. nato a ……….. il ……… residente a ………… in via … n. … codice fiscale …………….

PREMESSO

che in data …………. è stata notificata la cartella di pagamento relativa all’anno ……… contenente i seguenti addebiti …………. per un totale di euro ………….
che la pretesa è infondata per i seguenti motivi ……………………………………………………………………

FA ISTANZA

affinché Codesto Ufficio voglia procedere all’annullamento totale/o parziale della suddetta cartella di pagamento e allega in fotocopia i seguenti documenti:
1. cartella di pagamento 
2. …………. 

	Luogo e data	Firma
	………………………………	………………………………


La presentazione dell’istanza di autotutela non sospende i termini per proporre il ricorso e non obbliga l’ufficio che ha emanato l’atto.
Secondo la Corte di Cassazione (sentenza 27 marzo 2007, n. 7388) il giudice tributario è competente a decidere per le controversie di qualunque genere e specie, comprese quelle aventi per oggetto questioni di autotutela. In altre parole il rigetto dell’istanza ovvero il “silenzio-rifiuto” all’annullamento dell’atto legittima la proposizione del ricorso, ma ciò è escluso per la fondatezza della pretesa.
Con l’ordinanza 8 giugno 2017, n. 23634, la Corte di Cassazione ha affermato che è inammissibile il ricorso presentato contro il diniego di autotutela espresso dall’agente della riscossione in quanto la comunicazione “non è ricompresa tra gli atti impugnabili … e pertanto inidoneo a legittimare un’autonoma impugnazione” e che sull’eccezione di prescrizione del dritto “unico soggetto legittimato è l’ente creditore”. Inoltre, l’autotutela “costituisce un potere discrezionale esercitabile d’ufficio, non già uno strumento di protezione del contribuente … di cui quest’ultimo può sollecitare l’esercizio, ai fini della rimozione di una pretesa illegittimità dell’atto impositivo, senza che ciò attivi automaticamente un procedimento”.
	L’iniziativa dell’autotutela

	Parte attiva
	Effetti

	Domanda proposta dal contribuente
	· Non genera alcun obbligo per l’ufficio finanziario.
· Non costituisce il presupposto per la formazione della fattispecie di “silenzio-rifiuto”.
· L’ufficio incompetente che riceve l’istanza è obbligato a trasmetterla a quello competente.

	Ufficio che ha emanato l’atto
	· Opera il riesame dell’atto anche in assenza dell’istanza di parte.
· Se l’importo dell’atto è superiore a € 516.456,90 chiede l’autorizzazione all’annullamento alla direzione regionale (o compartimentale) da cui dipende.
· Emana, se del caso, il provvedimento.

	Direzione regionale (o compartimentale) da cui l’ufficio dipende
	Interviene soltanto nel caso di grave inerzia dell’ufficio.






[bookmark: _Toc137226607]1.3 Gli atti ammessi
L’Amministrazione finanziaria annulla, in tutto o in parte, l’atto anche in assenza di istanza di parte ovvero in pendenza di giudizio o in caso di non impugnabilità dell’atto soltanto in presenza di illegittimità dell’atto o dell’imposizione.
L’esercizio dell’autotutela non è consentito se è intervenuta una sentenza, passata in giudicato, favorevole all’Amministrazione finanziaria sui medesimi motivi. Tuttavia il riesame è ammesso per ragioni di tipo diverso nonché per quelle connesse a questioni di giurisprudenza consolidata favorevole al contribuente. “Solo l’eventuale pronuncia favorevole all’Amministrazione finanziaria, che abbia valutato i motivi di merito addotti dalla parte e, quindi, respinto le relative censure mosse all’atto, preclude all’ufficio il potere di modifica o annullamento, relativamente, però, ai soli rilievi contestati e sui quali si è consolidato il giudicato. 
Risulta evidente che motivi diversi da quelli prospettati in sede giurisdizionale e che non sono stati oggetto di esame specifico da parte dell’organo giudicante, possono in ogni caso determinare l’annullamento dei rispettivi rilievi, ove siano riconosciuti idonei dall’ufficio accertatore che ha emanato l’atto” (nota ministeriale 16 novembre 1999, n. 3/82993).
	L’istituto dell’autotutela (d.m. 11 febbraio 1997, n.37)

	A – L’autotutela è ammessa (art. 2, comma 1) nei casi di:
errore di persona;
evidente errore logico o di calcolo;
errore sul presupposto dell’imposta;
doppia imposizione;
mancata considerazione di pagamenti d’imposta regolarmente eseguiti;
mancanza di documentazione sanata entro i termini di decadenza;
sussistenza di requisiti, precedentemente negati, per fruire di:
· deduzioni;
· detrazioni;
· regimi agevolativi;
errore materiale del contribuente, facilmente riconoscibile dall’Amministrazione finanziaria;
motivi diversi da quelli propri del giudicato di merito.

	B – L’autotutela non è ammessa (art. 2, comma 2) per motivi sui quali è intervenuta la sentenza favorevole all’Amministrazione finanziaria, passata in giudicato.

	C – L’autotutela è possibile per (artt. 6 e 7):
ricorsi per i quali la sentenza è in contrasto con la giurisprudenza nazionale e comunitaria;
liti per le quali, dalla giurisprudenza consolidata in materia, sussiste la probabilità della soccombenza e della condanna dell’Amministrazione finanziaria al rimborso delle spese di giudizio.


Siccome la normativa non opera alcuna discriminazione tra gli atti impositivi, la procedura è consentita per atti notificati che si trovano in una delle seguenti situazioni:
· atti non ancora impugnati;
· atti non impugnabili;
· atti impugnati con giudizio pendente;
· atti impugnati con sentenza passata in giudicato.
In qualsiasi caso, l’atto deve essere illegittimo o infondato soprattutto con riferimento al presupposto impositivo.
Ipotesi quali la duplicazione dell’imposizione, l’omonimia, l’errore logico o di calcolo, il travisamento di fatti e la valutazione errata devono dare luogo all’annullamento soprattutto quando sussistono i connotati di infondatezza e/o di illegittimità dell’atto, sia di diritto che di fatto.
“Non possono ritenersi preclusivi del potere di annullamento per autotutela eventuali pronunce attinenti al rito del procedimento giurisdizionale, ovvero la dichiarata inammissibilità o irricevibilità del ricorso o improcedibilità, nonché l’omessa impugnazione, la non impugnabilità o l’intervenuta definitività dell’atto. Al riguardo, si osserva che generalmente il ricorso di parte avverso gli atti di accertamento emessi rappresenta una occasione per il riesame dell’atto impugnato, che deve indurre l’ufficio ad esercitare immediatamente, ove ne sussistano i presupposti, il potere di annullamento; in tal caso, come si vede, l’autotutela rappresenta una alternativa al procedimento giurisdizionale, attraverso la quale l’ufficio riconosce non meritevole di tutela giuridica la propria azione” (nota ministeriale 16 novembre 1999, n. 3/82993).

ATTENZIONE
Al contribuente è consentito, nel caso di annullamento o di revoca parziali dell’atto, di beneficiare dei provvedimenti di definizione agevolata delle sanzioni alle condizioni vigenti al momento della notifica dell’atto purché il ricorso sia oggetto di rinuncia. In tale ipotesi le spese del giudizio restano a carico delle parti che le hanno sostenute.
L’atto di autotutela parziale non è impugnabile autonomamente essendo una semplice rettifica della pretesa originaria e non un atto sostitutivo del precedente atto che è stato annullato.

[bookmark: _Toc137226608]1.4 Gli atti divenuti definitivi
È escluso l’annullamento dell’atto d’ufficio e la rinuncia all’imposizione in caso di auto-accertamento “per motivi sui quali sia intervenuta sentenza passata in giudicato favorevole all’Amministrazione finanziaria” (art. 2, comma 2, del d.m. 11 febbraio 1997, n. 37). Tuttavia il provvedimento può essere assunto per motivi diversi da quelli espressi nella sentenza.
“Risulta evidente che motivi diversi da quelli prospettati in sede giurisdizionale e che non sono stati oggetto di esame specifico da parte dell’organo giudicante, possono in ogni caso determinare l’annullamento dei rispettivi rilievi, ove siano riconosciuti idonei dall’ufficio accertatore che ha emanato l’atto. L’annullamento dell’atto originario comporta, necessariamente, la manifesta infondatezza, insussistenza ed illegittimità degli atti dallo stesso derivanti, quali ad esempio la cartella di pagamento” (nota ministeriale 16 novembre 1999, n. 3/82993). Pertanto, nessuna pretesa impositiva può essere avanzata: le eventuali somme già pagate devono essere restituite maggiorate con gli interessi maturati.

[bookmark: _Toc137226609]1.5 L’interesse pubblico
In presenza dei presupposti necessari, l’Amministrazione finanziaria, valuta l’opportunità e la convenienza, a coltivare la causa avviata dal contribuente contro l’atto impositivo tenendo presente che, potrebbe essere obbligata a pagare le spese del processo nel caso di soccombenza.
L’annullamento dell’atto è sottoposto al preventivo parere della Direzione regionale (o compartimentale) da cui l’Ufficio finanziario dipende, se l’importo dell’imposta, delle sanzioni e degli importi oggetto di annullamento o di rinuncia all’imposizione in caso di auto accertamento o dell’agevolazione è superiore a euro 516.456,90.

2.
Il ricorso contro la cartella di pagamento






[bookmark: _Toc137226611]2.1 La contestazione
Il contribuente che si ritiene leso nei propri interessi a causa dell’iscrizione a ruolo, può attivare la procedura contenziosa contro la cartella di pagamento (art. 19 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546).
L’estratto di ruolo non è impugnabile. Il ruolo e la cartella di pagamento che si assume notificata invalidamente possono essere impugnati solo se il debitore dimostra che da ciò può derivargli un pregiudizio per partecipare ad un contratto di appalto per effetto dell’art. 80, comma 4, del d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50, oppure per riscuotere somme dovute da soggetti pubblici per effetto del d.m. 18 gennaio 2008, n. 40, o per perdita di un beneficio nei rapporti con la pubblica amministrazione (art. 3-bis del d.l. 21 ottobre 2021, n. 146).
Il ricorso può essere presentato alla Corte di giustizia tributaria di primo grado qualora ricorra una delle seguenti fattispecie:
a) contro l’iscrizione a ruolo di imposte, ritenute, interessi e sanzioni liquidati per effetto del controllo automatico delle dichiarazioni, di cui agli artt. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e 54-bis del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 (ad esempio, versamenti ritenuti tardivi) o del controllo formale delle dichiarazioni, di cui all’art. 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 (ad esempio, per mancata documentazione ritenute subite, oneri deducibili dal reddito e oneri per i quali è riconosciuta la detrazione non spettanti) o imposte relative a proventi soggetti a tassazione separata di cui all’art. 16 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917;
b) contro l’iscrizione a ruolo di imposte definitivamente accertate limitatamente ai vizi relativi alla cartella di pagamento e, quindi, al ruolo stesso;
c) contro l’iscrizione a ruolo relative al recupero di somme che sono state rimborsate indebitamente;
d) contro l’avviso di accertamento esecutivo di cui all’art. 29 del d.l. 31 maggio 2015;
e) contro l’avviso di liquidazione emesso ai fini dell’imposta di registro (art. 55 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 131);
f) contro l’avviso di rettifica e liquidazione dell’imposta sulle successioni e donazioni (art. 34 del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346);
g) contro i tributi di ogni genere, compresi quelli regionali e provinciali.
La presentazione del ricorso contro il ruolo non sospende il pagamento delle somme dovute (art. 39 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
In pratica, notificata la cartella di pagamento il contribuente può:
a) effettuare il pagamento delle somme richieste; la procedura è consigliata qualora la pretesa sia fondata;
b) impugnare la cartella di pagamento, se la pretesa è infondata;
c) presentare l’istanza di autotutela qualora si sia in presenza di un errore che può essere sanato direttamente dall’ufficio (ad esempio, un versamento tardivo regolarizzato con la procedura di “ravvedimento operoso” di cui all’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472); la presentazione dell’istanza non sospende i termini per l’impugnazione.
La mancata notificazione di atti autonomamente impugnabili adottati precedentemente all’atto notificato, ne consente l’impugnazione assieme a quest’ultimo. Ad esempio, se non è stato notificato l’avviso di liquidazione del tributo, il ricorso contro la cartella di pagamento può includere anche le questioni di merito e non solo i vizi di tale atto.
Relativamente agli atti di accertamento-riscossione delle imposte sui redditi, dell’IRAP e dell’IVA di cui all’art. 29 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78, ai fini della procedura di riscossione, i riferimenti al ruolo e alla cartella di pagamento si intendono effettuati alle somme affidate agli agenti della riscossione.
	Il contenuto del ricorso 
Contenuto obbligatorio a pena di inammissibilità (a):

	· la Corte di giustizia tributaria di primo grado adita;
· il ricorrente e il suo legale rappresentante e nonché la relativa residenza o sede legale o il domicilio eventualmente eletto nel territorio dello Stato, il codice fiscale;
· l’identificazione del difensore (se il contribuente non si difende personalmente), con la relativa categoria professionale e l’indirizzo di posta elettronica certificata del difensore (b) (c);
· la difesa personale è ammessa se il valore della controversia (determinato considerando le sole imposte, ovvero la sanzione se questa è l’unico addebito) non supera € 3.000; volendo opporsi in via telematica, va indicato l’indirizzo di posta elettronica certificate (PEC);
· la Direzione provinciale dell’Agenzia delle entrate o l’ufficio dell’ente locale o di altro ente impositore o dell’agente della riscossione nei cui confronti il ricorso è proposto;
· l’atto impugnato;
· l’oggetto della domanda;
· i motivi del ricorso (d).
Contenuto obbligatorio ma non a pena di inammissibilità:
· il valore della lite, nelle conclusioni del ricorso (determinato senza considerare gli interessi e le sanzioni) (e);
· il codice fiscale del ricorrente e il suo indirizzo di posta elettronica certificata, ovvero al quale vuole ricevere gli atti processuali (f);
· il numero di fax del difensore (f).

	Nullità assoluta e insanabile:
· se manca la sottoscrizione del ricorrente (g) (h).
Domande facoltative (se ritenute opportune):
· la nomina di un consulente tecnico d’ufficio;
· la chiamata in giudizio dell’agente della riscossione interessato dalla controversia in quanto litisconsorte;
· la condanna al rimborso delle spese di giudizio;
· la riunione dei ricorsi che hanno lo stesso oggetto;
· la discussione in pubblica udienza;
· la partecipazione all’udienza pubblica in videoconferenza; in alternativa, l’istanza può essere fatta successivamente con atto da notificare alle parti costituite e depositato in segreteria prima della comunicazione dell’avviso di trattazione della controversia;
· sospensione degli effetti dell’atto impugnato (i);
· la condanna ad effettuare il rimborso di quanto è stato pagato in pendenza di giudizio, unitamente agli interessi maturati e maturandi.

	(a) Il ricorso è inammissibile se manca o è assolutamente incerta una delle suddette indicazioni.
(b) Il contributo unificato per le spese di giustizia è aumentato della metà ove il difensore non indichi il proprio indirizzo di posta elettronica certificata (PEC) ovvero qualora la parte ometta di indicare il proprio codice fiscale nel ricorso. Se il contribuente, che si difende personalmente, omette l’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica le comunicazioni sono eseguite esclusivamente mediante il deposito nella segreteria della Corte di giustizia tributaria.
(c) Salvo i casi in cui è ammessa la difesa personale (art. 12, comma 5, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546), il ricorso è considerato inesistente se manca la sottoscrizione del difensore anche sulle copie del ricorso.
(d) L’atto impugnato e l’oggetto della domanda circoscrivono il quadro della cognizione della Corte di giustizia tributaria la quale non può pronunciarsi ultra petitum, cioè oltre la richiesta, pur se ha il potere di adottare anche argomenti diversi. Tutti i motivi devono essere indicati nel ricorso introduttivo poiché non è ammessa la loro integrazione successiva.
(e) L’omessa indicazione comporta il pagamento del contributo unificato nella misura di € 1.500. art. 13, comma 3-bis del d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115.
(f) L’omessa o errata indicazione del codice fiscale non comporta l’inammissibilità del ricorso ma rende irrogabile la sanzione e l’aumento della metà del contributo unificato per le spese di giustizia.
(g) L’obbligo è previsto dall’art. 13, comma 3-bis, del d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115. L’omissione comporta l’aumento del contributo unificato in ragione della metà.
(h) Salvo diversa indicazione, la difesa vale soltanto per il ricorso introduttivo.
(i) In attesa dell’esito del processo è possibile chiedere la sospensione della riscossione alla Commissione tributaria provinciale e (oppure in alternativa) all’ufficio che ha formato il ruolo. In qualsiasi caso resta impregiudicata la possibilità di chiedere l’annullamento della cartella di pagamento.



Il pagamento delle somme dovute deve essere eseguito, entro 60 giorni dalla data dell’avvenuta notifica, presso gli sportelli dell’agente della riscossione o presso qualunque agenzia postale o banca (d.m. 28 giugno 1999) o sportello autorizzato.
Se il contribuente ritiene di dover pagare soltanto alcune delle somme indicate nella sezione “dettaglio degli addebiti” della cartella, può eseguire il pagamento parziale.
Se il pagamento è eseguito fuori dal territorio dello nazionale, il contribuente può ricorrere al solo bonifico bancario sul conto corrente indicato dall’agente della riscossione evidenziando il numero della cartella di pagamento e il codice fiscale; nel caso di pagamento parziale vanno riportati il numero progressivo della cartella di pagamento e l’importo di ognuno degli addebiti che sono stati pagati.
	Avvertenza per il reclamo e la mediazione

	Per le controversie di valore non superiore a € 50.000, chi intende proporre ricorso, preliminarmente, deve presentare reclamo ai sensi dell’art. 17-bis del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546. Il ricorso non è procedibile prima del decorso di 90 giorni, considerando anche la sospensione per il periodo feriale dal 1° al 31 agosto.
Il valore è determinato dall’ammontare delle imposte, esclusi gli interessi e le sanzioni; se l’atto impositivo ha per oggetto solo le sanzioni, va considerato il loro ammontare.
L’oggetto della mediazione sono le controversie relative all’avviso di accertamento, all’avviso di liquidazione, al provvedimento che irroga le sanzioni al ruolo (esclusa la cartella di pagamento riferibile all’attività dell’agente della riscossione), al rifiuto espresso e tacito della restituzione di tributi (e interessi, sanzioni e altri accessori), al diniego o alla revoca di agevolazioni o al rigetto di domande di definizione agevolata di rapporti tributari e a ogni altro atto emanato per il quale è prevista l’impugnabilità.
La procedura è esclusa:
a)	per atti impugnabili di valore superiore a € 50.000;
b)	per l’iscrizione di ipoteca sugli immobili;
c)	per il fermo di beni mobili registrati;
d)	per gli atti di recupero di aiuti di Stato illegittimi.
La definizione della controversia comporta la riduzione delle sanzioni al 35%.
Decorsi 90 giorni senza che il reclamo sia stato accolto (o la mediazione non conclusa) il reclamo produce gli effetti del ricorso per cui entro il 30° giorno successivo va effettuata la costituzione in giudizio.
La parte soccombente, in aggiunta alle spese del giudizio, è condannata a rimborsare una somma pari al 50% delle spese del giudizio. La compensazione, parziale o totale, delle spese è ammessa se ricorrono gravi ed eccezionali ragioni che devono essere espressamente motivate.
La procura conferita al professionista deve contenere la facoltà di proporre reclamo e di mediare ai sensi dell’art. 17-bis citato.
Ai fini previdenziali la base imponibile corrisponde a quella determinata in materia di imposte sui redditi e sulle somme dovute non si applicano le sanzioni e gli interessi.
La riscossione e il pagamento delle somme dovute sono automaticamente sospesi per 90 giorni, termine fissato per la decorrenza dei 30 giorni per costituirsi in giudizio. In assenza di mediazione sono previsti gli interessi nella misura di legge. La sospensione non si applica nel caso di improcedibilità.
Vedasi il capitolo “Il rebus dell’impugnazione” per le problematiche relative alla parte resistente.



L’Agenzia del territorio è incorporata nell’Agenzia delle entrate per cui chi vuole proporre il ricorso avverso i ruoli emessi dagli Uffici provinciali-Territorio dell’Agenzia delle entrate deve notificare il ricorso all’Ufficio provinciale-Territorio che ha emesso il ruolo, procedura da seguire anche nell’ipotesi di reclamo-mediazione.

[bookmark: _Toc137226612]2.2 Il ricorso
Il contribuente che contesta l’iscrizione a ruolo deve proporre il ricorso avanti la Commissione tributaria provinciale entro 60 giorni dalla notifica della cartella di pagamento, relativamente ai tributi indicati all’art. 2 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.
	L’oggetto della giurisdizione tributaria per le iscrizioni a ruolo

	Tributi di ogni genere e specie comunque denominati, compresi quelli regionali o provinciali e comunali.
Sovraimposte e addizionali.
Sanzioni amministrative comunque irrogate da uffici finanziari.
Interessi.
Ogni altro accessorio.

	Avvertenza
Restano escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le controversie riguardanti gli atti dell’esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica della cartella di pagamento e, ove previsto, dell’avviso di cui all’art. 50 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, per le quali continuano ad applicarsi le disposizioni del medesimo d.P.R.



Per i giudizi instaurati in primo e secondo grado il ricorso va proposto osservando le procedure del “processo tributario telematico” di cui al d.m. 13 dicembre 2013, n. 163, e al d.d. 4 agosto 2015. Più in particolare, il contribuente e l’ente impositore, i consulenti e gli organi tecnici delle commissioni tributarie notificano e depositano gli atti processuali, i documenti e i provvedimenti esclusivamente con modalità telematiche. Se il valore della controversia non è superiore a € 3.000 il contribuente può difendersi personalmente; tuttavia, può utilizzare modalità telematiche previa indicazione nel ricorso o nel primo atto difensivo dell’indirizzo di posta elettronica certificata.
Se l’indirizzo di posta elettronica certificata non è stato segnalato nel ricorso (e se non è reperibile in pubblici elenchi o la mancata consegna del messaggio è imputabile al destinatario) le comunicazioni sono eseguite esclusivamente mediante deposito in segreteria e le notificazioni secondo le regole indicate all’art. 16 del citato d.lgs. Tuttavia, l’obbligo della notifica a mezzo PEC non sussiste se il contribuente non si avvale dell’assistenza tecnica (cioè mediante dottore commercialista, ecc.) nella causa di valore fino a € 3.000: in tale ipotesi le notifiche sono eseguite ai sensi dell’art. 16.
Se la cartella di pagamento è stata notificata a seguito di un avviso di accertamento, un avviso di liquidazione, un atto di contestazione o un atto di irrogazione di sanzioni, il contribuente può proporre il ricorso solo per i vizi propri della cartella medesima (ad esempio, gli importi indicati in maniera errata o l’irregolare notifica). Se, invece, la stessa costituisce il primo atto impositivo notificato al contribuente, il ricorso permette di contestare anche gli aspetti di merito che presiedono all’emissione dell’atto (ad esempio, oneri deducibili dal reddito, detrazione correlata a particolari spese, crediti d’imposta).
In questa fase è opportuno soffermare l’attenzione sul contenuto della cartella di pagamento.
	Il contenuto della cartella di pagamento (art. 6 del d.m. 3 settembre 1999)

	a)	L’ente creditore.
b)	La specie del ruolo.
c)	Il codice fiscale e i dati anagrafici dei debitori.
d)	L’anno e il periodo di riferimento del credito.
e)	L’importo di ogni articolo di ruolo.
f)	Il totale degli importi iscritti a ruolo.
g)	Il numero delle rate in cui il ruolo deve essere riscosso, l’importo di ciascuna di esse e la cadenza delle stesse.
h)	L’indicazione sintetica degli elementi in base ai quali è stata effettuata l’iscrizione a ruolo; se l’iscrizione a ruolo consegue ad un atto precedentemente notificato, vanno indicati gli estremi dello stesso con la relativa data di notifica.
i)	Le modalità e i termini di impugnazione.
l)	La data in cui il ruolo è stato reso esecutivo (art. 25, comma 2-bis, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
m) A pena di nullità, l’indicazione del responsabile del procedimento di iscrizione a ruolo e di quello di emissione e notificazione della stessa cartella (art. 36, comma 4-ter, del d.l. 31 dicembre 2007, n. 248).

	Avvertenza
1.	La riscossione a mezzo ruolo avviene anche per le altre entrate dello Stato, pur se diverse dalle imposte sui redditi (art. 17 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46).
2.	La cartella di pagamento contiene l’intimazione ad adempiere l’obbligo entro 60 giorni dalla notificazione con l’avvertimento che, in mancanza, si procederà ad esecuzione forzata.



A pena di decadenza la cartella di pagamento deve essere notificata entro il 31 dicembre:
a) del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione (ovvero a quello di scadenza del versamento dell’unica o ultima rata se il termine per il versamento delle somme risultanti dalla dichiarazione scade oltre il 31 dicembre dell’anno cui la dichiarazione è stata presentata) per le somme dovute ai sensi dell’art. 36-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600;
b) del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione di sostituto d’imposta per le somme di cui agli artt. 19 e 20 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917;
c) del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione per le somme dovute in esito del controllo formale delle dichiarazioni ai sensi dell’art. 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600;
d) del secondo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo; tuttavia per le imposte sui redditi, l’IRAP e l’IVA, l’Agenzia delle entrate emette l’intimazione al pagamento (e non la cartella di pagamento) ai sensi dell’art. 29, comma 1, lettera a), del d.l. 31 maggio 2010, n. 78;
e) del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ultima rata del piano di rateazione per le somme dovute a seguito degli inadempimenti indicati all’art. 15-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602;
f) del terzo anno successivo a quello di esecuzione del rimborso di somme indebitamente corrisposte o, se più ampio, entro il termine di cui all’art. 43, primo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, maggiorato di dodici mesi (art. 43 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602);
g) del secondo anno successivo a quello in cui è divenuto definitivo l’atto di recupero dei crediti utilizzati indebitamente (art. 27, comma 20, del d.l. 29 novembre 2008, n. 185).
La nullità della cartella comporta necessariamente la nullità del ruolo, dal quale giuridicamente dipende essendo questo il suo presupposto procedurale e sostanziale, ma non anche la nullità della cartella per i vizi propri presenti nella stessa.


	Lo statuto del contribuente 
(art. 7 della l. 27 luglio 2000, n. 212)

	1.	Gli atti dell’Amministrazione finanziaria sono motivati secondo quanto prescritto dall’art. 3 della l. 7 agosto 1990, n. 241, concernente la motivazione dei provvedimenti amministrativi, indicando i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell’amministrazione. Se nella motivazione si fa riferimento ad un altro atto, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama.
2.	Gli atti dell’Amministrazione finanziaria e dei concessionari (n.d.r.: attualmente, agenti) della riscossione devono tassativamente indicare:
a)	l’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all’atto notificato o comunicato e il responsabile del procedimento;
b)	l’organo o l’autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela;
c)	le modalità, il termine, l’organo giurisdizionale o l’autorità amministrativa cui è possibile ricorrere in caso di atti impugnabili.
3.	Sul titolo esecutivo (n.d.r.: quindi anche sulla cartella di pagamento) va riportato il riferimento all’eventuale precedente atto di accertamento ovvero, in mancanza, la motivazione della pretesa tributaria.
4.	La natura tributaria dell’atto non preclude il ricorso agli organi di giustizia amministrativa, quando ne ricorrono i presupposti.



Il ruolo è l’atto che deve essere notificato e la formalità coincide con la notificazione della cartella di pagamento, che è atto impugnabile entro il termine di 60 giorni sollevando questioni attinenti entrambi gli atti ovvero anche uno solo, se viziato. “La nullità della cartella non comporta necessariamente quella del ruolo mentre la nullità del ruolo determina necessariamente la nullità anche della cartella, questa essendo giuridicamente fondata su quel ruolo e, pertanto, “dipendente” dallo stesso”. È possibile impugnare la cartella di pagamento invalidamente notificata e conosciuta mediante l’estratto di ruolo (Corte di Cassazione, sentenza 2 ottobre 2015, n. 19704).
L’atto “motivato per relationem” è valido se contiene un rinvio a atti o documenti non allegati o riprodotti purché conosciuti o conoscibili dal contribuente (Corte di Cassazione, sentenza 1° aprile 2003, n. 4989).
Il contribuente propone ricorso con atto, esente da bollo, intestato alla Commissione tributaria competente in relazione all’ufficio che ha effettuato l’iscrizione a ruolo.
L’atto va notificato mediante spedizione in plico raccomandato, senza busta, con avviso di ricevimento o mediante consegna diretta all’ufficio che ne rilascia ricevuta o tramite ufficiale giudiziario.


AVVERTENZA
Il contribuente che voglia difendersi personalmente, in quanto il valore della controversia non è superiore a 3.000 euro, ha la facoltà, ma non l’obbligo, di utilizzare le modalità telematiche per la notifica del ricorso e per il deposito degli atti. Tale scelta si desume espressa qualora nel ricorso o nel primo atto difensivo sia stato indicato l’indirizzo di posta elettronica certificata al quale ricevere le comunicazioni e le notificazioni (art. 16-bis, comma 3-bis, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546).
L’indirizzo di posta elettronica certificata va indicato nel ricorso, ma non a pena di inammissibilità (art. 18, commi 2, lett. b), e 4). Pertanto, la sua esposizione comporta l’obbligo di seguire le procedure telematiche nell’iter processuale, anche nel giudizio in appello (art. 2, comma 3, del d.m. 23 dicembre 2013, n. 163).
Nell’ipotesi di mancata indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata ed ove lo stesso non sia reperibile da pubblici elenchi, “le comunicazioni sono eseguite esclusivamente mediante deposito in segreteria della Corte di giustizia tributaria” (art. 16-bis, comma 2, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546). Tuttavia, al contribuente che si difende personalmente la data di fissazione dell’udienza di discussione è notificata ai sensi del precedente art. 16.

Il contribuente che vuole difendersi personalmente (se il valore della causa non è superior a € 3.000) può esercitare l’opzione per il c.d. “Processo tributario telematico” per cui la trasmissione, comunicazione e deposito di atti e provvedimenti (anche per la fase di reclamo e mediazione) avvengono con modalità informatiche. Se il contribuente, avrà notificato un atto in primo grado in via telematica è tenuto ad utilizzare le medesime modalità per l’intero grado del giudizio nonché per l’appello, applicando le disposizioni contenute nel d.lgs. 7 marzo 2005, n. 82, nel d.m. 23 dicembre 2013, n. 163, e nel d.m. 4 agosto 2015.
	FORMULA DI RICORSO CONTRO IL RUOLO 
(senza assistenza tecnica)
(la formula è conforme alla procedura di processo tributario telematico; qualora si volesse utilizzare la procedura ordinaria, va soppressa l’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata)

ON.LE CORTE DI GIUSTIZIA TRIBUTARIA DI PRIMO GRADO DI ……… 
ALL’AGENZIA DELLE ENTRATE – DIREZIONE PROVINCIALE DI .......

Il sottoscritto ………………………………, nato a ……………il ……, residente a ………………in via ……. n. ..,  codice fiscale………….. indirizzo di posta elettronica certificata ………………………………………… (ovvero: la società …………, con sede a …………………in via ………… n. ….., codice fiscale ……………………….., indirizzo di posta elettronica certificata ……, in persona del legale rappresentante pro tempore sig.…………., nato a………il………, residente a …………..  in via ………… codice fiscale ………….) propone

RICORSO

avverso l’iscrizione a ruolo di cui alla cartella n. ……………. emessa dall’agente della riscossione di …………………, notificata il ……………, per l’anno ………………, per i seguenti tributi ed accessori (2)...

FATTO (3)

L’iscrizione a ruolo, con relativa pretesa tributaria consegue a  

MOTIVI (4)
………………………………………………………………………………………………………………
In base a quanto sopra esposto, il ricorrente

DICHIARA

che ai fini del contributo unificato per spese di giustizia (d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115) il valore della controversia è di €…………

CHIEDE

che la discussione della controversia avvenga in pubblica udienza e in video conferenza, per le quali formula espressa richiesta (5) 
CHIEDE (6)

che Codesta On. Le Corte di giustizia tributaria in accoglimento del presente gravame, voglia

ANNULLARE

l’iscrizione a ruolo impugnata, di cui alla suddetta cartella di pagamento e

CONDANNARE

la controparte ad effettuare il rimborso di tutte le somme corrisposte, a titolo provvisorio, in pendenza di giudizio, unitamente agli interessi maturati e maturandi
CONDANNARE

la controparte al pagamento delle spese processuali.
Oltre alla cartella di pagamento citata, al presente ricorso sono allegati in fotocopia i seguenti documenti 
1) ……………………………………
2) ……………………………………
	Luogo e data (7) (8) (9)	Firma (7) (8)
	…………………………	…………………………
(1) L’atto è esente dall’imposta di bollo. Se è notificato a mezzo ufficiale giudiziario, va predisposto in due esemplari uno dei quali con la relata di notifica va depositato presso la Segreteria della corte di giustizia tributaria.
Se il ricorso non è stato notificato a mezzo ufficiale giudiziario, la copia depositata presso la segreteria deve contenere il c.d. “attestato di conformità”:
“Si attesta che il presente atto è conforme a quello consegnato alla controparte in data… con ricevuta…(ovvero: spedito in data … con raccomandata con avviso di ricevimento n…).

Luogo e data ……………………………….
                                                                      Firma……………………………………….


(2) Vanno indicati i singoli importi dei tributi e degli accessori, cioè interessi, sanzioni e diritti.
(3) Vanno riassunte le circostanze di fatto che sono all’origine dell’iscrizione a ruolo.
(4) Vanno evidenziate le argomentazioni per le quali il contribuente ritiene illegittima l’iscrizione a ruolo. Successivamente è possibile presentare solo memorie illustrative e non integrative dei motivi, almeno 10 giorni liberi prima dell’udienza, ovvero entro 5 giorni liberi, se la trattazione avviene in camera di consiglio. Fino a 20 giorni liberi prima dell’udienza è possibile depositare documenti.
(5) Come regola generale la controversia è discussa in camera di consiglio. Se l’interessato vuole essere sentito, deve farne espressa richiesta (anche successivamente alla presentazione del ricorso, mediante atto notificato come sopra, da depositare presso la segreteria della Corte di giustizia tributaria almeno dieci giorni liberi prima dell’udienza).
(6) Se dall’iscrizione a ruolo può derivare un danno grave e irreparabile, il contribuente può chiedere alla Corte di giustizia tributaria che venga disposta la sospensione del pagamento della cartella fino alla pronuncia del collegio. In qualsiasi caso, è possibile chiedere all’ufficio delle entrate la sospensione del pagamento, in via amministrativa, fino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte di giustizia tributaria di primo grado.

	Attenzione
Per i ricorsi notificati dal 1° luglio 2019 fatti a mezzo di posta elettronica certificata: l’attestato di conformità può essere così strutturato:
“Il presente ricorso, notificato telematicamente all’Agenzia delle entrate – Direzione provinciale di … sarà depositato a mezzo posta elettronica certificata presso la Segreteria della Commissione Tributaria Provinciale di …”.
(8) Le controversie di valore fino a € 3.000 possono essere proposte direttamente dal contribuente anche senza l’assistenza tecnica di un professionista abilitato (ad esempio, dottore commercialista, avvocato, ecc.). Per valore della lite si intende l’importo del tributo, al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate; nel caso di controversie riferite alle sole sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste. Il presidente della commissione della sezione o il collegio possono tuttavia ordinare alla parte di munirsi dell’assistenza tecnica fissando il termine cui è tenuta, a pena di inammissibilità.



Il contribuente può stare in giudizio anche personalmente, salvo che per la natura della controversia il presidente della commissione (o della sezione o il collegio) ordini di avvalersi del difensore autorizzato. Anche in presenza della procedura di processo tributario telematico, il presidente della Corte di giustizia tributaria (o il presidente di sezione, se il ricorso è già iscritto a ruolo, ovvero il collegio se la questione sorge in udienza), con provvedimento motivato può autorizzare il deposito con modalità diverse da quelle telematiche.
Anche se è intestato alla competente Corte di giustizia tributaria di primo grado, il ricorso, va indirizzato all’Ufficio delle entrate (o all’ente impositore per tributi diversi) o all’agente della riscossione per i vizi propri della cartella di pagamento, interessato entro il termine perentorio di 60 giorni dalla data di notificazione della cartella di pagamento.
Il rapporto processuale vero e proprio ha inizio depositando presso la segreteria della Corte di giustizia tributaria il proprio fascicolo, entro 30 giorni dalla data di notifica del ricorso che deve contenere:
a) la copia del ricorso, in carta semplice, sulla quale va inserita l’attestazione di conformità all’originale spedito per posta o consegnato a mano (ovvero l’atto notificato dall’ufficiale giudiziario);
b) la fotocopia della ricevuta di spedizione della raccomandata con avviso di ricevimento (ovvero della ricevuta rilasciata dall’ufficio nel caso di consegna fatta direttamente a mano);
c) la fotocopia della cartella di pagamento;
d) gli eventuali documenti allegati;
e) il contributo unificato pagato;
f) la nota di iscrizione a ruolo prelevabile dal sito internet http:/www.finanze.it/, Sezione “Giustizia Tributaria – Servizi e Modulistica – Nota iscrizione a ruolo CT Provinciale”.
Se il ricorso è stato notificato a mezzo PEC vanno osservate le regole del processo tributario telematico.
Soltanto il deposito del fascicolo, contenente il ricorso, instaura il rapporto processuale.
La proposizione del ricorso non comporta automaticamente la sospensione della riscossione la quale può essere chiesta in presenza di danno grave e irreparabile alla Corte di giustizia tributaria nel ricorso o con atto separato (art. 47 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546) e/o in via amministrativa all’ufficio che ha formato il ruolo (art. 39 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
	La sentenza

	1.	La sentenza che accoglie totalmente il ricorso, annulla la cartella (o provoca il rimborso della somma pagata unitamente agli interessi maturati).
2.	Nel caso di accoglimento parziale del ricorso è disposto il rimborso dell’eccedenza pagata (o la riduzione della somma da pagare).
3.	Le parti hanno l’onere di notificare la sentenza alle altre parti a norma dell’art. 16 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, depositando, nei successivi 30 giorni, l’originale o copia autentica della sentenza consegnata o spedita per posta, con fotocopia della ricevuta di deposito o della spedizione per raccomandata a mezzo del servizio postale unitamente all’avviso di ricevimento, nella segreteria, che ne rilascia ricevuta.
4.	Se nessuna delle parti provvede alla notificazione della sentenza, si applica l’art. 327, primo comma, del codice di procedura civile per cui non può essere proposto l’appello dopo decorsi sei mesi dalla pubblicazione della sentenza.
5.	Le sentenze di condanna al pagamento a favore del contribuente sono immediatamente esecutive. Tuttavia, il pagamento di somme dell’importo superiore a € 10.000, diverse dalle spese di lite, può essere subordinato dal giudice, anche tenuto conto delle condizioni di solvibilità dell’istante, alla prestazione di un’idonea garanzia. Il pagamento delle somme dovute a seguito della sentenza deve essere eseguito entro 90 giorni dalla sua notificazione ovvero dalla presentazione della garanzia, se dovuta.
6.	Se il ricorso viene accolto, il tributo già corrisposto eccedente quanto è stabilito nella sentenza, con i relativi interessi, deve essere rimborsato entro 90 giorni dalla notificazione della sentenza.



Il valore della lite è determinato dal solo tributo senza alcuna considerazione per gli interessi e per le eventuali sanzioni irrogate. Se la causa verte esclusivamente sull’irrogazione delle sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste.



[bookmark: _Toc137226613]2.3 Il contributo unificato
Sono soggetti al contributo unificato tutti gli atti processuali, inclusi quelli antecedenti, necessari o funzionali al processo tributario i quali pertanto, sono esenti dall’imposta di bollo.
La parte che per prima si costituisce in giudizio, depositando il proprio fascicolo, cioè, generalmente, il contribuente, è tenuta ad effettuare il contestuale pagamento del contributo unificato in relazione alla controversia oggetto del ricorso.
Per valore della controversia si intende l’importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate. Se la controversia ha per oggetto soltanto le sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste.
	Il contributo unificato

	Atti soggetti al contributo:
a)	ricorso;
b)	appello principale e incidentale;
c)	riassunzione della causa a seguito di rinvio da parte della Corte di Cassazione;
d)	istanza di revocazione;
e)	opposizione di terzi;
f)	giudizio di ottemperanza;
g)	motivi aggiunti (qualora configurino la proposizione di un nuovo ricorso ovvero atti non indicati in quello introduttivo e depositati in corso di giudizio);
h)	ricorso-reclamo con o senza proposta di mediazione (al momento del deposito del fascicolo);
i)	atti di intervento nel caso di litisconsorzio;
l)	istanza di iscrizione di ipoteca e sequestro conservativo;
m) reclamo contro i provvedimenti presidenziali e il decreto presidenziale.
Atti non soggetti al contributo:
a)	istanza di sospensione degli effetti dell’atto impugnato;
b)	istanza di sospensione della sentenza di primo grado limitatamente alle sanzioni e quella proposta in pendenza del giudizio per cassazione o di revocazione;
c)	istanza di correzione materiale della sentenza;
d)	riassunzione del processo dichiarato sospeso o interrotto;
e)	riassunzione del ricorso presso la commissione tributaria dichiarata competente ai sensi dell’art. 5 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546;
f)	istanza di regolamento preventivo di giurisdizione;
g)	motivi aggiunti qualora si configuri la proposizione di ricorsi avverso atti già impugnati;
h)	reclamo con o senza proposta di mediazione (al momento della presentazione alla Direzione provinciale);
i)	relazione del consulente tecnico di parte;
l)	chiamata in causa del terzo.



Il contributo può essere versato con una delle seguenti modalità:
a) presso l’agente della riscossione, utilizzando il modello F23 con il codice tributo 171T e il codice della commissione tributaria;
b) presso un ufficio postale, utilizzando l’apposito bollettino di conto corrente postale n. 1010376927 intestato a “TESORERIA DI VITERBO-CONTRIBUTO PROCESSO TRIBUTARIO ART. 37 D.L. 98/2011”; vanno indicati il cognome e nome del ricorrente (se i ricorrenti sono più di uno va esposto solo il primo nominativo di essi e il numero in cifra dei restanti), il codice fiscale del ricorrente e il codice della Commissione tributaria adita (reperibile sul sito www.agenziaentrate.gov.it, modelli di versamento F23-codici degli enti diversi dagli uffici finanziari);
c) presso una rivendita di generi di monopolio e valori bollati (ad esempio un tabaccaio), con la marca specifica relativa al processo tributario “CONTRIBUTO UNIFICATO TRIBUTARIO”.
Se il deposito è fatto con modalità telematica, il pagamento può essere fatto tramite il sistema “pagoPA”, raggiungibile dall’area riservata del PTT.
	La misura del contributo unificato

	Valore della controversia
	Importo €

	Fino a € 2.582,28
Oltre € 2.582,28 e fino a € 5.000
Oltre € 5.000 e fino a € 25.000
Oltre € 25.000 e fino a € 75.000
Oltre € 75.000 e fino a 200.000
Oltre € 200.000
	30
60
120
250
500
1.500

	Valore indeterminabile
	120

	Omessa indicazione del valore della lite
	1.500

	Avvertenze
1.	La misura è aumentata della metà se il difensore non indica il proprio indirizzo di posta elettronica certificata (PEC) ovvero qualora la parte ometta di indicare il proprio codice fiscale nel ricorso. L’art. 13, comma 3-bis, del d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, obbliga il difensore ad indicare anche il proprio numero di fax.
2.	Se il ricorrente sta in giudizio personalmente, ai sensi dell’art. 12, comma 5, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, e non indica nel ricorso introduttivo la PEC non si applica l’aumento del 50%. Diversamente l’aumento si applica se lo stesso non indichi il proprio codice fiscale.
3.	Se l’atto impugnato contiene più tributi, il valore della lite è esclusivamente quello relativo al tributo di cui si chiede l’annullamento.



La ricevuta di versamento deve indicare la Commissione tributaria adita e le generalità e il codice fiscale del ricorrente e delle altre parti. Se il pagamento è eseguito presso una rivendita di generi di monopolio, il contrassegno va apposto nell’apposito spazio dedicato nella nota di iscrizione a ruolo.

[bookmark: _Toc137226614]2.4 La notifica irregolare
Con il ricorso il contribuente può eccepire in via principale non solo la nullità della notifica della cartella di pagamento ma anche, se provata, l’inesistenza della notifica. Si tratta di individuare quando la notifica è da ritenersi nulla e quando è da ritenersi inesistente.
Ai sensi dell’art. 60 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, la notificazione deve essere fatta osservando le norme fissate dagli artt. 137 e seguenti c.p.c. Più in particolare le norme di rito comune ben distinguono le situazioni, i soggetti destinatari, ecc. per cui l’inosservanza delle stesse provoca un effetto invalidante della notifica dell’atto, da far valere nel ricorso introduttivo, con la conseguente dichiarazione di nullità o di inesistenza.
L’inosservanza delle norme sul destinatario dell’atto e l’incertezza assoluta sulla persona cui è rivolto l’atto comportano la nullità della notifica, da eccepire, quale contestazione in via principale, nel ricorso introduttivo. Tuttavia, la nullità non può essere eccepita se l’atto ha comunque raggiunto lo scopo a cui è destinato.
L’inesistenza della notifica non è suscettibile di sanatoria processuale: l’atto è assolutamente privo degli estremi e dei requisiti necessari per qualificarlo come esistente ai sensi dell’art. 137 e seguenti c.p.c. e dell’art. 60 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 (ad esempio, la notifica fatta ad un soggetto diverso dal destinatario).
L’assenza totale degli estremi e dei requisiti essenziali che qualificano la notifica come regolare, cioè la notifica fatta a soggetto diverso dal destinatario e la notifica fatta in luogo diverso dal domicilio fiscale comporta l’inesistenza della notifica, fatto non sanabile in sede processuale.

[bookmark: _Toc137226615]2.5 Il termine per l’impugnazione
Il ricorso può essere proposto entro il termine di 60 giorni dalla data in cui la cartella di pagamento è stata notificata. Nel computo è escluso il giorno iniziale, cioè quello in cui la cartella è notificata. Inoltre, va osservato il calendario comune. Se la scadenza è un giorno festivo, opera la proroga automatica al primo giorno feriale successivo.

	I giorni festivi
(l. 27 maggio 1949, n. 260)

	Tutte le domeniche.
Il primo giorno dell’anno.
Il 6 gennaio, festa dell’Epifania.
Il 25 aprile, anniversario della liberazione.
Il lunedì successivo alla Pasqua.
Il 1° maggio, festa del lavoro.
Il 2 giugno, festa della Repubblica.
Il 1° novembre, festa di Ognissanti.
L’8 dicembre, festa dell’Immacolata Concezione.
Il 25 dicembre, festa di Natale.
Il 26 dicembre.



Il decorso dei termini di natura processuale è sospeso di diritto nell’intervallo di tempo compreso tra i giorni 1° agosto e 31 agosto. Di conseguenza il conteggio dei 60 giorni, entro i quali il ricorso può essere proposto, riprende a decorrere dalla fine del periodo di sospensione.
In pratica, se la notifica della cartella di pagamento avviene durante il periodo feriale il computo ha inizio con il giorno 1° settembre, (art. 1 della l. 7 agosto 1969, n. 742). Se la cartella di pagamento è notificata il giorno 16 luglio, il termine di 60 giorni scade il giorno 14 settembre; ma siccome il computo dei 60 giorni è sospeso durante il periodo feriale (cioè dal 1° agosto al 31 agosto) il termine scade il 15 ottobre, così computato:
	a)	Notifica della cartella 16 luglio
	giorni 0

	b)	Giorni fino al 31 luglio
	giorni 15

	c)	Giorni dal 1° settembre al 30 settembre
	giorni 30

	Totale
	giorni 45

	Termine massimo
	giorni 60

	Residuano
	giorni 15





[bookmark: _Toc137226616]2.6 La sospensione del pagamento della cartella
[bookmark: _Toc137226617]2.6.1 La sospensione amministrativa
Il contribuente che ha presentato il ricorso può chiedere la sospensione della riscossione della cartella di pagamento in attesa della sentenza della Corte di giustizia tributaria. L’istanza non preceduta dal ricorso non può essere presentata.
La domanda, in carta semplice, va presentata all’Ufficio delle entrate.
Il provvedimento di sospensione della riscossione ha effetto fino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte di giustizia tributaria (art. 39, primo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
La presentazione del ricorso (al pari della presentazione dell’istanza di autotutela), non sospende la riscossione per cui, è consigliabile agire tempestivamente considerando che il pagamento delle somme dovute deve avvenire entro 60 giorni dalla data di notifica della cartella, pena l’inizio della procedura esecutiva.
Se è concessa la sospensione, ne è dato immediato avviso all’agente della riscossione. Il provvedimento può essere revocato se sopravviene il fondato pericolo per la riscossione.
Se la sentenza respinge il ricorso del contribuente, sono dovuti gli interessi in ragione del 4,5% annuo maturati nel periodo di sospensione (d.m. 21 maggio 2009).
	ISTANZA DI SOSPENSIONE AMMINISTRATIVA DELLA RISCOSSIONE
All’Agenzia delle entrate - Direzione Provinciale di …..

Oggetto: sospensione della riscossione (art. 39 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602)

Il sottoscritto …………….. nato a ………… il … residente a …………. in via ………………….codice fiscale ……………………………………………………

PREMESSO

che in data …… è stata notificata la cartella di pagamento n. … relativa all’imposta …………. per l’anno ……;
che avverso la stessa è stato presentato, in data ……, il ricorso presso la Corte di giustizia tributaria di primo grado di …… deducendo l’inesistenza del rapporto tributario, come evidenziato nell’atto;
che la riscossione delle somme iscritte a ruolo provocherebbe danni notevoli (da indicare) ……,


CHIEDE

ai sensi dell’art. 39 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, la sospensione della riscossione della cartella di pagamento. Alla presente allega in fotocopia il ricorso proposto in data …… e la cartella di pagamento citata nonché i seguenti documenti:
1. ……………………
2. ………………………

	Luogo e data	Firma
	…………………………	…………………………



[bookmark: _Toc137226618]2.6.2 La sospensione giudiziale
Il contribuente che ha presentato il ricorso può chiedere, ai sensi dell’art. 47 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, la sospensione dell’esecuzione dell’atto impugnato quando questa può procurargli un danno grave ed irreparabile mediante apposita motivazione inserita nel ricorso stesso. Può essere proposta anche separatamente con atto, debitamente notificato, secondo quanto previsto dall’art. 22, e depositato in segreteria, osservando le regole procedurali previste.
La sospensione è disposta dalla Corte con provvedimento motivato non impugnabile dopo aver valutato i presupposti del “fumus boni iuris”, con necessaria valutazione del merito.
Il procedimento, di natura incidentale, comporta, sempre, la trattazione nella prima camera di consiglio utile (e comunque non oltre 30 giorni dalla presentazione dell’istanza) dell’istanza, previa audizione delle parti. Il dispositivo dell’ordinanza deve essere comunicato alle parti in udienza.
Nel caso di eccezionale urgenza, il presidente può disporre, sempre con motivazione, che l’esecuzione dell’atto sia sospesa fino a quando il collegio non si sarà pronunciato.
Se l’istanza è accolta, la trattazione della controversia deve essere fissata non oltre 90 giorni dalla data della pronuncia. Gli effetti della sospensione cessano con la data di pubblicazione della sentenza.
L’ordinanza di accoglimento dell’istanza (ovvero di rigetto) non è impugnabile. Tuttavia, è possibile procedere alla sua revoca o modifica, anche prima della sentenza, qualora siano cambiate le circostanze che erano all’origine dell’assunzione del provvedimento, su istanza motivata di parte e depositata in segreteria.
La sospensione può essere anche parziale e subordinata alla prestazione di una garanzia mediante cauzione o fideiussione bancaria o assicurativa e nei modi indicati nell’ordinanza.
La procedura non pregiudica la proposizione dell’istanza di sospensione in via amministrativa in materia di imposte sui redditi (art. 39, comma 1, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602), di IVA, di imposte di registro, ipotecarie e catastali (art. 56, comma 1, lett. a), del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131), di imposte sulle successioni o donazioni (art. 40, comma 2, del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346).

[bookmark: _Toc137226619]2.7 L’aspetto processuale
Nel ricorso introduttivo vanno indicati i motivi dell’impugnazione della cartella di pagamento: l’addebito non contestato comporta la rinuncia alla controversia su tale punto.
È possibile integrare i motivi del ricorso soltanto se ciò è reso necessario dal deposito di documenti non conosciuti ad opera delle altre parti o per ordine della Corte di giustizia, entro 60 giorni dalla data in cui l’interessato ha notizia dell’avvenuto deposito, osservando quanto è stabilito dagli artt. 18, 20, commi 1 e 2, 22, commi 1, 2, 3 e 5, e 23, comma 3, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.
Scaduti i termini previsti per la costituzione in giudizio dell’Ufficio finanziario, il presidente della sezione, cui è stata affidata la trattazione della controversia, esamina il ricorso e, se manifesta, nei casi espressamente previsti ne dichiara l’inammissibilità, con decreto.
La segreteria comunica alle parti l’avviso di fissazione dell’udienza almeno 30 giorni prima della trattazione.
Fino a 10 giorni liberi antecedenti l’udienza le parti possono consultare gli atti esistenti presso la segreteria e depositare sole memorie illustrative e non memorie integrative. Inoltre, è possibile presentare brevi repliche fino a cinque giorni liberi solo se la trattazione avviene in camera di consiglio. Fino a 20 giorni liberi prima dell’udienza possono essere depositati eventuali documenti.
La trattazione in seduta pubblica può essere richiesta nel ricorso introduttivo ovvero mediante atto separato da notificare alla controparte e da depositare almeno 10 giorni liberi prima dell’udienza.
Nel caso di pubblica udienza nel giorno fissato per la discussione, il relatore espone i fatti e le questioni relative alla controversia, e quindi il presidente ammette le parti alla discussione. Subito dopo la discussione (o se non vi è stata pubblica udienza, dopo l’esposizione del relatore), il collegio giudicante delibera la decisione in segreto nella camera di consiglio. Se sussistono i motivi, la delibera può essere rinviata di non oltre 30 giorni.
Il dispositivo della sentenza è comunicato alle parti costituite in giudizio entro 10 giorni dall’avvenuto deposito presso la segreteria della commissione. È possibile chiedere copia della sentenza corrispondendo i diritti indicati nel d.m. 27 dicembre 2011.
Le parti hanno l’onere di provvedere direttamente alla notificazione della sentenza depositando, nei successivi 30 giorni, l’originale o la copia autentica dell’originale notificato ovvero copia autentica della sentenza consegnata o spedita per posta con fotocopia della ricevuta di deposito o della spedizione della raccomandata a mezzo del servizio postale unitamente all’avviso di ricevimento nella segreteria.
La parte soccombente, cioè il contribuente che ha perso il ricorso ovvero l’Ufficio finanziario che si è visto annullare o riformare l’atto impositivo, può proporre appello avanti alla Corte di giustizia tributaria di secondo grado notificando l’atto alla controparte entro 60 giorni dalla data di avvenuta notifica della sentenza, con le modalità previste per il ricorso introduttivo, e depositando il proprio fascicolo entro il 30° giorno successivo.
Se nessuna delle parti provvede a notificare la sentenza, si applica l’art. 327, primo comma, c.p.c. secondo cui l’impugnazione in appello è preclusa dopo che è trascorso il c.d. “termine lungo”, di sei mesi (considerando anche il “periodo feriale” dal 1° agosto al 31 agosto) dalla data di pubblicazione della sentenza.
Se il ricorso è accolto in tutto o in parte, la somma non spettante, con i relativi interessi previsti dalle norme fiscali, deve essere rimborsato d’ufficio entro 90 giorni dalla notificazione della sentenza. L’adempimento va rispettato “a prescindere dalla definitività o meno della sentenza” (circ. min. 30 novembre 1999, n. 224). La ris. 10 aprile 2000, n. 46/E, ha precisato che il rimborso può essere disposto dopo che l’ufficio è venuto a conoscenza della sentenza, a prescindere dalla sua notifica.
Se la sentenza condanna l’ufficio o l’agente della riscossione al pagamento di somme, comprese le spese processuali liquidate, e la sentenza è passata in giudicato, la segreteria ne rilascia copia in forma esecutiva ai sensi dell’art. 475 c.p.c.
Nell’inerzia dell’ufficio o dell’agente della riscossione, il contribuente può avviare il giudizio di ottemperanza per far valere le proprie ragioni (art. 70 del d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 546).
Contro la sentenza di secondo grado è possibile proporre ricorso alla Corte di Cassazione, avvalendosi, però, di un avvocato abilitato.
	Il processo tributario telematico

	Il contribuente può impugnare l’atto impositivo (cartella di pagamento, avviso di accertamento esecutivo, ecc.) avvalendosi della procedura di “processo tributario telematico” secondo le regole fissate dal d.m. 23 dicembre 2013, n. 163, e dal d.d. 4 agosto 2015, ferme restando le norme sostanziali presenti nel d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.
Gli atti e i provvedimenti del processo tributario, compresi quelli relativi al reclamo, vanno formati come documenti informatici sottoscritti con firma elettronica qualificata o firma digitale, applicando le norme del d.lgs. 7 marzo 2005, n. 82.
Se il contribuente che si è difeso personalmente ha utilizzato le modalità telematiche, per proporre il ricorso, deve ad utilizzare le medesime modalità per l’intero grado del giudizio. La procedura non è un obbligo ma una facoltà se il valore della causa non supera € 3.000.



[bookmark: _Toc137226620]2.8 La difesa del contribuente
Nel giudizio promosso avanti le Commissioni tributarie, il contribuente può agire personalmente soltanto se la controversia è di valore fino a € 3.000; se è superiore deve farsi assistere da un difensore abilitato.
	I difensori del contribuente

	Professionisti con competenza in tutte le materie:
-	gli avvocati (a);
-	i dottori commercialisti (a);
-	gli esperti contabili (a);
-	i consulenti del lavoro (a);
-	se autorizzati, gli impiegati delle carriere dirigenziale, direttiva e di concetto degli enti impositori e del Ministero dell’economia e delle finanze, gli ufficiali e ispettori della Guardia di finanza collocati a riposo dopo almeno 20 anni di servizio effettivo di cui almeno 10 prestati a svolgere attività connesse ai tributi (b).
Professionisti con competenza limitata per materia (b):
-	soggetti iscritti, al 30 settembre 1993, nei ruoli dei periti ed esperti tenuti dalle CCIAA per la subcategoria tributi in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o di diploma di ragioniere: per le materie concernenti le imposte di registro, di successione, i tributi locali, l’IVA, l’IRPEF e l’IRES (a);

	-	dipendenti delle associazioni di categoria rappresentate nel CNEL e i dipendenti delle imprese, o delle loro controllate ai sensi dell’art. 2359, primo comma, c.c. in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o di diploma di ragioneria e della relativa abilitazione professionale: per le sole controversie in cui sono parti gli associati e le imprese o loro controllate;
-	funzionari delle associazioni di categoria che, alla data del 1° aprile 1996, risultano iscritti all’elenco tenuto dall’intendenza di finanza competente per territorio;
-	spedizionieri doganali, per le materie concernenti i tributi amministrati dall’Agenzia delle dogane.

	(a) Purché non dipendenti dell’amministrazione pubblica.
(b) L’elenco è pubblicato sul sito internet del Ministero dell’economia e delle finanze.



Al difensore va conferito l’incarico con atto pubblico o con scrittura privata autenticata od anche in calce o a margine di un atto del processo, nel qual caso la sottoscrizione autografa è certificata dallo stesso incaricato. All’udienza pubblica l’incarico può essere conferito oralmente dandone atto a verbale.
Il difensore abilitato può stare in giudizio personalmente, senza l’ausilio di altri difensori.
L’attività processuale svolta dal difensore non abilitato è da ritenersi effettuata in assoluta carenza di potere per cui la sottoscrizione del ricorso comporta la sanzione della sua inammissibilità.

3.
Il rebus dell’impugnazione della cartella di pagamento






[bookmark: _Toc137226622]3.1 L’individuazione del destinatario del ricorso
Quando è notificata una cartella di pagamento, il contribuente, sovente, ha il dubbio se proporre il ricorso contro l’ufficio impositore o l’agente della riscossione ovvero nei confronti di entrambi onde evitare il rischio di incorrere in un errore procedurale che pregiudichi la sua difesa.
I ricorsi proposti contro gli atti degli agenti della riscossione escludono la competenza dell’Agenzia delle entrate. Più in particolare l’organo contro il quale va fatta l’opposizione è solo ed esclusivamente l’agente della riscossione salvo che i motivi possono avere per oggetto l’oggetto della pretesa fiscale (ad esempio, l’assenza della notifica dell’atto impositivo ovvero il disconoscimento di oneri deducibili e di quelli per i quali è riconosciuta la detrazione d’imposta ovvero l’avvenuto tempestivo pagamento delle somme dovute).
	Le modalità di impugnazione per vizi propri della cartella di pagamento

	Autorità
	Motivi
	Termine

	Corte di giustizia tributaria di primo grado
	formali
	60 giorni

	Tribunale – sezione lavoro
	formali
	20 giorni

	Tribunale ordinario
	formali
	20 giorni

	Tribunale ordinario
	opposizione all’esecuzione
	nessun termine perentorio

	Giudice di pace
	formali
	30 giorni

	Avvertenza
Per motivi diversi l’opposizione va fatta nei confronti dell’ente impositore.





In qualsiasi caso, l’errore commesso nella chiamata in causa della controparte viene sanato mediante l’istituto del litisconsorzio.
Secondo la sentenza 25 luglio 2007, n. 16412, la contestazione “può essere svolta dal contribuente indifferentemente nei confronti dell’ente creditore o del concessionario (n.d.r.: attualmente, agente della riscossione) e senza che tra costoro si realizzi una ipotesi di litisconsorzio necessario, essendo rimessa alla sola volontà del concessionario, evocato in giudizio, la facoltà di chiamare in causa l’ente creditore”. Il pronunciamento è conforme al contenuto dell’art. 39 del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112, in base al quale l’agente della riscossione deve chiamare in causa l’ente impositore relativamente alle liti promosse nei suoi confronti che non hanno per oggetto esclusivamente la regolarità o la validità degli atti esecutivi; in assenza, risponde delle conseguenze della lite.
Se il contribuente eccepisce l’intervenuta prescrizione del debito fiscale può notificare il ricorso solo all’Agenzia delle entrate non coinvolgendo l’agente della riscossione (Corte di Cassazione, sentenza 26 ottobre 2007, n. 22529).

[bookmark: _Toc137226623]3.2 Le controversie sulla cartella di pagamento
Quando l’atto impositivo è stato notificato e il contribuente non lo ha impugnato entro il termine perentorio di 60 giorni, l’inerzia preclude qualsiasi possibilità di contestazione della pretesa fiscale.
In pratica, l’atto impositivo è del tutto valido ed efficace per cui l’interessato, una volta ricevuta la cartella di pagamento, non può più contestare il merito ma soltanto può far valere i vizi propri relativi alla formazione del ruolo nonché all’emissione e alla notificazione dell’atto di riscossione.
La presenza di un atto impositivo regolarmente notificato è il presupposto indispensabile (e necessario per le dovute garanzie poste dalla legge a favore del contribuente) per procedere alla riscossione delle somme pretese: la mancata notifica dell’atto propedeutico all’iscrizione a ruolo è una componente essenziale che fa decadere la pretesa evidenziata con la cartella di pagamento.



[bookmark: _Toc137226624]3.3 La gestione delle controversie
Se la lite ha per oggetto esclusivamente la regolarità o la validità dell’atto esecutivo, l’agente della riscossione è il soggetto nei cui confronti va proposto il ricorso.
	L’impugnazione della cartella di pagamento

	Natura delle contestazioni
	Iter procedurale

	a)	Vizi propri della cartella (ad es., la notifica)
	La controparte è l’agente della riscossione. 

	b)	Vizi dell’attività dell’agenzia delle entrate
	La controparte è l’Agenzia delle entrate.

	c)	Attività dell’Agenzia delle entrate e dell’agente della riscossione:
	

	Notifica al solo agente della riscossione.
	L’Agente della riscossione ha l’onere di chiamare in causa l’agenzia delle entrate (che solleva l’inammissibilità del ricorso nei suoi confronti) e svolge la propria difesa.

	Notifica alla sola Agenzia delle entrate
	Il contribuente può valutare di costituirsi in giudizio.

	Notifica il ricorso all’agente della riscossione e avvio della mediazione con l’Agenzia delle entrate
	Opera la mediazione.



In base a tale principio, la gestione delle controversie è così articolata:
a) se il contribuente chiama in causa soltanto l’Agenzia delle entrate su motivi attinenti esclusivamente alla regolarità e la validità degli atti dell’agente della riscossione, l’ufficio locale:
· eccepisce in via preliminare il difetto di legittimazione passiva poiché i vizi sono relativi alla sola attività di riscossione;
· chiama in causa l’agente della riscossione; la chiamata di terzi nel processo tributario può essere effettuata dall’ufficio con l’atto di costituzione in giudizio, a pena di decadenza, entro 60 giorni dalla data di avvenuta notifica del ricorso;
b) se il contribuente chiama in giudizio il solo agente della riscossione evidenziando la presenza di vizi relativi alla pretesa tributaria, l’agente della riscossione deve chiamare in causa l’ufficio dell’Agenzia delle entrate che ha formato il ruolo, pena il dover sostenere gli effetti pregiudizievoli dell’omissione;
c) se il contribuente chiama in causa sia l’ufficio dell’Agenzia delle entrate sia l’agente della riscossione per vizi relativi alla cartella di pagamento, l’ufficio può limitare il suo intervento eccependo il difetto di legittimazione passiva;
d) se il contribuente eccepisce questioni relative sia alla pretesa impositiva sia alla fase riscossiva, l’ufficio locale dell’Agenzia delle entrate predispone le controdeduzioni per le questioni di sua competenza.

[bookmark: _Toc137226625]3.4 L’individuazione della Corte di giustizia competente
Se il contribuente eccepisce il presupposto impositivo proponendo il ricorso contro l’ufficio dell’Agenzia delle entrate, la competenza va riferita alla sede di questo e non a quella dell’agente della riscossione che ha notificato la cartella di pagamento.
Se, invece, il ricorso è presentato considerando la sede dell’agente, l’ufficio eccepisce il difetto di competenza della Corte adita.
Se, il ricorso ha per oggetto i vizi della procedura di emissione e notificazione della cartella di pagamento, il ricorso va incardinato considerando la commissione competente in funzione della sede dell’agente della riscossione. Se, per contro, il procedimento è avviato presso l’organo giudicante nella cui circoscrizione ha sede l’ufficio, che ha formato il ruolo, questo eccepisce sia l’incompetenza della Corte tributaria adita sia il proprio difetto di legittimazione passiva.
Se l’oggetto dell’impugnazione è l’iscrizione dell’ipoteca di cui all’art. 77 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, ovvero il fermo di beni mobili registrati di cui al successivo art. 86, l’ufficio dell’Agenzia delle entrate eccepisce il difetto di legittimazione passiva se il ricorso non evidenzia vizi che hanno per oggetto il presupposto impositivo.

[bookmark: _Toc137226626]3.5 La costituzione in giudizio in presenza di reclamo
Ai sensi dell’art. 17-bis del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, decorsi 90 giorni senza che sia stato notificato l’accoglimento del reclamo o senza che la mediazione sia conclusa, il reclamo produce gli effetti del ricorso per cui entro il 30° giorno successivo il contribuente deve costituirsi in giudizio depositando il proprio fascicolo presso la segreteria della Corte di giustizia tributaria di primo grado. Nel caso di diniego, totale o parziale, il termine decorre dallo scadere dei 90 giorni, quale regola di procedibilità.
Non è necessario distinguere il “ruolo” (atto dell’Agenzia delle entrate) dalla “cartella di pagamento” (atto dell’agente della riscossione) per cui sia per il ruolo sia la cartella di pagamento va applicato l’art. 17-bis. Per il recupero di aiuti di Stato dichiarati illegittimi e per i tributi che costituiscono risorse proprie tradizionali (art. 2, paragrafo 1, lett. a), della decisione 2014/335/UE, Euratom del Consiglio del 26 maggio2014 non si applica l’art. 17-bis.
La sospensione feriale dal 1° agosto al 31 agosto si applica per la trattazione dell’istanza (atto amministrativo) e per la costituzione in giudizio (atto processuale). Ad esempio, se il contribuente consegna l’istanza il 7 giugno, il termine per la trattazione scade il 6 ottobre ma, se la procedura non si conclude, quello per l’eventuale costituzione in giudizio, decorre dal 6 ottobre.
Se la contestazione è riferita all’attività sia dell’Agenzia delle entrate sia dell’agente della riscossione (e il valore della controversia non è superiore a € 50.000) e il ricorso è notificato:
a) solo all’agente della riscossione, questi ha l’onere di chiamare in causa l’Agenzia delle entrate;
b) solo all’Agenzia delle entrate, al termine della procedura dell’art. 17-bis, va valutata l’opportunità di costituirsi o meno in giudizio;
c) ad entrambi, va osservato l’art. 17-bis ma la costituzione in giudizio va fatta dopo che è decorso infruttuosamente il termine di 90 giorni (anche nel caso di rifiuto o accoglimento parziale) per entrambi.
Il ricorso va proposto contro l’agente della riscossione se la contestazione ha per oggetto i vizi relativi “alla formazione della cartella, come ad esempio errori di individuazione del contribuente, vizi di notifica, mancanza della sottoscrizione o del responsabile del procedimento di emissione o di notificazione della cartella di pagamento. Qualora oggetto dell’impugnazione siano atti dell’agente della riscossione diversi dalla cartella (iscrizione di ipoteca, fermo di beni mobili registrati, ecc.), legittimato passivo è sempre l’Agente della riscossione, tranne i casi in cui nei motivi del ricorso venga contestata la mancata notifica degli atti “presupposti” o la legittimità della pretesa tributaria” (circolare 12 aprile 2012, n. 12/E).


4.
Il rimborso della somma pagata






[bookmark: _Toc137226628]4.1 La cartella di pagamento
Se il ricorso proposto dal contribuente viene accolto, la somma corrisposta in eccedenza rispetto a quanto è stabilito dalla sentenza della sentenza, unitamente agli interessi maturati previsti dalle leggi fiscali, deve essere rimborsata d’ufficio entro 90 giorni, decorrenti dalla data di notificazione della sentenza (art. 68 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546).
La disposizione individua esclusivamente il termine entro il quale l’ufficio impositore deve restituire al ricorrente le somme che questi ha pagato in dipendenza di un atto tributario e che non sono dovute per effetto della sentenza: l’obbligo di restituzione è costituito dalla pronuncia della commissione tributaria, favorevole al contribuente, e non dalla preventiva notifica della sentenza.
La risoluzione 10 aprile 2000, n. 46/E, ha precisato che la norma non impone “all’Amministrazione finanziaria di attendere la notifica della sentenza favorevole al contribuente per dare corso al relativo rimborso. Ne deriva che il rimborso può essere disposto, dopo che il competente ufficio sia venuto a conoscenza dell’esito del giudizio, a prescindere dalla predetta notifica. In particolare, l’ufficio può provvedere al rimborso dopo che il dispositivo della sentenza gli è stato comunicato dalla segreteria della commissione tributaria…limitatamente ai casi in cui il dispositivo stesso contenga tutti gli elementi necessari alla determinazione dell’importo da rimborsare”.

[bookmark: _Toc137226629]4.2 Le spese del giudizio
Se la sentenza condanna l’Amministrazione finanziaria, l’ente locale o l’agente della riscossione al pagamento di somme, comprese le spese di giudizio liquidate, il rimborso è disposto dopo che la relativa sentenza è passata in giudicato (art. 69 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546).
La c.m. 23 aprile 1996, n. 98/E, ha precisato che il pagamento è eseguito “solo con il passaggio in giudicato, cioè quando si siano esauriti tutti i gradi del giudizio, o quando, per scadenza dei termini, non è più impugnabile”.
In tale ipotesi, la segreteria della commissione, a richiesta del contribuente o del suo difensore, rilascia copia spedita in forma esecutiva ai sensi dell’art. 475 c.p.c.

[bookmark: _Toc137226630]4.3 Le somme riconosciute indebite dalla sentenza
Quando le somme iscritte a ruolo sono state pagate al debitore ma sono riconosciute indebite a seguito della sentenza, l’ente creditore incarica l’agente della riscossione ad effettuare il rimborso. Entro 30 giorni dal ricevimento dell’incarico, questo invia una comunicazione al contribuente invitandolo a presentarsi presso i propri sportelli per ritirare il rimborso ovvero ad indicare che intende riceverle mediante bonifico in conto corrente bancario o postale (art. 26 del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112).
L’agente della riscossione effettua il pagamento immediatamente se l’interessato si presenta personalmente e entro 10 giorni dal ricevimento della richiesta di pagamento mediante bonifico, trattenendo le relative spese.

[bookmark: _Toc137226631]4.4 Le istanze di rimborso
Il contribuente può presentare, ai sensi degli artt. 37 e 38 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, l’istanza di restituzione delle ritenute dirette e dei versamenti diretti nei casi di errore materiale, duplicazione o inesistenza totale o parziale dell’obbligazione tributaria. Successivamente, nel caso di rifiuto tacito deve presentare il ricorso contro l’istanza di rimborso non prima che siano trascorsi 90 giorni ed entro il termine di prescrizione previsto; nel caso di rifiuto espresso, il ricorso va proposto entro 60 giorni dal ricevimento del diniego.
Va osservato l’art. 17-bis del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, anche per il rifiuto al rimborso (espresso o tacito) se l’importo del credito riferito al solo tributo (accessori esclusi) non supera € 50.000 per ciascun periodo d’imposta (circolare 19 marzo 2012, n. 9/E).
Se la commissione accoglie le ragioni del contribuente, viene emesso un “ordinativo di pagamento entro il termine di 30 giorni dalla data in cui il provvedimento di accoglimento del ricorso si è reso definitivo” (circolare ministeriale 30 novembre 1999, n. 244/E).
Per effetto dell’art. 69 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, se la sentenza condanna la controparte al pagamento di somme, il rimborso può essere disposto soltanto dopo che la sentenza è passata in giudicato.
Tuttavia, è opportuno che se “gli Uffici abbiano prestato acquiescenza ad una sentenza di condanna dell’amministrazione al rimborso diano immediatamente corso all’istruttoria del medesimo al fine di una sua pronta esecuzione” (circolare ministeriale 11 febbraio 2000, n. 5).
	Il quadro dei rimborsi 
(d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546)

	Art. 68, comma 2
a)	Se il ricorso è accolto, il tributo corrisposto in eccedenza rispetto a quanto statuito dalla sentenza, con i relativi interessi previsti dalle leggi fiscali, deve essere rimborsato d’ufficio entro 90 giorni dalla notificazione;
b)	la norma si applica per le controversie relative ai seguenti atti:
-	avvisi di accertamento;
-	avvisi di liquidazione (in particolare, per l’imposta di registro e gli altri tributi indiretti diversi dall’IVA);
-	provvedimenti che irrogano le sanzioni;
-	iscrizioni a ruolo;
c)	la restituzione va eseguita subito dopo la comunicazione del dispositivo della sentenza da parte della segreteria cioè senza alcuna richiesta dal contribuente.

Art. 69
a)	Se la sentenza condanna l’ufficio impositore o l’agente della riscossione al pagamento di somme, comprese le spese di giudizio liquidate ai sensi dell’art. 15, la sentenza è immediatamente esecutiva. Tuttavia, il pagamento di somme dell’importo superiore a € 10.000, diverse dalle spese di lite, può essere subordinato dal giudice, anche tenuto conto delle condizioni di solvibilità dell’istante, alla prestazione di un’idonea garanzia;
b)	la disposizione riguarda esclusivamente le controversie in tema di opposizione alla restituzione di somme pagate spontaneamente (c.d. ricorso contro il “silenzio-rifiuto”) e non in conseguenza di atti autonomamente impugnabili.



[bookmark: _Toc137226632]4.5 Gli interessi sul rimborso dell’aggio di riscossione
Quando la sentenza accoglie il ricorso “il tributo corrisposto in eccedenza rispetto a quanto statuito dalla Corte di giustizia tributaria di primo grado, con i relativi interessi, deve essere rimborsato d’ufficio entro 80 giorni dalla notificazione della sentenza (art. 68 del d.lgs. 31.12.1992, n. 546).
La nota 24 dicembre 1997, n. 97156089; aveva evidenziato “il dovere dell’amministrazione di conformare la propria attività in un certo modo deriva dalla sentenza e non dal fatto di essere messa “in mora”, anche per le sentenze in secondo grado. Il monito era stato ribadito con la circolare 1° ottobre 2010, n. 49/E, la quale ha precisato che:
· il rimborso deve essere fatto “a prescindere dalla definitività o meno della sentenza e della tipologia del ruolo”;
· se la sentenza in appello riforma il giudizio in primo grado, l’amministrazione provvede a “reinserire a ruolo, entro i termini decadenziali o prescrizionali di volta in volta previsti, gli importi dovuti dal contribuente”.
A questo punto, c’è il problema dell’aggio, del tutto ignorato dal citato art. 68: è un tributo e maturano gli interessi?
[bookmark: _Hlk137466297]La Corte di cassazione (ordinanza 26 aprile 2023, n. 11025)  ha affermato che “il carattere “funzionalmente tributario” dell’aggio, costituisce, pertanto, ulteriore ragione per annoverarlo fra le somme rimborsabili ai sensi del d.lgs. n. 546 del 1992, art. 68, comma 2”, con diritto, quindi al computo degli interessi  previsti dalle leggi fiscali. La sentenza favorevole al contribuente “determina la nascita di un’obbligazione ex lege riconducibile allo schema della condicio indebiti e sussumibile nella fattispecie dell’annullamento dell’atto proposto in sede giurisdizionale, alla quale deve conseguire … la restituzione del tributo con i relativi interessi”. L’ordinanza afferma, inoltre, che il diritto al rimborso ha “un evidente riferimento all’intero novero degli importi dovuti, comprensivi anche dei compensi per l’agente della riscossione”.
5.
Le diverse procedure per fare il ricorso contro la cartella 
di pagamento






[bookmark: _Toc137226634]5.1 L’avvertenza procedurale preliminare
Il contribuente che vuole contestare l’iscrizione a ruolo deve proporre il ricorso entro il termine, decorrente dalla data di avvenuta della notifica della cartella di pagamento.
Non sempre, il ricorso, va proposto alla Commissione tributaria provinciale poiché la competenza a decidere è attribuita all’organo competente in funzione del tipo di pretesa della riscossione e, di conseguenza, variano anche le modalità procedurali ed i termini da rispettare.

AVVERTENZA
1. In tutti gli atti introduttivi di un giudizio e in tutti gli atti di prima difesa devono essere indicati le generalità complete della parte, la residenza o sede, il domicilio eletto presso il difensore e il codice fiscale, oltre che della parte, anche dei rappresentanti in giudizio (art. 23, comma 50, del d.lgs. 6 luglio 2011, n. 98).
2. Se il difensore non indica il proprio indirizzo di posta elettronica certificata e il proprio numero di fax, ai sensi dell’art. 125, primo comma, c.p.c. e il proprio indirizzo di posta elettronica certificata ai sensi dell’art. 16, comma 1-bis, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero qualora la parte ometta di indicare il codice fiscale nell’atto introduttivo del giudizio o, per il processo tributario, nel ricorso il contributo unificato è aumentato della metà (art. 13, comma 3-bis, del d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115).
3. L’indirizzo di posta elettronica certificata (PEC) del difensore deve essere indicato nel ricorso. Lo stesso dicasi se il contribuente sta in giudizio personalmente; se ne è privo, può indicate l’indirizzo PEC al quale vuole ricevere le comunicazioni. Nel caso di mancata indicazione dell’indirizzo PEC e ove lo stesso non sia reperibile da pubblici elenchi, ovvero di mancata consegna del messaggio per cause imputabili al destinatario, le comunicazioni sono eseguite esclusivamente presso la segreteria della commissione tributaria. In tale eventualità, le notificazioni sono eseguite ai sensi dell’art. 16 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.
4. Nelle conclusioni del ricorso deve essere indicato il valore della controversia (determinato senza considerare gli interessi e le sanzioni, ovvero considerando le sanzioni se la controversia è limitata soltanto a queste), ai fini dell’applicazione del contributo unificato la cui attestazione di pagamento va allegata alla nota di iscrizione a ruolo (art. 14, comma 3-bis, del d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115). Se manca la dichiarazione del valore, il contributo si applica nella misura di € 1.500 (art. 13, comma 6).
5. Per le sole controversie di valore non superiore a € 50.000 (importo determinato al netto degli interessi e delle sanzioni, ovvero considerando le sole sanzioni se la controversia è limitata soltanto a queste) va osservata la procedura di ricorso-reclamo di cui all’art. 17-bis del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.

[bookmark: _Toc137226635]5.2 La costituzione in giudizio dell’agente della riscossione
Ai sensi dell’art. 11, comma 2, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, l’agente della riscossione sta in giudizio direttamente o mediante la struttura territoriale sovraordinata e non ricorrendo alla difesa esterna.
La Corte di cassazione (sentenza 19 settembre 2019, n. 30008) ha affermato che “impregiudicata la generale facoltà di avvalersi anche di propri dipendenti delegati … per la rappresentanza e la difesa in giudizio, l’Agenzia delle Entrate-Riscossione si avvale: dell’Avvocatura dello Stato … ovvero, in alternativa … di avvocati del libero foro”.
Se la cartella di pagamento presenta vizi riferiti all’attività dell’agente della riscossione, il ricorso va proposto esclusivamente nei confronti di questi.
L’impugnazione per vizi propri della cartella di pagamento.
	Autorità
	Motivi
	Termine

	corte di giustizia tributaria di primo grado
	formali
	60 giorni

	tribunale ordinario-sezione lavoro
	formali
	20 giorni

	tribunale ordinario
	formali
	20 giorni

	tribunale ordinario
	opposizione all’esecuzione
	non esiste termine perentorio

	giudice di pace
	formali
	30 giorni


Per motivi di ordine sostanziale la contestazione va proposta nei confronti dell’ente impositore indicato nelle avvertenze della cartella di pagamento.

[bookmark: _Toc137226636]5.3 Il ruolo emesso per la riscossione di canoni, proventi e accessori e somme dovute per l’utilizzazione, anche senza titolo, dei beni demaniali e patrimoniali dello Stato
a)	Il ricorso amministrativo
Il contribuente debitore deve contestare la pretesa entro 30 giorni dalla data di avvenuta notifica della cartella di pagamento.
Il ricorso, in bollo, va intestato alla Direzione compartimentale del territorio dalla quale dipende l’ufficio che ha formato il ruolo e va spedito, senza busta, per raccomandata con avviso di ricevimento o va consegnato direttamente facendosi rilasciare la ricevuta di avvenuta presentazione.
	Il contenuto del ricorso

	a)	Le generalità e il codice fiscale del ricorrente.
b)	La residenza (o la sede legale per le società e gli enti) o il domicilio eventualmente eletto.
c)	L’Ufficio contro cui è proposto il ricorso.
d)	Il numero della cartella di pagamento.
e)	I motivi del ricorso.
f)	Le conclusioni, cioè la richiesta che il contribuente rivolge alla Direzione compartimentale del territorio.
g)	La sottoscrizione del ricorrente.

	Avvertenze
1. Al ricorso va allegata la fotocopia di tutta la cartella dalla quale risulti la data della notifica. Il debitore deve dichiarare sulla fotocopia che la stessa è conforme all’originale.



Il contribuente, insieme al ricorso oppure separatamente, in carta semplice, può presentare una domanda, motivata, alla Direzione compartimentale del territorio per chiedere la sospensione del pagamento. La Direzione può concedere la sospensione del pagamento, in tutto o in parte, sino alla data di emanazione della decisione.
Il contribuente può presentare domanda di pagare il debito a rate.


b)	Il ricorso giurisdizionale
In alternativa alla procedura amministrativa, il contribuente può fare ricorso all’Autorità giudiziaria ordinaria secondo le modalità ed i termini previsti dal Codice di procedura civile.

[bookmark: _Toc137226637]5.4 Il ruolo emesso per i tributi erariali
Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie comunque denominati, compresi quelli regionali, provinciali e comunali e il contributo per il Servizio sanitario nazionale, nonché le sovrimposte e le addizionali, le sanzioni amministrative, comunque irrogate da uffici finanziari, gli interessi e ogni altro accessorio (art. 2, comma 1, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546).

AVVERTENZA
Art. 1, comma 1, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472: “Per la liquidazione, l’accertamento e la riscossione dei contributi e premi previdenziali ed assistenziali che … devono essere determinati nelle dichiarazioni dei redditi, si applicano le disposizioni in materia di imposte sui redditi”.
Art. 7, comma 2, lett. t), n. 2), del d.l. 13 maggio 2011, n. 70: Le disposizioni di cui all’art. 30 del d.l. 31 maggio 2011, n. 70, … relative al recupero, tramite avviso di addebito con valore di titolo esecutivo emesso dagli uffici dell’INPS, delle somme a qualunque titolo dovute all’istituto, si riferiscono anche ai contributi e premi previdenziali e assistenziali da liquidazione, controllo e accertamento effettuati dall’Agenzia delle entrate in base alle dichiarazioni dei redditi.
L’INPS (circolare 2 agosto 2016, n. 140) ha precisato che “la qualifica di ente accertatore continua ad essere rivestita dall’Amministrazione finanziaria”. Inoltre, la competenza dell’INPS ha per oggetto i c.d. “contributi fissi” dovuti da commercianti e artigiani nonché le somme dovute nei casi di decadenza dal pagamento rateale di cui all’art. 15-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.

Restano escluse dalla procedura soltanto le controversie riguardanti gli atti dell’esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica della cartella di pagamento e dell’avviso di cui all’art. 50 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, cui si applica la normativa di tale d.P.R.

AVVERTENZA
Per i ruoli emessi dagli Uffici provinciali-Territorio (esclusi quelli di Roma, Milano, Napoli e Torino che mantengono una struttura autonoma) che costituiscono articolazione interna delle corrispondenti Direzioni provinciali dell’Agenzia delle entrate, va seguita la procedura prevista per i ruoli emessi dall’Agenzia delle entrate (procedimento 19 febbraio 2016).

La contestazione del ruolo emesso dall’ufficio dell’Agenzia delle entrate in materia di imposte sui redditi, IVA, IRAP, imposta di registro, imposta sulle successioni e donazioni, imposta ipotecaria e catastale, imposta sulle assicurazioni, imposta di bollo, ecc., deve essere proposta mediante ricorso entro 60 giorni dalla data della notifica della cartella di pagamento.
Se in precedenza è stato notificato un avviso di accertamento o un avviso di liquidazione o un ordine di pagamento, il contribuente, può contestare la cartella di pagamento soltanto se questa contiene vizi propri (ad esempio, un’errata indicazione degli importi o la notifica è stata eseguita in maniera irregolare).
Il contribuente deve intestare il ricorso, in carta semplice, alla corte di giustizia tributaria di primo grado nella cui circoscrizione territoriale ha sede l’ufficio che ha emesso il ruolo. Il ricorso va notificato all’ufficio finanziario mediante procedura telematica ai sensi del d.m. 23 dicembre 2013, n. 163, ovvero volendo difendersi personalmente (in quanto il valore della controversia è superiore a € 3.000 ) o mediante spedizione in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento, o notificato per il tramite dell’ufficiale giudiziario o va consegnato direttamente. Se il ruolo è stato emesso da un Centro operativo, la notifica va fatta alla Direzione competente in base al proprio domicilio fiscale.
Oltre al ricorso il contribuente può presentare all’ufficio dell’Agenzia delle entrate che ha emesso in ruolo la domanda, in carta semplice, per chiedere la sospensione del pagamento fino al momento della sentenza; se il ricorso viene respinto, egli deve pagare gli interessi maturati per il periodo di sospensione.
In via giudiziale, se il pagamento della cartella può causare danni gravi e irreparabili, il contribuente, nel ricorso, può presentare domanda motivata alla corte di giustizia tributaria di primo grado, per ottenere la sospensione del pagamento; se l’istanza è proposta in un momento successivo, il contribuente deve notificare la domanda all’ufficio contro cui ha proposto il ricorso e depositarla presso la segreteria. La Corte di giustizia tributaria può concedere la sospensione fino alla data di pubblicazione della sentenza di primo grado.
Il contribuente, che si trova in temporanea situazione di obbiettiva difficoltà, può chiedere di pagare a rate il debito (con l’aggiunta dei relativi interessi) presentando una domanda, in carta semplice all’agente della riscossione il quale può concedere il beneficio fino ad un massimo di 72 rate, elevabili a 120 nei casi ammessi dal d.m. 6 novembre 2013.


AVVERTENZA
Il ricorso deve osservare la procedura di ricorso-reclamo prevista dall’art. 17-bis del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 per le controversie di valore non superiore a € 50.000.
Dopo 90 giorni, in assenza di accoglimento, l’atto produce gli effetti del ricorso. Se l’atto è respinto anteriormente, la costituzione in giudizio deve avvenire entro 30 giorni decorso il suddetto termine di 90 giorni. La presentazione del reclamo è condizione di procedibilità del ricorso.
Chi perde la causa può essere condannato a pagare le spese processuali. Se il ricorso è respinto, il contribuente deve pagare gli interessi maturati durante il periodo di sospensione.

[bookmark: _Toc137226638]5.5 Il ruolo emesso in materia di tributi locali
Appartengono alla giurisdizione tributaria anche le controversie attinenti all’imposta o il canone comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni.
Il ricorso va spedito in plico senza busta, per raccomandata con avviso di ricevimento, oppure va consegnato direttamente all’impiegato addetto facendosi rilasciare la ricevuta o va notificato a mezzo di ufficiale giudiziario.
Nel ricorso vanno indicati i dati già evidenziati nel paragrafo precedente e vanno osservate le procedure esposte nel paragrafo precedente.

[bookmark: _Toc137226639]5.6 Il ruolo emesso dall’ufficio dell’Agenzia delle dogane
Per il ricorso vanno osservate le procedure indicate dal d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546. Il contribuente può presentare una domanda motivata, in carta semplice, al direttore del competente ufficio delle dogane, per chiedere la sospensione del pagamento delle somme iscritte a ruolo.
Se il pagamento ha per oggetto dazi doganali costituenti risorse proprie dell’Unione europea, la sospensione è sempre subordinata alla prestazione di idonea garanzia. Tuttavia, qualora si trovi in gravi difficoltà di carattere economico o sociale, il debitore può chiedere di essere esonerato dal prestare la garanzia.
È possibile presentare una domanda in carta semplice, all’agente della riscossione, per pagare il debito a rate qualora sussista la condizione di temporanea obiettiva difficoltà.
Gli atti di accertamento emessi dall’Agenzia delle dogane ai fini della riscossione delle risorse proprie tradizionali di cui all’art. 2, paragrafo 1, lett. a), della decisione 2007/436/CE/Euratom del Consiglio del 7 giugno 2007, immediatamente applicabili ai sensi dell’art. 16, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 450/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 3 aprile 2008, e della connessa IVA all’importazione, diventano esecutivi decorsi 10 giorni dalla notifica e contengono l’intimazione ad adempiere entro 10 giorni dalla ricezione, termine che, se decorso infruttuosamente, comporta l’affidamento in carico all’agente della riscossione.

[bookmark: _Toc137226640]5.7 Il ricorso contro il ruolo emesso per il recupero di crediti sorti in altro Stato
Il d.lgs. 14 agosto 2012, n. 149, prevede la riscossione a mezzo ruolo mediante una comunicazione contenente in allegato il c.d. “titolo uniforme” per operare il recupero di crediti che sono sorti in uno Stato aderente alla Convenzione OCSE/CoE o in uno Stato estero con cui l’Italia ha in essere una convenzione bilaterale in materia di assistenza alla riscossione.
In forza del titolo uniforme l’agente della riscossione procede notifica della cartella di pagamento o di altra intimazione, nonché ad espropriazione forzata e all’iscrizione dell’ipoteca avvalendosi dei poteri, delle facoltà e delle modalità che disciplinano la riscossione a mezzo ruolo.
All’ufficio che ha emesso il ruolo, l’interessato può chiedere informazioni e il riesame della posizione in autotutela per l’annullamento del ruolo relative all’Autorità fiscale estera alla quale deve indirizzare eventuali richieste di chiarimento. La richiesta non interrompe né sospende il termine per proporre il ricorso. Se il contribuente ha fatto opposizione allo Stato estero contestando la pretesa, può chiedere la sospensione del pagamento, in carta libera, alla Direzione che ha emesso il ruolo la quale, subordinatamente al parere favorevole dell’Autorità estera, può concedere la sospensione fino alla decisione dell’organo competente.
Entro 60 giorni dalla notifica, il contribuente può presentare il ricorso avanti la corte di giustizia tributaria di primo grado soltanto per la presenza di vizi propri dell’atto. Se, invece, vuole contestare il credito o il titolo esecutivo emesso dallo Stato estero, deve adire l’organo competente in tale Stato, secondo le disposizioni ivi vigenti.
Il ricorso, intestato alla corte di giustizia tributaria di primo grado nella cui circoscrizione ha sede l’ufficio che ha emesso il ruolo oggetto dell’impugnazione, deve essere notificato all’ufficio finanziario che ha emesso l’atto impositivo spedendolo, per plico raccomandato senza busta con avviso di ricevimento oppure per il tramite dell’ufficiale giudiziario, oppure, da ultimo, consegnandolo all’impiegato addetto all’ufficio, facendosi rilasciare la relativa ricevuta. Se sono contestati vizi imputabili all’agente della riscossione, il ricorso va notificato mediante spedizione in plico raccomandato senza busta o tramite ufficiale giudiziario.



[bookmark: _Toc137226641]5.8 Il ricorso contro il ruolo emesso per il recupero di crediti derivanti da sentenza o ordinanza esecutiva di condanna emessa dalla Corte dei Conti
È prevista l’iscrizione a ruolo per effettuare il recupero dei crediti derivanti da sentenze o ordinanze esecutive di condanna emesse dalla Corte dei Conti (provvedimento 29 luglio 2004).
All’ufficio che ha emesso il ruolo l’interessato può chiedere informazioni e di operare il riesame per autotutela. La richiesta non interrompe né sospende il termine per proporre l’eventuale ricorso.
Se l’interessato vuole contestare la pretesa, l’opposizione avverso la cartella di pagamento va proposta non avanti la corte di giustizia tributaria di primo grado ma innanzi all’Autorità giudiziaria ordinaria osservando le seguenti modalità:
a) nelle forme previste dall’art. 617 c.p.c. qualora l’oggetto della contestazione sia la cartella di pagamento relativamente ai vizi propri dell’atto impositivo o della sua notifica; l’opposizione relativa alla regolarità formale del titolo esecutivo va proposta prima che sia iniziata l’esecuzione, davanti al giudice competente per l’esecuzione (in mancanza, a quello del luogo in cui l’atto è stato notificato) con atto di citazione da notificare entro il termine perentorio di cinque giorni dalla notificazione del titolo esecutivo;
b) nelle forme previste dall’art. 615 c.p.c. qualora vengano fatti valere eventi e fatti sopravvenuti in epoca successiva alla sentenza i quali possono incidere sul diritto dell’amministrazione di procedere in via esecutiva; se è contestato il diritto dell’istante a procedere all’esecuzione forzata e questa non ha ancora avuto inizio, è possibile proporre l’opposizione con citazione davanti al giudice competente per materia o valore e per territorio a norma dell’art. 27 c.p.c.; quando è iniziata l’esecuzione, l’opposizione, compresa quella che riguarda la pignorabilità dei beni, va proposta con ricorso al giudice dell’esecuzione stessa.
L’azione di accertamento negativo del debito va presentata alla Corte dei Conti.
La proposizione del ricorso non pregiudica il diritto di presentare, all’ufficio che ha emesso il ruolo, un’apposita domanda, in carta semplice, finalizzata a chiedere la sospensione delle somme pretese. Qualora il ricorso venga respinto, l’interessato deve corrispondere gli interessi che sono maturati durante il periodo di sospensione.
È possibile chiedere all’agente della riscossione, a condizione che sussista una temporanea situazione di obiettiva difficoltà, mediante un’apposita domanda, redatta in carta semplice, di pagare il debito in forma rateale, corrispondendo i relativi interessi.

[bookmark: _Toc137226642]5.9 Il ricorso contro il ruolo emesso dall’INPS
Il contribuente che vuole contestare l’avviso di addebito contenente l’iscrizione a ruolo dei crediti vantati dall’INPS, deve fare ricorso al giudice del lavoro entro il termine di 40 giorni dalla data della notifica dell’atto. L’opposizione deve essere notificata all’ente impositore.

ATTENZIONE
Per vizi di forma e di notificazione l’impugnazione va proposta entro 20 giorni dalla data di ricevimento al fine di evitare l’eccezione di tardività delle contestazioni formali pur se l’opposizione si è concretizzata entro il termine perentorio di 40 giorni fissato dall’art. 24 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, ma oltre quello di 20 giorni fissato dall’art. 617 c.p.c. (Corte di Cassazione, sentenza 19 gennaio 2016, n. 835).

Nel caso di gravame amministrativo contro l’accertamento effettuato dall’ufficio, l’iscrizione a ruolo è eseguita dopo la decisione del competente organo amministrativo e comunque entro i termini di decadenza fissati dall’art. 25 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46.
I contributi o premi dovuti agli enti pubblici previdenziali sono iscritti in ruoli resi esecutivi, a pena di decadenza:
a) per i contributi o premi non versati dal debitore, entro il 31 dicembre dell’anno successivo al termine fissato per il versamento; in caso di denuncia o comunicazione tardiva o di riconoscimento del debito, il termine decorre dalla data di conoscenza da parte dell’ente;
b) per i contributi o premi dovuti in forza di accertamenti effettuati dagli uffici, entro il 31 dicembre dell’anno successivo alla data di notifica del provvedimento ovvero, per quelli sottoposti a gravame giudiziario, entro il 31 dicembre dell’anno successivo a quello in cui il provvedimento è divenuto definitivo.
Il giudizio di opposizione contro il ruolo per motivi inerenti al merito della pretesa contributiva è regolato dagli artt. 442 e seguenti c.p.c. Nel corso del giudizio di primo grado il giudice del lavoro può sospendere l’esecuzione del ruolo per gravi motivi; il ricorrente deve notificare il provvedimento di sospensione all’agente della riscossione (art. 24, comma 7, del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46).



[bookmark: _Toc137226643]5.10 Il ricorso contro l’avviso di debito emesso dagli altri enti pubblici previdenziali
La procedura e le modalità operative descritte nel paragrafo precedente si applicano anche per le contestazioni aventi per oggetto i contributi o premi dovuti agli enti pubblici previdenziali (INAIL, ecc.), ai sensi dell’art. 25 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46.

[bookmark: _Toc137226644]5.11 L’allargamento della riscossione a mezzo ruolo
L’art. 32 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, prevede la riscossione spontanea tramite ruolo a seguito di iscrizione a ruolo non derivante da inadempimento previa convenzione tra l’agente della riscossione e l’ente creditore.
Ricevuta la cartella di pagamento, il contribuente ha la possibilità di chiedere informazioni direttamente all’ufficio che ha emesso il ruolo.
È possibile proporre allo stesso la procedura di riesame per autotutela, tenendo presente che la richiesta non interrompe né sospende i termini per proporre l’eventuale ricorso, secondo le modalità specifiche previste.

[bookmark: _Toc137226645]5.12 I ruoli in materia di canone di abbonamento alla televisione
Il contribuente può chiedere informazioni alla RAI – Radiotelevisione Italiana – Funzione Regionale Abbonamenti TV presso la sede regionale competente indicata nella cartella di pagamento.
L’eventuale richiesta di riesame in autotutela dell’iscrizione a ruolo va intestata all’ufficio che ha emesso il ruolo e va spedita o consegnata alla sede regionale suddetta.
Volendo contestare la pretesa, è possibile proporre il ricorso alla Corte di giustizia tributaria territorialmente competente entro 60 giorni dalla data di notifica della cartella di pagamento, va intestato alla suddetta Corte e va notificato spedendolo, senza busta e per raccomandata con avviso di ricevimento, all’Ufficio che ha emesso il ruolo oppure tramite ufficiale giudiziario o, da ultimo, consegnandolo all’impiegato addetto dell’ufficio che ne rilascia ricevuta.
È possibile notificare il ricorso e depositarlo in via telematica ai sensi dell’art. 16-bis del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.

[bookmark: _Toc137226646]5.13 I ruoli emessi dagli uffici dell’Agenzia delle entrate per il recupero di crediti non tributari
Il contribuente può chiedere informazioni all’ufficio che ha emesso il ruolo, il quale è competente anche per il riesame in autotutela.
La richiesta di riesame non interrompe né sospende i termini di proposizione dell’eventuale ricorso che va proposto avanti all’Autorità giudiziaria ordinaria con le seguenti avvertenze:
· nelle forme previste dall’art. 617 c.p.c. se la cartella di pagamento è contestata per vizi di forma propri della stessa o della sua notifica;
· nelle forme previste dall’art. 615 c.p.c. qualora si facciano valere fatti sopravvenuti in epoca successiva alla sentenza, tali da incidere sul diritto dell’Amministrazione di procedere esecutivamente.
Il contribuente che ha proposto il ricorso può presentare una domanda, in carta semplice, per chiedere la sospensione del pagamento all’ufficio che ha emesso il ruolo.
Se il ricorso è respinto, sono dovuti gli interessi maturati durante il periodo di sospensione.

[bookmark: _Toc137226647]5.14 Il recupero di aiuti di Stato
Il ricorso contro il ruolo e/o la cartella di pagamento deve essere notificato entro 60 giorni dalla data di notifica della cartella di pagamento.
Non si applica la sospensione feriale dei termini dal 1° agosto al 15 settembre.
Se prima della cartella di pagamento il contribuente ha ricevuto un avviso di accertamento, un atto di recupero, una comunicazione-ingiunzione o un altro atto per cui la legge prevede l’autonoma impugnabilità, è possibile impugnare il ruolo e/o la cartella solo per vizi propri di questi ultimi.
Non si applicano gli istituti della dilazione di pagamento e della sospensione amministrativa. La sospensione giudiziale è ammessa soltanto se ricorrono tutte le condizioni previste dall’art. 47-bis del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.

[bookmark: _Toc137226648]Parte IV
La riscossione coattiva


1.
Il blocco dei pagamenti nei confronti del contribuente moroso






[bookmark: _Toc137226650]1.1 Il quadro normativo
Le pubbliche amministrazioni e le società a prevalente partecipazione pubblica anteriormente all’effettuazione, a qualunque titolo, del pagamento di un importo superiore a € 5.000, verificano, anche in via telematica, se il creditore è inadempiente all’obbligo di versamento che ha la sua origine in una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo (art. 48-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602). La norma non si applica alle aziende o società per le quali è stato disposto il sequestro o la confisca ai sensi dell’art. 12-sexies del d.l. 8 giugno 1992, n. 306, o della l. 31 maggio 1965, n. 575, ovvero che abbiano ottenuto la dilazione di pagamento ai sensi dell’art. 19 del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 602, nonché ai risparmiatori di cui all’art. 1, comma 494, della l. 30 dicembre 2018, n. 145, che hanno subito un pregiudizio ingiusto da parte di banche e loro controllate aventi sede legale in Italia, poste in liquidazione coatta  amministrativa dopo il 16 novembre 2015 e prima del 16 gennaio 2018.
Alle erogazioni di contributi a fondo perduto disposte in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 non si applicava l’art. 48-bis (art. 3 del d.l. 10 dicembre 2021, n. 209) norma abrogata dall’art. 1, comma 656, della l. 30 dicembre 2021, n. 234.
Se tale circostanza sussiste, il pagamento è sospeso e il fatto è segnalato all’agente della riscossione competente per territorio affinché questi curi l’esercizio dell’attività di riscossione delle somme che sono iscritte a ruolo.
Il d.m. 18 gennaio 2008, n. 40, ha dato attuazione a tale regola limitatamente alle Amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e alle società a totale partecipazione pubblica, demandando ad altro d.m. il compito di disciplinare i rapporti relativamente alle società a prevalente partecipazione pubblica.
	I soggetti obbligati

	a)	Amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni genere e grado e le istituzioni educative, le aziende e amministrazioni dello Stato a ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane e loro consorzi e associazioni, le associazioni, le istituzioni universitarie, gli istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria e artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) di cui al d.lgs. 30 luglio 1999, n. 300 (a).
b)	Società a totale partecipazione pubblica (a) (b).
c)	Società a prevalente partecipazione pubblica (b) (c).

	(a) L’attività è disciplinata dal d.m. 18 gennaio 2008, n. 40.
(b) La normativa va osservata dalle società a totale partecipazione pubblica (circolare della Ragioneria Generale dello Stato 29 luglio 2008, n. 22).
(c) Manca, alla data odierna, la disciplina specifica.

	Avvertenza
Non sussistono gli obblighi di garanzia e cautela in materia di adempimento delle cartelle di pagamento “tra le diverse Amministrazioni pubbliche, a prescindere dal livello legislativo, ordinario o costituzionale, di riconoscimento giuridico ed essendo tutte riconducibili, in modo più o meno diretto, all’unico soggetto pubblico originario e sovrano sul territorio, cioè lo Stato” (circolare citata).



[bookmark: _Toc137226651]1.2 La verifica della situazione debitoria
Prima di effettuare il pagamento di un importo superiore a € 5.000, i soggetti pubblici (cioè le Amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e le società a totale partecipazione pubblica) verificano se il creditore risulta inadempiente all’obbligo derivante da cartelle di pagamento scadute inoltrando un’apposita richiesta a Agenzia delle entrate-Riscossione. Quest’ultima verifica la presenza di un eventuale inadempimento a carico del beneficiario e ne dà comunicazione al soggetto pubblico richiedente entro il quinto giorno feriale successivo.
Se è comunicata l’assenza di inadempimento ovvero se la richiesta non ha alcuna risposta entro il quinto giorno successivo al suo ricevimento, il richiedente effettua il pagamento a favore del creditore per le somme a questo dovute. Se, invece, risulta un inadempimento, cioè se anche una sola cartella di pagamento non è ancora stata pagata, purché sia decorso il termine di 60 giorni dalla data di notifica, è comunicata la circostanza e, contemporaneamente, la richiesta costituisce segnalazione ai sensi dell’art. 48-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. La comunicazione contiene:
a) l’ammontare del debito del beneficiario per cui si è manifestato l’inadempimento, comprendente anche le spese esecutive e gli interessi di mora dovuti;
b) il preannuncio che l’agente della riscossione competente per territorio procederà alla notifica dell’ordine di versamento di cui all’art. 72-bis del citato d.P.R.
Per effetto di ciò, il soggetto pubblico non procede al pagamento delle somme dovute al beneficiario fino alla concorrenza del debito che è stato comunicato da Agenzia delle entrate-Riscossione per i trenta giorni successivi a quello della comunicazione. Se il pagamento ha per oggetto crediti di cui all’art. 545, terzo comma, c.p.c., l’erogazione è sospesa entro i limiti fissati dal successivo quarto comma e di cui all’art. 2 del d.P.R. 5 gennaio 1950, n. 180.
Se durante il periodo di sospensione e prima della notifica dell’ordine di versamento di cui all’art. 72-bis il beneficiario effettua il pagamento delle somme scadute o intervengono provvedimenti dell’ente creditore che fanno venir meno l’inadempimento o ne riducono l’ammontare, Agenzia delle entrate-Riscossione ne dà prontamente notizia al soggetto pubblico indicando l’importo che questo può corrispondere, di conseguenza, al beneficiario.
Se entro il trentesimo giorno successivo a quello della comunicazione del debito l’agente della riscossione competente per territorio non ha notificato l’ordine di versamento ai sensi dell’art. 72-bis citato, il soggetto pubblico effettua il pagamento al beneficiario.
In presenza della segnalazione, il soggetto pubblico è tenuto ad effettuare il pagamento, a favore del beneficiario, delle somme che, fermo restando quanto previsto dal successivo art. 72-ter e dall’art. 545 c.p.c., eccedono l’ammontare del debito per cui si è verificato l’inadempimento, comprensivo delle spese e degli interessi di mora dovuti. L’inadempimento costituisce violazione dei doveri d’ufficio.

[bookmark: _Toc137226652]1.3 La rilevanza soggettiva
È esclusa l’applicazione della norma per i pagamenti disposti a favore delle amministrazioni pubbliche che sono individuate ai sensi dell’art. 1, comma 5, della l. 30 dicembre 2004, n. 311, cioè di organismi governativi e di rilievo costituzionale, di regioni, di enti locali, di C.C.I.A.A., ecc. La garanzia del credito erariale non sussiste se l’attività dell’ente è riferibile allo Stato quale unico soggetto pubblico originario e sovrano: non è “necessario l’espletamento della verifica prevista all’art. 2 del Regolamento, nelle ipotesi di pagamenti e, a fortiori, di trasferimenti a vario titolo di somme tra soggetti pubblici o a favore di società a totale partecipazione pubblica” (circolare citata).

[bookmark: _Toc137226653]1.4 La rilevanza oggettiva
Il termine “pagamento” si riferisce all’adempimento di un obbligo contrattuale che, comunque, non può che avere natura privatistica. La norma non si applica al semplice trasferimento di somme che, pur transitando per la Pubblica Amministrazione, non costituisce un vero e proprio pagamento.
	I trasferimenti di somme esonerati dall’art. 48-bis

	Trasferimenti effettuati:
-	in base a specifiche disposizioni di legge;
-	per dare esecuzione a progetti cofinanziati dall’Unione europea;
-	per effetto di clausole di accordi internazionali;
•	erogazione di provvidenze economiche;
•	crediti impignorabili;
•	ragioni di preminente pubblico interesse o di tutela di diritti fondamentali per la persona quali (a):
-	versamento di tributi o contributi assistenziali e previdenziali;
-	rimborsi di spese sanitarie e relative a cure rivolte alla persona (ad esempio, trattamenti emodialitici, terapie radianti, trapianti, ecc.);
-	corresponsione di indennità connesse allo stato di salute della persona (ad es., indennità post-sanatoriale ex art. 5 della l. 14 dicembre 1970, n. 1088, per cittadini colpiti da tubercolosi) o al ristoro di un danno biologico subito (ad es., l’indennità a soggetti danneggiati a seguito di trasfusioni o vaccinazioni ex l. 25 febbraio 1992, n. 210);
-	pagamento di spese concernenti esigenze di difesa nazionale o missioni di peacekeeping;
-	pagamento di spese concernenti interventi di ordine pubblico o per fronteggiare situazioni di calamità;
-	pagamenti a titolo di assegno alimentare;
-	sussidi e provvidenze per maternità, per malattie e per sostentamento;
-	indennità per inabilità temporanea al lavoro ex art. 110 del d.P.R. 30 giugno 1965, n. 11244;
-	finanziamenti di progetti aventi scopi umanitari.

	(a) L’elenco non ha la pretesa di tassatività.



Quando l’oggetto del pagamento sono altre somme soggette a ritenuta alla fonte (ad esempio, importi dovuti a titolo di lavoro autonomo), il limite di € 5.000 va considerato al netto delle ritenute che devono essere operate.

[bookmark: _Toc137226654]1.5 Il frazionamento del pagamento
Non devono essere fatti artificiosi frazionamenti di un unico pagamento, idonei ad eludere l’obbligo di verifica.
Ai fini operativi è necessario individuare le pattuizioni contrattuali e le correlative scadenze stabilite per cui non necessariamente va considerato l’intero valore del contratto e, nel contempo, non è possibile considerare scadenze diverse da quelle minime stabilite dal contratto stesso.

[bookmark: _Toc137226655]1.6 Il credito esposto nella cartella di pagamento
Qualsiasi credito esposto nella cartella di pagamento, a prescindere dalla sua natura e dall’ente creditore, è attratto nell’ambito dell’art. 48-bis. La stessa regola si applica anche al carattere dell’iscrizione a ruolo per cui anche il documento emesso sulla base di un accertamento operato a titolo provvisorio rientra nella disciplina.
Se per una cartella di pagamento è stata concessa la rateazione del pagamento, ovvero la sospensione amministrativa della riscossione, si è in presenza di un termine di pagamento che non è ancora scaduto.
Se il debitore ha impugnato la cartella di pagamento, il ricorso non presuppone l’automatica sospensione della riscossione poiché il beneficio è riconosciuto soltanto se il giudice emette l’apposita ordinanza (ovvero il decreto nel caso di urgenza).


2.
La riscossione coattiva






[bookmark: _Toc137226657]2.1 Le modalità di riscossione
La riscossione mediante ruolo, cioè mediante l’agente della riscossione, è effettuata per:
· le imposte per le quali non è prevista la riscossione diretta;
· le somme per le quali non è previsto o non è stato effettuato in tutto o in parte il versamento diretto;
· le somme dovute a titolo di interessi e di sanzioni.
Il d.m. 3 settembre 1999, n. 321, ha stabilito il contenuto del ruolo (atto interno tra l’ufficio dell’Agenzia delle entrate e l’agente della riscossione) e della cartella di pagamento (atto di riscossione notificato al contribuente), nonché le modalità procedurali di formazione. Al ruolo è data esecutività mediante la firma elettronica, del titolare dell’ufficio o di un suo delegato.
Dal 1° luglio 2012 non si procede all’iscrizione a ruolo se l’ammontare dovuto, compresi interessi e sanzioni, non supera, per ciascun credito d’importo di € 30, con riferimento a ciascun periodo d’imposta (art. 3, comma 10, del d.l. 2 marzo 2012, n. 16).
	L’iscrizione a ruolo 
(d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602)

	Iscrizione a titolo definitivo (art. 14) per:
a)	le imposte e le ritenute alla fonte liquidate ai sensi degli artt. 36-bis e 36-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, al netto dei versamenti diretti risultanti dalle attestazioni di versamento;
b)	le imposte, le maggiori imposte e le ritenute alla fonte liquidate in base ad accertamenti definitivi;
c)	gli interessi e le sanzioni.
Iscrizione a titolo provvisorio (art. 15) per:
a)	le imposte corrispondenti ad imponibili accertati ma non ancora definitivi, nonché i relativi interessi, dopo la notifica dell’atto di accertamento;
b)	le ritenute alla fonte dovute dai sostituti d’imposta in base ad accertamenti non ancora definiti.

	Avvertenza
L’avviso di accertamento emesso dall’Agenzia delle entrate in materia di imposte sui redditi, IRAP e IVA contiene anche l’intimazione ad adempiere all’obbligo del pagamento entro il termine di proposizione del ricorso. Decorsi 30 giorni dalla scadenza, in deroga all’iscrizione a ruolo, la riscossione è affidata all’agente della riscossione, anche ai fini dell’esecuzione forzata. I riferimenti al ruolo e alla cartella di pagamento si intendono effettuati a tali somme.



L’iscrizione provvisoria a ruolo è effettuata quando il contribuente impugna l’accertamento proponendo il ricorso avanti la corte di giustizia tributaria di primo grado.
	L’iscrizione provvisoria a ruolo

	Fasi del giudizio
	Accertamento ordinario
	Accertamento per elusione (a)

	Accertamento
	1/3 (b)
	-

	Sentenza di:
	
	

	primo grado
	2/3 se il ricorso è respinto, ovvero non oltre 2/3 se è accolto parzialmente
	2/3

	secondo grado
	per il residuo ammontare determinato con la sentenza che respinge l’appello
	100%

	(a) Art. 37-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600. Dal 1° gennaio 2016, art. 10-bis della l. 27 luglio 2000, n. 212.
(b) Imposte, contributi e premi corrispondenti agli imponibili accertati dall’ufficio ma non ancora definitivi, regola valida anche per l’IVA (art. 60 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633), le imposte di registro, ipotecarie e catastali (art. 56 del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131) e l’imposta sulle successioni e donazioni (art. 40 del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346).

	Avvertenze
1.	In presenza di contenzioso gli interessi sono riscossi secondo la graduazione prevista per l’imposta.
2.	Per l’intero importo risultante dall’avviso di accertamento, anche se non definitivo, le imposte, gli interessi e le sanzioni sono iscritti nei ruoli ordinari.
3.	Se è stata rilasciata la certificazione tributaria (art. 36, comma 3, del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241) le imposte, gli interessi e le sanzioni sono iscritte a ruolo dopo la sentenza della corte di giustizia tributaria di primo grado.
4.	Le imposte suppletive devono essere corrisposte dopo l’ultima sentenza non impugnata o impugnabile solo con ricorso in cassazione (art. 68, comma 3, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, art. 40, comma 4, del d.lgs. 31 ottobre 1990 n. 346, e art. 56, comma 1, lettera b), del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131).
5. Gli importi da versare vanno diminuiti di quanto è già stato pagato.



In base al ruolo reso esecutivo, entro termini precisi, a pena di decadenza, l’agente della riscossione deve notificare la cartella di pagamento al contribuente.
	I termini di decadenza per la notifica della cartella di pagamento

	Modalità di liquidazione
	Termine

	In base alla dichiarazione (art. 36-bis del d.P.R. n. 600/1973)
	31 dicembre del terzo anno successivo alla presentazione della dichiarazione (a) (b).

	Controllo formale della dichiarazione (art. 36-ter del
d.P.R. n. 600/1973)
	31 dicembre del quarto anno successivo alla presentazione della dichiarazione.

	Accertamento
	31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui l’accertamento è definitivo.

	Decadenza per inadempimento di pagamento rateale (art. 15-ter del d.P.R. n. 602/1973)
	31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ultima rata del piano rateale

	Recupero di somme erroneamente rimborsate 
	31 dicembre del terzo anno successivo a quello di esecuzione del rimborso (c).

	Recupero di crediti indebitamente utilizzati 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui è definito l’atto di recupero (d).
	31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui è definito l’atto di recupero (d).

	(a) Ovvero a quello di scadenza del versamento dell’unica o ultima rata se il termine per il versamento delle somme risultanti dalla dichiarazione scade oltre il 31 dicembre dell’anno in cui la dichiarazione è stata presentata.
(b) Il termine è fissato al 31 dicembre del quarto anno successivo per le somme che risultano dovute dal sostituto d’imposta ai sensi degli artt. 19 e 20 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917.
(c) O, se più ampio, entro il termine in cui all’art. 43, primo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600.
(d) Art. 27, comma 20, del d.l. 29 novembre 2008, n. 185.

	Avvertenze
1.	La cartella di pagamento contiene anche:
-	l’indicazione della data in cui il ruolo è stato reso esecutivo (art. 25, comma 2-bis, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602);
-	a pena di nullità, l’indicazione del responsabile del procedimento di iscrizione a ruolo e di quello di emissione e notificazione della cartella;
2.	Nel caso di dichiarazione integrativa ai sensi degli artt. 2, comma 8, e 8, comma 6-bis, del d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, e dell’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, limitatamente alla rettifica operata, i termini per i controlli automatici e formali e per la notifica degli avvisi di accertamento e delle cartelle di pagamento decorrono dalla presentazione della dichiarazione (art. 1, comma 640, della l. 23 dicembre 2014, n. 190).
3.	Ai soli fini della validità degli atti di liquidazione, accertamento, contenzioso e riscossione di tributi, contributi, interessi e sanzioni, l’estinzione della società di cui all’art. 2495 c.c. ha effetto trascorsi cinque anni dalla richiesta di cancellazione della società del registro delle imprese (art. 28, comma 4, del d.lgs. 21 novembre 2014, n. 175).
4.	Il comma 1-bis dell’art. 25 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, disciplina le fattispecie riferite al concordato preventivo, alla ristrutturazione dei debiti, alla transazione fiscale, all’accordo di composizione della crisi di sovra indebitamento e dalla proposta di piano del consumatore.



[bookmark: _Toc137226658]2.2 Il pagamento
[bookmark: _Toc137226659]2.2.1 Il termine di pagamento
Le imposte iscritte a ruolo vanno versate entro il termine di 60 giorni dalla data di notificazione della cartella di pagamento la quale deve contenere l’intimazione ad adempiere all’obbligo con l’avvertimento che, in mancanza, si procederà all’esecuzione forzata (art. 25 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
Chi si trova in temporanea situazione di obiettiva difficoltà, può chiedere all’agente della riscossione di beneficiare della ripartizione delle somme iscritte a ruolo fino ad un massimo di 72 rate mensili, ovvero sussistendo le condizioni, fino a 120 rate mensili ai sensi del d.m. 6 novembre 2013.
Nel caso di mancato pagamento di otto rate anche non consecutive il debitore decade immediatamente dal beneficio della rateazione: l’intero importo residuo iscritto a ruolo, immediatamente ed automaticamente, è riscuotibile in unica soluzione e il carico non può più essere rateizzato.



	La dilazione del pagamento

	Richiesta del contribuente
	All’agente della riscossione

	Rateazione
	Fino ad un massimo di 72 rate mensili (ovvero 120 ai sensi del d.m. 6 novembre 2013)

	Oggetto della rateazione
	Imposte, interessi di mora e compensi di riscossione (a)

	Scadenza delle rate
	Nel giorno di ciascun mese indicato nell’atto di accoglimento dell’istanza

	Interessi di dilazione
	4,5 % annuo

	Mancato pagamento di cinque rate anche non consecutive
	Decadenza dal beneficio, riscuotibilità immediata del debito residuo. Il carico può essere nuovamente rateizzato previo pagamento delle rate scadute 

	(a) La prima rata comprende i diritti di notifica della cartella di pagamento e le spese per le procedure di riscossione coattiva.

	Avvertenza
Nel caso di comprovato peggioramento della temporanea situazione di obiettiva difficoltà, la dilazione concessa può essere prorogata una sola volta, per un ulteriore periodo e fino a 72 mesi (ovvero 120 mesi ai sensi del d.m. 6 novembre 2013), a condizione che non sia intervenuta la decadenza.



Se si verificano situazioni eccezionali, a carattere generale o relative a un’area significativa del territorio, che alterano gravemente lo svolgimento di un rapporto corretto con i contribuenti (ad esempio, una calamità naturale), la riscossione può essere sospesa per non più di 12 mesi con d.m. (art. 19-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).

[bookmark: _Toc137226660]2.2.2 Gli interessi
Si applicano gli interessi al tasso annuo del 4% per la ritardata iscrizione a ruolo delle imposte o delle maggiori imposte dovute in base alla liquidazione e al controllo formale della dichiarazione o all’accertamento d’ufficio. Il conteggio decorre dalla scadenza del termine di pagamento e fino alla data di consegna dei ruoli all’agente della riscossione.
Nel caso di dilazione di pagamento, si applicano gli interessi al tasso del 4,5 % annuo. L’ammontare degli interessi dovuti è determinato nel provvedimento con il quale è accordata la rateazione ed è riscosso, unitamente all’imposta alle scadenze stabilite.
I privilegi generali e speciali che assistono le imposte sui redditi e l’IRAP sono estesi a tutto il periodo per il quale è prolungata la rateazione e riguardano anche gli interessi per la ritardata iscrizione a ruolo.
Gli interessi spettano all’ente destinatario dell’imposta cui si riferiscono.
	Gli interessi

	Somme con riscossione sospesa o rateizzata
	4,5% annuo

	Somme liquidate dalla scadenza della presentazione della dichiarazione fino alla consegna del ruolo all’agente della riscossione
	4% annuo

	Mora (sulle somme iscritte a ruolo, esclusi le sanzioni e gli interessi) dalla data di notifica della cartella fino a quella di pagamento tardivo (cioè oltre il 60° giorno dalla notificazione)
	2,68% annuo

	Sospensione amministrativa della riscossione
	4,5% annuo



[bookmark: _Toc137226661]2.2.3 Il pagamento
La cartella di pagamento contiene l’intimazione ad adempiere l’obbligo risultante dal ruolo entro il termine di 60 giorni. 
Sabato è considerato giorno festivo per cui l’adempimento è regolare se è eseguito il primo giorno non festivo successivo.
Per ciascuna partita iscritta è indicata la remunerazione spettante all’agente della riscossione. Le spese di notifica della cartella, pari a € 5,88 (art. 17, comma 7-ter, del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112), sono a carico dell’ente creditore se questo ha annullato il ruolo nonché qualora l’agente abbia trasmesso la comunicazione di inesigibilità.
Se il pagamento non è eseguito entro il termine di 60 giorni dalla notificazione della cartella, sulle somme iscritte a ruolo si producono i seguenti effetti:
a) si applicano gli interessi di mora che decorrono non dalla data di scadenza (cioè 61° giorno successivo alla data di notifica dell’atto) ma dalla data di avvenuta notifica a quella del pagamento; il computo non considera gli interessi e le sanzioni;
b) l’agente della riscossione avvia le procedure esecutive.
soltanto per i ruoli affidati entro il 31 dicembre 2021.
I pagamenti parziali di rate scadute e pagamenti in acconto di rate non ancora scadute non possono essere rifiutati.
Nel caso di rate scadute, il pagamento può essere imputato a rate non ancora scadute soltanto per l’eccedenza sull’ammontare del debito, costituito dalla somma indicata nella cartella, dagli interessi di mora e dai diritti e dalle spese maturati dall’agente della riscossione.
Per le rate scadute l’imputazione è fatta rata per rata iniziando dalla più remota e con imputazione al debito d’imposta, di sanzione e di interessi di mora nonché, soltanto a completa estinzione del debito, ai diritti e alle spese vantati dall’agente della riscossione.
Se i debiti sono già scaduti l’imputazione è fatta dando preferenza alle imposte meno garantite e fra le imposte ugualmente garantite è data precedenza a quella più remota.
In presenza di più debiti della medesima specie, quando si paga si può dichiarare quale debito si intende soddisfare.

[bookmark: _Toc137226662]2.3 La riscossione coattiva
[bookmark: _Toc137226663]2.3.1 L’oggetto della procedura
Trascorso infruttuosamente il termine per effettuare il pagamento, cioè 60 giorni dalla notifica della cartella, l’agente della riscossione procede alla riscossione coattiva delle somme iscritte a ruolo, degli interessi di mora e delle spese di esecuzione.
[image: ]
Come regola generale, l’ingiunzione di pagamento deve essere notificata, a pena di decadenza, entro il 31.12 del terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo (art. 1, comma 163, della l. 27 dicembre 2006, n. 296).
In sintesi, il termine di notifica per le ingiunzioni di pagamento che devono essere notificate entro il 31 dicembre 2020 e il 31 dicembre 2021 è prorogato al 31 dicembre 2023, cioè alla scadenza del secondo anno successivo alla scadenza del periodo di sospensione identificato con il giorno 31 agosto 2021. Per le ingiunzioni che non sono in scadenza nel 2021 e nel 2022 per le quali il termine di decadenza era pendente al giorno 8 marzo 2020 opera la proroga di 542 giorni.
Il termine di notifica per le ingiunzioni di pagamento
	Anno di definitività dell’accertamento
	Termine di notifica dell’ingiunzione

	2017
	31.12.2023

	2018
	31.12.2023

	2019
	31.12.2024



Se il comune non ha affidato l’accertamento esecutivo all’agente della riscossione e le ingiunzioni di pagamento non si applica il comma 4-bis dell’art. 68.
Più nel dettaglio, l’agente della riscossione può iscrivere l’ipoteca sui beni immobili del debitore e dei coobbligati ovvero il fermo amministrativo dei beni mobili registrati o può procedere all’espropriazione forzata dei beni mobili e immobili e dei crediti, anche presso terzi, chiedere a terzi debitori di indicare per iscritto le somme e le cose da essi dovute al contribuente e avviare ogni altra azione utile, compresa la richiesta di fallimento del debitore.
Se la riscossione deve essere svolta fuori dal proprio ambito territoriale l’agente della riscossione delega in via telematica quello competente fornendo ogni informazione utile in suo possesso circa i beni sui quali procedere. In tal caso il pagamento va fatto al delegato e non al delegante.
Il d.m. 21 novembre 2000 indica la misura dei rimborsi delle spese spettanti per lo svolgimento delle attività inerenti alle procedure esecutive.



AVVERTENZE
1.	La verbalizzazione dell’accesso e del mancato pignoramento per porte chiuse non determina il diritto al rimborso spese.
2.	Il rimborso spetta nelle misure risultanti dalle tariffe ufficiali e sulla base di atti di liquidazione corredati da idonea documentazione.
3.	Le imposte di registro e quelle sugli atti giudiziari sono a carico dell’aggiudicatario e dell’acquirente ove sia eseguita l’aggiudicazione o l’acquisto. In caso contrario sono a carico del contribuente.
4.	L’agente della riscossione ha diritto ad ottenere la restituzione delle sole spese indicate nel 21 novembre 2000 per cui non vanno addebitate le spese di notifica del preavviso di fermo amministrativo (ris. 27 dicembre 2005, n. 181/E). 
5.	Gli interessi di mora decorrono dalla data di notifica della cartella.

Il mancato rispetto del termine di pagamento di 60 giorni dalla data di notifica della cartella comporta significativi oneri aggiuntivi. Ad esempio, se il debito d’imposta alla data del 12 ottobre 2023 è di € 6.000 e il pagamento è eseguito con 60 giorni di ritardo dalla scadenza si ha:
	Debito (della cartella di pagamento)
	€ 10.000,00

	Interessi di mora per ritardato pagamento (2,68% per 120 giorni) su € 6.000,00
	€ 52,87

	Pignoramento mobiliare
	€ 18,59

	Totale da pagare
	€ 10.071,46

	Se il debito è di € 40.000,00 (di cui € 30.000,00 per imposta) con iscrizione ipotecaria, si ha:
debito d’imposta, sanzioni e interessi	
interessi di mora per ritardato pagamento (2,68% per 120 giorni) su € 30.000,00	
	
€ 40.000,00 
€ 264,33

	Iscrizione ipotecaria (200%)
	€ 309,88

	Cancellazione ipotecaria (200%)
	€ 113,62

	Totale
	€ 40.687,83



[bookmark: _Toc137226664]2.3.2 I pignoramenti e le ipoteche
La procedura esecutiva ha inizio con il pignoramento, atto che vincola i beni del debitore a garanzia del credito: sono senza effetto nei confronti del creditore gli atti di disposizione compiuti dal debitore, di data successiva alla trascrizione del pignoramento, che hanno per oggetto i beni pignorati.
Su richiesta dell’agente della riscossione, in esenzione da ogni tassa e diritto i conservatori dei registri mobiliari e immobiliari eseguono (art. 47 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602) le trascrizioni e le cancellazioni dei pignoramenti, le iscrizioni e le cancellazioni di ipoteche e la trascrizione e l’assegnazione degli immobili allo Stato. La gratuità è riconosciuta anche per l’attività svolta per la riscossione dei tributi locali (risoluzione 12 dicembre 2017, n. 149/E).

Avvertenza
Per effetto dell’art. 15, comma 8-bis, del d.l. 1° luglio 2009, n. 78, l’ufficio impositore, se ha fondato timore di perdere la garanzia del proprio credito risultante dall’atto di contestazione, dal provvedimento di irrogazione delle sanzioni o dal processo verbale di constatazione, notificati, può chiedere, con istanza motivata, al presidente della Corte di giustizia tributaria di primo grado l’iscrizione dell’ipoteca sui beni del trasgressore, e l’autorizzazione a procedere, a mezzo di ufficiale giudiziario, al sequestro conservativo dei beni, compresa l’azienda.
La disposizione si applica per le sanzioni nonché per le somme dovute per il pagamento dei tributi e dei relativi interessi (art. 27, comma 5, del d.l. 29 novembre 2008, n. 185).
Le misure cautelari adottate, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione, conservano la loro validità e il loro grado a favore dell’agente della riscossione che ha in carico il ruolo il quale può procedere all’esecuzione sui beni sequestrati o ipotecati secondo le norme sulla riscossione fermo restando quanto è previsto dall’art. 76 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, in materia di espropriazione immobiliare (art. 15, comma 8-quater, del d.l. 1° luglio 2009, n. 78).

L’Agenzia delle entrate può accedere ai conti bancari (artt. 32, primo comma, n. 7), del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e 51, secondo comma, n. 7), del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633) e può utilizzare le banche dati e le informazioni alle quali è autorizzata ad accedere sulla base di specifiche norme di legge, anche ai fini delle funzioni relative alla riscossione nazionale. L’Agenzia delle entrate-Riscossione è autorizzata ad accedere e utilizzare i dati suddetti per i propri compiti di istituto (art. 3 del d.l. 22 ottobre 2016, n. 193).



[bookmark: _Toc137226665]2.4 L’espropriazione forzata
[bookmark: _Toc137226666]2.4.1 Il titolo esecutivo
Gli atti relativi al procedimento di esecuzione forzata sono notificati seguendo le modalità previste per la notificazione della cartella di pagamento (art. 26 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602) che, non pagata costituisce il titolo esecutivo per dare luogo all’espropriazione forzata che segue le norme ordinarie in rapporto al bene oggetto della procedura.
Le funzioni demandate agli ufficiali giudiziari sono esercitate dagli ufficiali della riscossione.
Il procedimento inizia soltanto dopo che è decorso inutilmente il 60° giorno dalla notificazione della cartella di pagamento, salvo i casi di dilazione e di sospensione di pagamento.
Gli atti di accertamento-riscossione (art. 29 del d.l. 31 maggio 2010, n. 78) vengono affidati in carico all’agente della riscossione 30 giorni dopo la scadenza non rispettata e l’esecuzione forzata è sospesa per 180 giorni dall’affidamento in carico.
Se l’espropriazione non è iniziata entro un anno dalla notificazione della cartella di pagamento, la procedura deve essere preceduta dalla notifica di un avviso contenente l’intimazione al pagamento della somma risultante dal ruolo entro il termine di cinque giorni. La notifica dell’atto deve essere effettuata osservando le modalità contenute nell’art. 26 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. L’avviso di intimazione a pagare perde efficacia trascorsi 180 giorni dalla data della notifica.

ATTENZIONE
Art. 76 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602
L’agente della riscossione:
a)	non dà corso all’espropriazione se l’unico immobile di proprietà del debitore, con esclusione delle abitazioni di lusso con le caratteristiche individuate dal d.m. 2 agosto 1969 e comunque dei fabbricati classificati nelle categorie catastali A/8 e A/9, è adibito ad uso abitativo e lo stesso vi risiede anagraficamente;
b)	nei casi diversi può procedere all’espropriazione immobiliare se l’importo complessivo del credito per cui procede supera € 120.000; l’espropriazione può essere avviata se è stata iscritta l’ipoteca e sono decorsi almeno sei mesi senza che il debito sia stato estinto.
L’agente della riscossione non procede all’espropriazione immobiliare se il valore dei beni (e non più “del bene” per effetto dell’art. 8, comma 1, del d.l. 24 aprile 2017, n. 50), determinato a norma dell’art. 79 e diminuito delle passività ipotecarie aventi priorità sul credito per il quale procede è inferiore all’importo di € 120.000.

In materia di espropriazione mobiliare l’agente della riscossione non dà corso all’espropriazione per uno specifico paniere di beni definiti “beni essenziali” individuato ai sensi dell’art. 514 c.p.c.
I beni indicati al terzo comma dell’art. 515 c.p.c. (cioè i beni indispensabili per l’esercizio della professione, dell’arte o del mestiere), anche nel caso di società e in ogni caso se nelle attività del debitore risulta la prevalenza del capitale investito sul lavoro, possono essere pignorati nei limiti di un quinto quando il presumibile valore di realizzo degli altri beni rinvenuti dall’ufficiale della riscossione o indicati dal debitore non appare sufficiente per la soddisfazione del credito. Per tali beni, affidati in custodia al debitore, il primo incanto non può aver luogo prima che siano trascorsi 300 giorni dal pignoramento. Il pignoramento perde efficacia quando dalla sua esecuzione sono trascorsi 360 giorni senza che sia stato effettuato il primo incanto (art. 62).

[bookmark: _Toc137226667]2.4.2 Il procedimento di vendita
La vendita dei beni pignorati è effettuata mediante pubblico incanto o nelle altre forme previste dal d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, a cura dell’agente della riscossione senza alcuna autorizzazione dell’autorità giudiziaria.
L’incanto è tenuto e verbalizzato dall’ufficiale della riscossione.
Se il primo incanto non è effettuato entro 200 giorni dalla sua esecuzione il pignoramento perde di efficacia. Se il pignoramento ha perso efficacia e entro 10 giorni il pignoramento è stato trascritto nel pubblico registro mobiliare o immobiliare, viene chiesta al conservatore la cancellazione della trascrizione (art. 53).
Il debitore ha la facoltà di procedere alla vendita diretta del bene pignorato o ipotecato, al valore determinato ai sensi dei successivi artt. 68 e 79, con il consenso dell’agente della riscossione il quale interviene nell’atto di cessione e al quale è interamente versato il corrispettivo della vendita. L’eccedenza riscossa rispetto al debito è rimborsata al debitore entro i dieci giorni lavorativi successivi all’incasso (art. 52, comma 2).
La vendita del bene deve avvenire entro i cinque giorni antecedenti la data fissata ai sensi degli artt. 66 e 78 per il primo incanto, ovvero quella fissata per effetto della nomina di un esperto stimatore. Se la vendita non ha luogo nei 5 giorni antecedenti la data fissata per il primo incanto e vi è necessità di procedere al secondo, il debitore, entro il giorno che precede tale incanto, può comunque esercitare la facoltà di procedere alla vendita al prezzo stabilito ai sensi degli artt. 69 (secondo incanto) e 81 (secondo e terzo incanto). Il pignoramento non perde di efficacia se, per effetto di ciò, il primo incanto non può essere effettuato entro 200 giorni dall’esecuzione del pignoramento (art. 53).
Se il debitore intende procedere direttamente alla vendita, ai sensi dell’art. 2, comma 2-bis, di immobili censiti in catasto senza l’attribuzione di vendita catastale (cioè fabbricati in corso di costruzione, fabbricati collabenti, fabbricati in corso di definizione, lastrici solari e aree cubane), egli può procedere, con il consenso dell’agente della riscossione, alla vendita del bene pignorato o ipotecato, al valore determinato da perizia inoppugnabile effettuata dall’Agenzia delle entrate in base agli accordi stipulati con l’agente della riscossione ai sensi dell’art. 64, comma 3-bis, del d.lgs 30 luglio 1999, n. 300, e nei termini ivi stabiliti, su richiesta presentata dal debitore all’agente. Il rimborso dei costi sostenuti per l’effettuazione della perizia è posto a carico del debitore ed è versato all’agente della riscossione unitamente al corrispettivo di vendita, ovvero, in mancanza di vendita, entro 90 giorni dalla consegna della perizia. Decorso tale termine in assenza di pagamento, l’agente della riscossione può procedere alla riscossione coattiva delle somme dovute unitamente alle spese esecutive di cui all’art. 17, comma 3, lett. a), del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112.

[bookmark: _Toc137226668]2.4.3 Il deposito degli atti e del prezzo
L’agente della riscossione entro il termine di 10 giorni dalla vendita deve:
a) depositare nella cancelleria del giudice dell’esecuzione gli atti del procedimento, compresa la prova degli adempimenti prescritti dall’art. 498 c.p.c. (n.d.r. l’avvertimento dato, entro 5 giorni dal pignoramento, a ciascun creditore che sui beni pignorati ha un diritto di prelazione risultante dai pubblici registri, mediante avviso contenente l’indicazione del creditore pignorante, del credito per il quale si procede, del titolo e delle cose pignorate);
b) consegnare al cancelliere la somma ricavata per essere conservata sotto la forma dei depositi giudiziari.
Se nell’esecuzione non sono intervenuti altri creditori aventi diritto ad essere soddisfatti con preferenza o in via concorrente ovvero se il ricavato permette di soddisfare i creditori suddetti il giudice dell’esecuzione autorizza l’agente della riscossione a trattenere l’ammontare del suo credito. Va restituita al debitore l’eccedenza ricavata, depositata in cancelleria.

[bookmark: _Toc137226669]2.4.4 Le opposizioni all’esecuzione o agli atti esecutivi
Non sono ammesse le opposizioni disciplinate (art. 57 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602):
a) dall’art 615 c.p.c., fatta eccezione per pignorabilità dei beni;
b) dall’art. 617 c.p.c. relative alla regolarità formale e alla notificazione del titolo esecutivo.
Se è proposta opposizione all’esecuzione o agli atti esecutivi, il giudice fissa l’udienza di comparizione delle parti, con decreto steso in calce al ricorso, ordinando all’agente della riscossione di depositare in cancelleria, cinque giorni prima dell’udienza, l’estratto del ruolo e di copia di tutti gli atti in esecuzione.
L’opposizione proposta dal terzo, ai sensi dell’art. 619 c.p.c., deve essere promossa prima della data fissata per il primo incanto.
L’opposizione non può essere proposta quando i mobili pignorati nella casa di abitazione o nell’azienda del debitore o dei coobbligati, o in altri luoghi a loro appartenuti, hanno formato oggetto di una precedente vendita nell’ambito di una procedura di espropriazione forzata promossa a carico del medesimo debitore e dei medesimi coobbligati.
Il coniuge, i parenti e gli affini fino al terzo grado del debitore iscritto a ruolo e dei coobbligati possono proporre opposizione per dimostrare la proprietà del bene mobile pignorato nei suddetti luoghi esclusivamente con atti pubblici o scritture private di data certa anteriore:
a) alla presentazione della dichiarazione, se prevista e presentata;
b) al momento in cui si è verificata la violazione che ha dato origine all’iscrizione a ruolo, se non è prevista la presentazione della dichiarazione o se questa non è comunque stata presentata;
c) al momento in cui si è verificato il presupposto per l’iscrizione a ruolo, nei casi non indicati alle altre lettere precedenti.
Chi si ritiene leso dall’esecuzione può proporre azione contro l’agente della riscossione, dopo il compimento dell’esecuzione, al fine di ottenere il risarcimento dei danni (art. 59 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602). Salvi i diritti degli enti creditori, l’agente risponde dei danni e delle spese del giudizio anche con la cauzione prestata.

[bookmark: _Toc137226670]2.4.5 La sospensione dell’esecuzione
Il giudice dell’esecuzione non può sospendere il procedimento esecutivo, salvo qualora ricorrano gravi motivi e vi sia fondato pericolo di un danno grave e irreparabile.

[bookmark: _Toc137226671]2.4.6 L’estinzione del procedimento per pagamento del debito
Il procedimento di espropriazione si estingue se anteriormente alla vendita, il debitore o un terzo paga all’ufficiale della riscossione la somma iscritta a ruolo, con relativi accessori e spese, ovvero gli esibisce la prova dell’avvenuto pagamento.
Le tasse e i diritti per atti giudiziari sono ridotti alla metà fermo restando che il procedimento deve essere proseguito fino al loro recupero (art. 48, primo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).

[bookmark: _Toc137226672]2.5 Le regole particolari in materia di espropriazione mobiliare
L’ufficiale della riscossione si astiene dal pignoramento o desiste dal procedimento quando è dimostrato che i beni appartengono ad una persona diversa dal debitore, dai coobbligati o dai soggetti indicati all’art. 58, comma 3, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, cioè il coniuge, i parenti e gli affini fino al terzo grado, in virtù del titolo con data certa anteriore all’anno cui si riferisce la somma iscritta a ruolo. La dimostrazione può essere data soltanto mediante l’esibizione di un atto pubblico o di una scrittura privata autenticata ovvero da una sentenza passata in giudicato pronunciata su domanda proposta prima di detto anno.
Il verbale di pignoramento è notificato al debitore. Se questi è presente, anche mediante un suo rappresentante, la notificazione è eseguita con la consegna di copia dell’atto.
Per procedere alla vendita dei beni alla casa comunale per cinque giorni consecutivi anteriori alla data fissata per il primo incanto, è affisso un avviso che contiene la descrizione dei beni e l’indicazione del giorno, dell’ora e del luogo del primo e del secondo incanto.
Il primo incanto non può avere luogo prima che siano trascorsi 10 giorni dal pignoramento. Il secondo incanto non può avere luogo nello stesso giorno stabilito per il primo incanto e deve essere fissato non oltre il decimo giorno dalla data del primo incanto.
In presenza di pericolo di deterioramento dei beni pignorati o se la loro conservazione è eccessivamente onerosa, il giudice dell’esecuzione può autorizzare l’incanto in deroga ai termini suddetti.
Su istanza del debitore o dell’agente della riscossione, il giudice può ordinare la diffusione al pubblico della notizia a mezzo di giornali o con altre forme di pubblicità commerciale. Le spese sono anticipate dal richiedente.

[bookmark: _Toc137226673]2.6 Le regole particolari in materia di espropriazione presso terzi
Il d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 agli artt. da 72 a 75-bis, prevede norme particolari in materia di espropriazione presso terzi.
	L’espropriazione presso terzi

	Oggetto dell’atto di pignoramento
	Termine

	Fitti o pigioni dovute al debitore (art. 72)
	Ordine all’affittuario o all’inquilino di pagare gli  importi scaduti entro 15 giorni dalla notifica (a) (b).

	Crediti presso terzi (art. 72-bis)
	Ordine al terzo di pagare l’agente entro 60 giorni dall’atto di pignoramento (c) (d) (e) (f) (g).

	Beni del debitore in possesso di terzi (art. 73)
	Ordine del giudice di consegnare i beni all’agente della riscossione per la vendita (g).

	Crediti verso lo Stato, le regioni, le province, i comuni ed enti sottoposti al controllo della Corte dei Conti, con esito negativo (art. 75)
	Divieto degli enti a pagare l’esecutato per 5 anni se non è provato l’avvenuto pagamento del debito erariale (h).

	(a) Nonché i fitti e le pigioni a scadere, alle rispettive scadenze, fino a concorrenza del credito.
(b) Si procede secondo le norme del codice di procedura civile, nel caso di inottemperanza all’ordine di pagamento, previa citazione del terzo intimato e del debitore.
(c) Per le somme per le quali il diritto alla percezione matura successivamente alla data della notifica, il pagamento deve avvenire alle scadenze previste.
(d) L’atto di pignoramento dei crediti del debitore verso terzi può essere redatto anche da un dipendente dell’agente della riscossione non abilitati all’esercizio delle funzioni di ufficiali della riscossione e non è soggetto all’annotazione nel registro previsto dall’art. 44 del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112.
(e) Sono esclusi i crediti pensionistici. Resta fermo quanto previsto dai commi da quarto a sesto dell’art. 545 c.p.c. e dall’art. 72-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 per cui il pignoramento può essere effettuato nella misura di un quinto per i tributi dovuti allo Stato, alle province e ai comuni. Il pignoramento per il simultaneo concorso di altre cause non può estendersi oltre alla metà dell’ammontare delle somme e restano in ogni caso ferme le limitazioni contenute in norme speciali di legge (artt. 514 c.p.c. e artt. 1881, 1923 c.c.).
(f) Le somme dovute a titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, possono essere pignorate dall’agente della riscossione (art. 72-ter):
•	in misura pari a un decimo per importi fino a € 2.500;
•	in misura pari a un settimo per importi da € 2.500 a € 5.000;
•	in misura pari a un quinto se importi superiori a € 5.000.
(g) Nel caso di accredito di somme a titolo di stipendio, salario o altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego sul conto corrente intestato al debitore, gli obblighi del terzo pignorato non si estendono all’ultimo emolumento accreditato allo stesso titolo;
(h) Il pignoramento può anche essere effettuato dall’agente della riscossione che rivolge un ordine di consegna dei beni al terzo che adempie entro 30 giorni.
(i) Sono esclusi i pagamenti di crediti dichiarati impignorabili per legge.



L’agente della riscossione per le vendite dei crediti pignorati e per la riscossione dei crediti a lui assegnati applica il Titolo II del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. Se diventa assegnatario di un credito verso lo Stato pagabile a rate per un periodo che supera di quattro anni la scadenza del contratto di concessione, può cedere il credito all’erario ottenendo il discarico della quota di inesigibilità. Della cessione del credito è dato atto con verbale del cancelliere.
Decorso inutilmente il termine di 60 giorni dalla data di notifica della cartella di pagamento prima di procedere con il pignoramento di fitti o pigioni o con il pignoramento dei crediti verso terzi, di cui gli artt. 72 e 72-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, e ai sensi degli artt. 543 e seguenti c.p.c. e anche simultaneamente all’adozione di azioni esecutive e cautelari previste può chiedere a soggetti terzi, debitori del soggetto iscritto a ruolo o dei coobbligati, di indicare per iscritto, ove possibile in modo dettagliato, le cose e le somme da loro dovute al creditore.
La risposta deve essere comunicata entro 30 giorni dal ricevimento. Nel caso di inadempimento viene irrogata la sanzione da € 2.000 a € 21.000, ridotta alla metà se il ritardo non eccede i 15 giorni, irrogata dall’ufficio locale dell’Agenzia delle entrate competente in ragione del domicilio fiscale del soggetto cui la richiesta è stata rivolta.

ATTENZIONE
L’Agenzia delle entrate può utilizzare le banche dati e le informazioni alle quali è autorizzata ad accedere sulla base di specifiche disposizioni di legge, anche ai fini delle funzioni relative alla riscossione nazionale di cui all’art. 3, comma 1, del d.l. 30 settembre 2005, n. 203.
Ai fini della pignorabilità, l’Agenzia delle entrate acquisisce le informazioni relative ai rapporti di lavoro o di impiego, accedendo direttamente, in via telematica, alle specifiche banche dati dell’INPS.
L’Agenzia delle entrate-Riscossione è autorizzata ad accedere e utilizzare i suddetti dati (art. 3 del d.l. 22 ottobre 2016, n. 193).

[bookmark: _Toc137226674]2.7 Le regole particolari per l’espropriazione immobiliare
L’agente della riscossione non dà corso all’espropriazione se l’unico immobile di proprietà del debitore (escluse le abitazioni di lusso ai sensi del d.m. 2 agosto 1969 e i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/8 e A9) è adibito ad uso abitativo e lo stesso vi risiede anagraficamente. Negli altri casi, l’espropriazione immobiliare può avvenire se l’importo complessivo del credito supera € 120.000. La procedura non è attivata se il valore del bene, pari al prezzo base dell’incanto e ridotto delle passività ipotecarie con priorità sul credito per il quale si procede, è inferiore a € 120.000 e l’espropriazione può essere avviata se è stata iscritta l’ipoteca di cui all’art. 77 e sono decorsi almeno sei mesi dall’iscrizione senza che il debito sia stato estinto.
Come “passività ipotecarie” si intende non l’importo dell’ipoteca iscritta ma l’importo del credito garantito di ipoteca.
Dopo che è decorso inutilmente il termine di 60 giorni dalla notificazione della cartella di pagamento, il ruolo costituisce il titolo per procedere all’iscrizione dell’ipoteca sui beni immobili del debitore e dei coobbligati per un importo pari al doppio del credito. Anche al solo fine di assicurare la tutela del credito, è possibile iscrivere la garanzia ipotecaria purché l’importo complessivo del credito non sia inferiore, complessivamente, a 20.000 euro.
Se l’importo complessivo del credito non supera il 5% del valore dell’immobile da sottoporre a espropriazione, determinato ai sensi dell’art. 79 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, prima di procedere all’esecuzione, l’agente della riscossione deve iscrivere l’ipoteca. Se dopo sei mesi il debito non è estinto, si procede all’espropriazione.
L’agente della riscossione è tenuto a notificare al proprietario dell’immobile una comunicazione preventiva contenente l’avviso che, in mancanza del pagamento delle somme dovute entro il termine di 30 giorni, sarà iscritta l’ipoteca.
Nel caso di mancato accoglimento dell’istanza di versamento rateale delle somme pretese con la cartella di pagamento ovvero di decadenza dalla procedura per mancata corresponsione di otto rate anche non consecutive, l’agente della riscossione può iscrivere l’ipoteca di cui all’art. 72 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, facendo salve le iscrizioni già eseguite al momento della concessione del beneficio di rateazione, ai sensi del precedente art. 19, comma 1-quater.
Il prezzo base dell’incanto è pari all’importo determinato ai sensi dell’art. 52, comma 4, del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131.
Se il prezzo base non può essere così determinato, l’agente della riscossione chiede l’attribuzione della rendita catastale all’ufficio del territorio competente il quale provvede entro 120 giorni. Per i terreni edificabili il prezzo è stabilito con perizia da tale ufficio.
La cauzione, prestata all’agente della riscossione, per ogni incanto, è fissata nella misura del 10% del prezzo base.
	I vincoli per l’esenzione dell’ipoteca

	Debiti complessivi
	Procedure

	· Abitazione principale (non casa di lusso o categoria A/8 o A/9) ove il debitore ha la residenza anagrafica
· Fino a € 20.000 per altri fabbricati
· Oltre € 20.000 per altri fabbricati
	· Non è possibile iscrivere l’ipoteca ove il debitore ha la residenza anagrafica

· Non è possibile iscrivere l’ipoteca
· Obbligo di comunicazione preventiva



Almeno 20 giorni prima di quello fissato per il primo incanto l’avviso di vendita è pubblicato sul sito internet dell’agente della riscossione e, a cura dell’ufficiale della riscossione, è affisso, alla porta esterna della cancelleria del giudice dell’esecuzione e all’albo del comune o dei comuni nel cui territorio sono situati gli immobili. Su istanza dell’interessato, o dell’agente della riscossione, il giudice, può disporre che sia data notizia dell’incanto anche a mezzo di giornali o con altre forme di pubblicità commerciale, le cui spese sono anticipate dal richiedente.
Il giudice può disporre che la vendita avvenga al valore stimato da un esperto qualora il valore del bene determinato ai sensi dell’art. 79 sia manifestamente inadeguato, sempre con spese anticipate dal richiedente e liquidate in prededuzione; in deroga all’art. 53, il pignoramento non perde efficacia se, per effetto della nomina, il primo incanto non può essere effettuato entro 200 giorni dall’esecuzione del pignoramento (art. 80, comma 2-bis).
Qualora la vendita non abbia avuto luogo per mancanza di offerte, si procede al secondo incanto, nel giorno fissato nell’avviso di vendita (e diverso da quello del primo incanto), con un prezzo base inferiore di un terzo a quello precedente. Se anche in questa occasione la vendita non ha luogo, si procede ad un terzo incanto con un prezzo base inferiore di un terzo a quello del precedente incanto.
L’aggiudicatario deve versare il prezzo nel termine di 30 giorni dalla data dell’aggiudicazione. Se la somma non viene versata, il giudice, con decreto, dichiara la decadenza dell’aggiudicatario con la conseguente perdita della cauzione a titolo di multa; successivamente l’agente della riscossione procede ad un nuovo incanto per un prezzo base pari a quello dell’ultimo incanto. Fermo restando che se il prezzo ricavato, unito alla cauzione confiscata, risulta inferiore a quello della precedente aggiudicazione, l’aggiudicatario inadempiente deve versare la differenza.
	La vendita all’incanto

	Pubblicazione dell’avviso di vendita

	Termine
	Almeno 20 giorni prima di quello fissato per il primo incanto

	Modalità

	· Obbligatoria
	· Pubblicazione sul sito internet dell’agente della riscossione ed affissione alla porta della cancelleria e all’albo del comune di ubicazione dell’immobile

	· Aggiuntiva (su istanza richiesta del debitore che anticipa le spese)
	· Inserto su giornali o altre forme di pubblicità commerciale

	Determinazione del prezzo base

	Per terreni
	Reddito dominicale (a) x 90 x 3

	Per fabbricati con rendita:
· categoria A “prima casa” e “C” prima casa” (escluso C/1)
· gruppi A e C (esclusi A/10 e C/1)
· categoria A/10 e gruppo D
· categoria C/1 e gruppo E
· categoria gruppo B
	
· Rendita catastale (b) x 110 x 3

· Rendita catastale (b) x 120 x 3 
· Rendita catastale (b) x 60 x 3 
· Rendita catastale (b) x 40,80 x 3 
· Rendita catastale (b) x 140 x 3

	Per fabbricati senza rendita
	Attribuzione entro 120 giorni dalla richiesta e valutazione come sopra

	Per terreni edificabili
	Valore determinato con perizia

	Cauzione per partecipare a ogni incanto
	10% del prezzo base

	Prezzo base dell’incanto

	· per il primo incanto

· per il secondo incanto
· per il terzo incanto
	· Prezzo base (vedasi sopra “determinazione del prezzo base”)
· Prezzo base del 1° incanto ridotto di 1/3
· Prezzo base del 2° incanto ridotto di 1/3

	Versamento del prezzo

	· Termine
· Prezzo non versato
	· Entro 30 giorni dall’aggiudicazione
· Decadenza dell’aggiudicatario e perdita della cauzione; nuovo incanto con prezzo base pari all’ultimo incanto (c)

	Terzo incanto con esito negativo

	-	Richiesta dell’agente della riscossione di assegnazione dell’immobile allo Stato entro il 10° giorno successivo
	· Per il minor prezzo tra il prezzo di base del terzo incanto e la somma per la quale si procede, con deposito degli atti in cancelleria

	-	Assegnazione disposta in base all’art. 590 C.P.C.
	· Versamento del prezzo di assegnazione entro un termine non inferiore a sei mesi

	-	Mancato versamento del prezzo di assegnazione entro il termine
	· Estinzione del processo esecutivo se l’agente della riscossione non dichiara (entro 30 giorni) di voler procedere ad un ulteriore incanto con prezzo base ulteriormente ridotto di 1/3 (d) (e)

	(a) Il reddito dominicale è rivalutato del 25% (art. 3, comma 51, della l. 23 dicembre 1996, n. 662).
(b) La rendita catastale è rivalutata del 5% (art. 3, comma 48, della l. 23 dicembre 1996, n. 662). Per le unità immobiliari del gruppo B la rivalutazione è del 40% (art. 2, comma 45, del d.l. 3 ottobre 2006, n. 262).
(c) Se il prezzo ricavato, aumentato della cauzione confiscata, è inferiore a quello della precedente aggiudicazione, l’aggiudicatario inadempiente è tenuto al pagamento della differenza.
(d) L’indicazione all’ulteriore incanto è data dall’ufficio che ha formato il ruolo.
(e) Il processo esecutivo si estingue se anche tale incanto ha esito negativo.



[bookmark: _Toc137226675]2.8 Il fermo dei beni mobili registrati
L’agente della riscossione può disporre il fermo dei beni mobili del debitore o dei coobbligati iscritti in pubblici registri. Di ciò viene data notizia alla Direzione regionale delle entrate e alla regione di residenza (art. 86 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602).
Il fermo è eseguito con l’iscrizione del relativo provvedimento, avente ad oggetto veicoli, autoscafi e aeromobili, nei registri mobiliari dandone comunicazione agli interessati.
La procedura può essere avviata, a prescindere da qualsiasi importo, per tutti i crediti iscritti a ruolo previo invio di un invito ad adempiere entro 30 giorni con l’avviso che l’inadempimento, senza la necessità di un’ulteriore comunicazione, legittimerà l’iscrizione del fermo amministrativo. Tuttavia, entro il medesimo termine il debitore può dimostrare che il bene è strumentale per l’attività dell’impresa o della professione, evitando l’iscrizione del fermo.
Ai sensi dell’art. 7, comma 2, lettera gg-octies), del d.l. 13 maggio 2011, n. 70 per ottenere la cancellazione del fermo amministrativo non è necessario eseguire il pagamento delle spese né all’agente della riscossione né al pubblico registro automobilistico gestito dall’ACI né al gestore di altro pubblico registro.
Il fermo amministrativo comporta il divieto di circolazione. Qualora il veicolo, l’autoscafo o l’aeromobile sia trovato a circolare si applicano le sanzioni amministrative previste dal codice della strada, da un minimo di € 1.988 ad un massimo di € 7.953 (art. 214, comma 8 del d.lgs. 30 aprile 1992, n. 285), ed è disposta la revoca della patente e la confisca del veicolo, salva l’applicazione delle sanzioni per la violazione degli obblighi posti a carico del custode. Inoltre, nel caso di sinistro verificatosi in violazione del fermo, la compagnia di assicurazione può esercitare il diritto di rivalsa sull’assicurato.
Il debitore può proporre ricorso avanti la Corte di giustizia tributaria di primo grado contro il fermo amministrativo, ai sensi dell’art. 19, comma 1, lettera e-ter), del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.

[bookmark: _Toc137226676]2.9 Le procedure concorsuali
a)	Il fallimento
Per conto dell’Agenzia delle entrate, l’agente della riscossione può presentare il ricorso per la dichiarazione di fallimento del debitore ai sensi dell’art. 6 L.F.
Qualora il debitore sia stato dichiarato fallito (oppure è sottoposto alla liquidazione coatta amministrativa), l’agente della riscossione sulla base del ruolo, può chiedere l’ammissione al passivo della procedura per conto dell’Agenzia delle entrate.
L’azione revocatoria di cui all’art. 67 L.F. non si applica per i pagamenti di imposte scadute.
b)	La liquidazione coatta amministrativa
Nella liquidazione coatta amministrativa, il commissario liquidatore provvede direttamente o su istanza dell’agente della riscossione a sciogliere la riserva se il termine per proporre la controversia avanti al giudice è prescritto ovvero se il giudizio è definito con decisione irrevocabile o risulta altrimenti estinto.
c)	Il concordato preventivo e l’amministrazione controllata
L’agente della riscossione compie ogni attività necessaria per l’inserimento del credito nell’elenco dei crediti della procedura.

3.
Il pignoramento dei crediti verso terzi






[bookmark: _Toc137226678]3.1 Il pignoramento dei crediti
L’agente della riscossione, ai sensi dell’art. 72-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, può procedere al pignoramento dei crediti che il debitore ha nei confronti di terzi mediante un atto che, in luogo della citazione di cui all’art. 543, secondo comma, n. 4), c.p.c., può contenere l’ordine al terzo di pagare il credito direttamente all’agente della riscossione fino a concorrenza del credito:
a) entro il termine di 60 giorni dalla notifica dell’atto di pignoramento per le somme per le quali il diritto alla percezione è maturato anteriormente a tale data;
b) alle rispettive scadenze per le altre somme.
La procedura è esclusa per i crediti pensionistici. Inoltre, resta fermo quanto è previsto dall’art. 545, ultimi tre commi, c.p.c. cioè per le somme dovute a titolo di stipendio, salario o altre indennità relative al rapporto di lavoro di impiego per le quali il pignoramento può avvenire nella misura di 1/5 per i tributi dovuti allo Stato, alle province e ai comuni, ed in egual misura per ogni altro credito. Nel caso di concorso simultaneo il pignoramento non può estendersi oltre la metà dell’ammontare delle somme predette. Inoltre, vanno osservate le limitazioni previste da altre disposizioni di legge.
L’atto di pignoramento deve essere redatto nella forma prescritta dall’art. 543 c.p.c. e deve contenere l’ordine al terzo di eseguire il pagamento direttamente all’agente della riscossione, fino alla concorrenza del credito per il quale si procede, in luogo della citazione del terzo a compiere davanti al giudice per rendere la dichiarazione richiesta dall’art. 547.
L’Agenzia delle entrate può utilizzare le banche dati e le informazioni cui è autorizzata per legge, comprese quelle dell’INPS, anche ai fini della riscossione. Gli stessi poteri sono attribuiti all’agente della riscossione (art. 3 del d.l. 22 ottobre 2016, n. 193).

[bookmark: _Toc137226679]3.2 I limiti di pignorabilità
Ai sensi dell’art. 72-ter del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, l’agente della riscossione ha il potere di eseguire il pignoramento delle somme dovute al debitore a titolo di stipendio, di salario, o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento.
	I limiti di pignorabilità

	Misura pari a un decimo
	Per importi fino a € 2.500

	Misura pari a un settimo
	Per importi superiori a € 2.500 e fino a € 5.000

	Misura pari a un quinto
	Per importi superiori a € 5.000



[bookmark: _Toc137226680]3.3 La dichiarazione stragiudiziale
La richiesta di dichiarazione stragiudiziale è una mera facoltà di cui l’agente della riscossione può avvalersi non solo prima di avviare il pignoramento presso terzi nelle forme del rito ordinario di cui agli artt. 543 e seguenti c.p.c. ma anche prima di operare il pignoramento di fitti e di pigioni e il pignoramento presso terzi ai sensi rispettivamente, degli artt. 72 e 72-bis.
La richiesta non può essere trasmessa prima del decorso del termine di 60 giorni dalla data di notifica della cartella di pagamento poiché, ai sensi dell’art. 50, da questa scadenza possono essere esercitate le attività di riscossione coattiva, anche con l’adozione di misure cautelari ed esecutive. Nella richiesta è fissato un termine per la risposta, che non può essere inferiore a 30 giorni.
L’omessa risposta del terzo è punita con la sanzione da € 2.000 a € 21.000 (ridotta alla metà se il ritardo non eccede 15 giorni), irrogata dall’Agenzia delle entrate.
La procedura può essere avviata senza l’obbligo di ricorrere all’autorità giudiziaria. Si tratta di un atto unilaterale di natura amministrativa, cioè deve essere motivato e completo nelle sue parti, per cui è illegittimo se non riporta la firma, il nome del funzionario responsabile, ecc.
Se è applicato l’art. 72-bis, l’agente notifica al debitore l’atto di pignoramento che contiene l’ordine dato al terzo di pagare direttamente allo stesso, fino alla concorrenza del credito per il quale si procede entro il termine di 15 giorni dalla data di notifica relativamente alle somme per le quali il diritto al percepimento sia maturato anteriormente a tale data e alle scadenze previste per le altre somme. L’atto di pignoramento può essere redatto anche da dipendenti non abilitati all’esercizio delle funzioni di ufficiale della riscossione, nel qual caso l’atto contiene l’indicazione a stampa dello stesso agente della riscossione.
L’agente della riscossione può legittimamente adottare in maniera cumulativa gli strumenti ritenuti più idonei, coerentemente con il contenuto dell’art. 483 c.p.c. in base al quale non si ravvisa, in via di principio, alcun limite sul contestuale esercizio di azioni esecutive sui beni mobili e immobili e sui crediti del debitore. 

4.
I poteri di indagine degli agenti della riscossione
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Ai soli fini della riscossione mediante ruolo, ai sensi dell’art. 18 del d.lgs. 13 aprile 1999, n. 112, gli agenti della riscossione sono autorizzati ad accedere, gratuitamente, e anche in via telematica, a tutti i dati che possono avere rilevanza a tali fini, anche se detenuti da pubblici uffici, con facoltà di prendere visione e di estrarre copia degli atti che riguardano i beni dei debitori iscritti a ruolo e i coobbligati e di ottenere, le relative certificazioni, in carta libera, beneficio esteso anche per gli atti di ingiunzione fiscale degli enti locali (risoluzione 12 dicembre 2017, n. 149/E).
Sono anche autorizzati ad accedere alle informazioni disponibili presso il sistema informativo del Ministero per l’economia e le finanze e presso i sistemi informativi degli altri creditori, salve le esigenze di riservatezza e di segreto opponibili in base a norme di legge di regolamento.
Gli agenti della riscossione possono operare il trattamento dei dati acquisiti senza dover rendere l’informativa di cui all’art. 13 del d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196, in materia di privacy.
Con il d.m. 16 novembre 2000 sono stati stabiliti i casi, i limiti e le modalità di esercizio delle suddette facoltà con la precisazione che:
a) l’accesso alle informazioni ha per oggetto soltanto i debitori iscritti a ruolo ed i coobbligati;
b) la procedura ha esclusivamente per oggetto le notizie che sono indispensabili per lo svolgimento dell’attività di riscossione affidata all’agente che procede;
c) le notizie sono limitate ai dati indicati nell’allegato 1;
d) le facoltà di accesso possono essere esercitate in un qualsiasi momento successivo alla consegna del ruolo.
L’accesso deve avvenire sulla base di una richiesta che deve contenere, a pena di improcedibilità, l’indicazione del numero identificativo del ruolo sulla base del quale la richiesta è presentata; se il debitore è iscritto in più ruoli, è sufficiente indicare uno di essi.
Pur essendo richiamata la protezione dei dati personali, le premesse al d.m. ricordano che “L’accesso è consentito per verificare sia il debitore iscritto a ruolo sia i suoi coobbligati in qualunque momento successivo alla consegna del ruolo per cui anche se la cartella di pagamento non è ancora stata notificata, cioè anche senza che sia verificato lo stato di morosità”.
	Decreto 16 novembre 2000
Accesso dei concessionari agli uffici pubblici in via telematica al fine di visionare ed estrarre copia  degli atti riguardanti i beni dei debitori iscritti a ruolo, da adottare ai sensi dell’art. 18 del decreto legislativo  n. 112 del 1999. (Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 275 del 24 novembre 2000)

	Art. 1 – Accesso al sistema informativo del Ministero delle finanze da parte dei concessionari del Servizio nazionale della riscossione.
1. I concessionari del Servizio nazionale della riscossione possono esercitare la facoltà di accesso al sistema informativo del Ministero delle finanze relativamente ai debitori iscritti a ruolo e ai co-obbligati e con esclusivo riferimento alle notizie indispensabili per lo svolgimento dell’attività di riscossione affidata in concessione, individuate nell’allegato n. 1. Tali facoltà possono essere esercitate in qualunque momento successivo alla consegna del ruolo.

Art. 2 – Modalità di accesso al sistema informativo del Ministero delle finanze.
1. L’accesso alle notizie di cui all’art. 1, comma 1, avviene telematicamente, con modalità centralizzate, in via diretta o mediante procedura file transfer e con richiesta contenente, a pena di improcedibilità, l’indicazione del numero identificativo del ruolo sulla base del quale la richiesta stessa è presentata; se il debitore è iscritto in più ruoli, è sufficiente l’indicazione di uno di essi. Tale richiesta è effettuata in conformità alle specifiche tecniche di cui all’allegato 2 e nel rispetto delle misure di sicurezza descritte nello stesso allegato 2.



[bookmark: _Toc137226683]4.2 Il d.l. 4 luglio 2006, n. 223
I dipendenti dell’Agenzia delle entrate-Riscossione ai soli fini della riscossione mediante ruolo, possono utilizzare i dati in possesso dell’Agenzia delle entrate ai sensi dell’art. 7, comma 6, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 605, previa autorizzazione rilasciata dai direttori generali degli agenti della riscossione (art. 35, comma 25, del d.l. 4 luglio 2006, n. 223).
La norma ha per oggetto i dati che le banche, le poste e gli altri intermediari finanziari sono obbligati a rilevare relativamente a qualsiasi soggetto che intrattenga con loro rapporti o effettui, per conto proprio ovvero per conto di terzi, qualsiasi operazione di natura finanziaria.
Nel caso di morosità nel pagamento di importi da riscuotere mediante ruolo complessivamente superiori a € 25.000, previa autorizzazione del direttore generale, possono acquisire copia di tutta la documentazione utile per individuare l’importo dei crediti di cui i debitori morosi sono titolari nei confronti di soggetti terzi (comma 26). L’autorizzazione è subordinata alla presentazione di un’apposita richiesta, anche in via telematica, “ai soggetti pubblici e privati che li detengono, con facoltà di prendere visione e di estrarre copia degli atti riguardanti i predetti dati, nonché di ottenere, in carta libera, le relative certificazioni”.
Il provvedimento 18 dicembre 2006 individua i dipendenti degli agenti della riscossione che possono accedere ai dati di cui all’art. 35, commi 25 e 26, citato.
	Decreto del Presidente della repubblica 29 settembre 1973, n. 605 Disposizioni relative all’anagrafe tributaria  e al codice fiscale dei contribuenti. (Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 268 del 16 ottobre 1973)

	Art. 7 – Comunicazioni all’anagrafe tributaria
Omissis
Le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari finanziari, le imprese di investimento, gli organismi di investimento collettivo del risparmio, le società di gestione del risparmio, nonché ogni altro operatore finanziario, fatto salvo quanto disposto dal secondo comma dell’articolo 6 per i soggetti non residenti, sono tenuti a rilevare e a tenere in evidenza i dati identificativi, compreso il codice fiscale, di ogni soggetto che intrattenga con loro qualsiasi rapporto o effettui, per conto proprio ovvero per conto o a nome di terzi, qualsiasi operazione di natura finanziaria ad esclusione di quelle effettuate mediante versamento in conto corrente postale per un importo unitario inferiore a 1.500 euro; l’esistenza dei rapporti, e l’esistenza di qualsiasi operazione di cui al precedente periodo, compiuta al di fuori di un rapporto continuativo, nonché la natura degli stessi sono comunicate all’anagrafe tributaria, ed archiviate in apposita sezione, con l’indicazione dei dati anagrafici dei titolari e dei soggetti che intrattengono con gli operatori finanziari qualsiasi rapporto o effettuano operazioni al di fuori di un rapporto continuativo per conto proprio ovvero per conto o a nome di terzi, compreso il codice fiscale.
Omissis



a)	La morosità nel pagamento di somme rilevanti
Nel caso di morosità di somme da riscuotere mediante ruolo complessivamente superiori a € 25.000, l’agente della riscossione, previa autorizzazione del direttore generale e al fine di acquisire tutta la documentazione del direttore generale e al fine di acquisire tutta la documentazione utile per individuare l’importo dei crediti di cui i debitori morosi sono titolari nei confronti di soggetti terzi, ha la possibilità di esercitare i poteri investigativi indicati agli artt. 33 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e 52 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633.
Nei confronti di tali soggetti è possibile che sia prevista una visita congiunta della Guardia di finanza e dell’agente della riscossione al fine di individuare e ricostruire le attività patrimoniali e le disponibilità da sottoporre a pignoramento, riconoscendo a favore dei procedenti i poteri di polizia tributaria e di ufficiale giudiziario.
Le indagini possono essere svolte autonomamente dagli agenti della riscossione.
L’attività di polizia tributaria è finalizzata a verificare le scritture contabili del debitore per l’ultimo periodo d’imposta chiuso e per quello in corso. La durata è prevista in circa una settimana. Al termine viene redatto un apposito verbale, nel quale vengono individuati beni strumentali e attività patrimoniali, anche liquide, da sottoporre a pignoramento; inoltre, le risultanze possono legittimare un’ulteriore verifica fiscale.
La pignorabilità può avere per oggetto denaro, assegni, titoli di credito, scorte di magazzino e beni strumentali. Questi ultimi possono essere oggetto di pignoramento totale purché non si tratti di lavoratori autonomi e che il presumibile valore di realizzo non sia idoneo a soddisfare il debito, in questo caso, il limite di pignorabilità è ridotto a 1/5.
L’agente della riscossione può utilizzare i poteri riconosciutigli in base alla qualifica di ufficiale giudiziario (art. 49, terzo comma, del d.P.R. 29 settembre 193, n. 602) per cui può adottare le misure di recupero coattivo da far valere sui beni evitando il rischio del loro occultamento o distrazione.
b)	L’ipoteca e il sequestro conservativo
1. La regola per le sanzioni
In base all’art. 22, comma 1, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, in base all’atto di constatazione di violazioni, al provvedimento di irrogazione delle sanzioni o al processo verbale di constatazione, l’ufficio o l’ente, se ha fondato timore di perdere la garanzia del proprio credito, con istanza motivata, può chiedere al presidente della Commissione tributaria provinciale l’iscrizione di ipoteca sui beni del trasgressore e dei soggetti obbligati in solido e l’autorizzazione a procedere, a mezzo di ufficiale giudiziario, al sequestro conservativo dei loro beni, compresa l’azienda. L’Agenzia delle entrate si avvale delle procedure di accesso ai conti bancari di cui agli artt. 32, primo comma, del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e 51, secondo comma, del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633.
L’istanza deve essere notificata, anche tramite il servizio postale, alle parti interessate le quali, entro 20 giorni dalla data della notifica, possono depositare memorie e documenti difensivi.
Decorso il termine di 20 giorni, il presidente della commissione, con decreto, fissa la data di trattazione per la prima camera di consiglio utile (disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno 10 giorni prima). La commissione decide con sentenza. Nel caso di eccezionale urgenza o di pericolo nel ritardo, il presidente può provvedere con decreto motivato contro il quale è ammesso reclamo al collegio entro 30 giorni; dopo aver sentito le parti in camera di consiglio, viene emessa la sentenza.
In assenza della giurisdizione delle commissioni tributarie, l’istanza è presentata al tribunale competente in funzione della sede dell’ufficio richiedente applicando le disposizioni di cui al libro IV, titolo I, capo III, sezione I, c.p.c.
Nel corso del giudizio, è possibile prestare un’idonea garanzia mediante cauzione o fideiussione bancaria o assicurativa. In questa ipotesi l’organo competente può non adottare ovvero adottare solo in parte il provvedimento.
Il provvedimento perde efficacia se, entro 120 giorni dalla sua adozione, non è notificato l’atto di contestazione o di irrogazione delle sanzioni. Su istanza di parte, il presidente della Commissione tributaria provinciale dispone la cancellazione dell’ipoteca dopo aver sentito l’ufficio o l’ente richiedente.
Il provvedimento perde efficacia a seguito di sentenza, anche se questa non è ancora passata in giudicato. La sentenza è il titolo per procedere alla cancellazione dell’ipoteca. Nel caso di accoglimento parziale, sempre su istanza di parte, la sentenza riduce, in misura proporzionale, l’entità dell’iscrizione del sequestro; se la sentenza è pronunciata dalla Corte di Cassazione, provvede il giudice la cui sentenza è stata impugnata con ricorso per cassazione.

AVVERTENZA 
Art. 16-septies del d.l. 23 ottobre 2018, n. 119
L’istanza può essere inoltrata “dal comandante provinciale della Guardia di finanza, in relazione ai processi verbali di constatazione rilasciati dai reparti dipendenti, dando tempestiva comunicazione alla direzione provinciale dell’Agenzia delle entrate, che esamina l’istanza e comunica le proprie osservazioni al presidente della Commissione tributaria provinciale, nonché al comandante provinciale richiedente.
Trascorso il termine di 20 giorni dal ricevimento dell’istanza, si intende acquisito il parere conforme dell’Agenzia delle entrate”.
La Guardia di finanza fornisce all’’Agenzia delle entrate ogni elemento richiesto ai fini dell’istruttoria e della partecipazione alla procedura.
In caso di richiesta di chiarimenti è interrotto, per una sola volta, il termine di 20 giorni suddetto.

[bookmark: _Toc137226684]4.2.1 I tributi e gli interessi
Ai sensi dell’art. 27, comma 5, del d.l. 29 novembre 2008, n. 185, la normativa in materia di sanzioni trova applicazione anche per le somme dovute per il pagamento di tributi e dei relativi interessi agli uffici e agli enti.
Nel caso di pericolo per la riscossione, effettuata la notifica dell’atto con il quale sono accertati maggiori tributi, trovano applicazione le disposizioni indicate all’art. 22 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, salvo la decadenza dell’efficacia, la cancellazione dell’ipoteca a seguito di sentenza e la riduzione dell’entità dell’iscrizione nel caso di accoglimento parziale delle ragioni del debitore.
In relazione agli importi iscritti a ruolo per tributi e interessi, le misure cautelari, senza bisogno di alcuna ulteriore formalità o annotazione, conservano la loro validità e il loro grado a favore dell’agente della riscossione che può procedere all’esecuzione sui beni sequestrati o ipotecati secondo le norme previste fermo restando il disposto dell’art. 76 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, in materia di espropriazione immobiliare.

[bookmark: _Toc137226685]4.3 La verifica delle posizioni reddituali
Ai fini della verifica delle posizioni reddituali di carattere pensionistico, l’Amministrazione finanziaria e ogni altra Amministrazione pubblica che detengono informazioni utili collegate al reddito dei beneficiari sono tenuti a fornire all’INPS e agli enti di previdenza e assistenza obbligatoria le informazioni presenti in tutte le banche dati relative ai titolari e rispettivi coniuge e familiari di prestazioni pensionistiche o assistenziali residenti in Italia (art. 15, comma 1, del d.l. 1° luglio 2009, n. 78).
Al fine di garantire l’adempimento degli obblighi fiscali e contributivi da parte di soggetti non residenti e di quelli residenti ai fini fiscali da meno di 5 anni, l’INPS e l’Agenzia delle entrate effettuano lo scambio reciproco delle informazioni in loro possesso (art. 83, commi 1, 2 e 2-bis, del d.l. 25 giugno 2008, n. 112). L’INPS fornisce, anche alla Guardia di finanza, i dati relativi alle posizioni dei destinatari di prestazioni socio-assistenziali (art. 11, comma 6, del d.l. 6 dicembre 2011, n. 201).

[bookmark: _Toc137226686]4.4 Il potenziamento dell’attività di riscossione
L’Agenzia delle entrate può utilizzare le banche dati e le informazioni alle quali è autorizzata ad accedere in base a specifiche disposizioni di legge, non solo ai fini dell’accertamento ma anche ai fini della riscossione nazionale, ai sensi del comma 1 dell’art. 3 del d.l. 22 ottobre 2016, n. 193. Inoltre, acquisisce le informazioni relative ai rapporti di lavoro o di impiego, accedendo direttamente, in via telematica, alle specifiche banche dati dell’INPS (comma 2).
Il successivo comma 3 autorizza l’Agenzia delle entrate-Riscossione ad accedere ed utilizzare i suddetti dati nell’espletamento dei propri compiti di istituto (comma 3).

[bookmark: _Toc137226687]4.5 Le segnalazioni
Ai sensi dell’art. 25-novies del d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 4, l’INPS, l’INAIL, l’Agenzia delle entrate e l’Agenzia delle entrate-Riscossione segnalano all’imprenditore e, ove esistente, all’organo di controllo, nelle persona del presidente del collegio sindacale in caso di organo collegiale, a mezzo PEC o, in mancanza, mediante raccomandata con avviso di ricevimento inviata all’indirizzo risultante dall’anagrafe tributaria l’invito a presentare l’istanza di nomina dell’esperto per l’accesso alla composizione negoziata dalla crisi, ai sensi dell’art. 17, se ne ricorrono i presupposti. 
	La condizione per la segnalazione

	INPS: ritardo di oltre 90 giorni nel versamento dei contributi previdenziali di ammontare superiore:
· per imprese con dipendenti e parasubordinati, al 30% di quelli dovuti per l’anno precedente e all’importo di € 15.000;
· per imprese diverse, superiori a € 5.000.
INAIL: debito per premi assicurativi scaduto da oltre 90 giorni e non versato superiore a € 5.000;
Agenzia delle entrate: debito scaduto e non versato relativo all’IVA risultante dalle liquidazioni periodiche superiore a € 5.000 e, comunque non inferiore al 10% del volume d’affari risultante dalla dichiarazione relativa all’anno precedente, la segnalazione è in ogni caso inviata se il debito supera € 20.000;
Agenzia delle entrate-Riscossione: crediti affidati per la riscossione, autodichiarati o definitivamente accertati e scaduti da oltre 90 giorni superiori a € 100.000 per le imprese individuali, a € 200.000 per le società di persone e a € 500.000 per le altre società.
Termini per l’invio delle segnalazioni:
· Agenzia delle entrate: contestualmente all’invio della comunicazione di irregolarità (c.d. “avviso bonario”) di cui all’art. 54-bis del d.p.r. 26 ottobre 1972, n. 633, e comunque entro 150 giorni dal termine di presentazione delle liquidazioni periodiche;
· INPS, INAIL e Agenzia delle entrate-Riscossione, entro 60 giorni decorrenti dal verificarsi o dal superamento degli importi indicati sopra.





5.
[bookmark: _Toc137226689]La pace fiscale







[bookmark: _Toc137226690]5.1 La definizione agevolata delle somme dovute a seguito del controllo automatizzato delle dichiarazioni
L’art. 1, commi da 153 a 165, della l. 29 dicembre 2022, n. 197, consente di definire in maniera agevolata i debiti che emergono dalle comunicazioni di irregolarità che risultano dal controllo automatizzato delle dichiarazioni dei redditi (art. 36-bis del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 600) e dell’IVA (art. 54 bis del d.p.r. 26 ottobre 1972. m. 633) ma senza beneficiare di alcuna riduzione delle imposte non versate o versate in ritardo.
La definizione è esclusa per gli avvisi bonari emessi in relazione al controllo formale delle dichiarazioni dei redditi e dell’IRAP di cui all’art. 36-ter del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 600.

[bookmark: _Toc137226691]5.1.1 La definizione agevolata (commi da 153 a 158)
a) Gli anni da 2019 a 2021
Le somme dovute a seguito del controllo automatizzato delle dichiarazioni dei redditi e dell’IVA relative ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, al 31 dicembre 2020 e al 31 dicembre 2021 per le quali il termine di pagamento non è ancora scaduto al 31 dicembre 2022 Il beneficio si applica anche se l’avviso è stato recapitato successivamente.
I c.d. “avvisi bonari” possono essere definiti effettuando il pagamento:
· delle imposte e dei contributi previdenziali, degli interessi e delle somme aggiuntive;
· delle sanzioni nella misura del 3% (in luogo di quella del 10%);
· nessuna riduzione è riconosciuta sulle imposte non versate o versate in ritardo.
Il pagamento deve essere eseguito entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione, ovvero in 20 rate trimestrali di pari importo, a prescindere dalla somma dovuta, e la prima rata va versata entro 30 giorni, applicando gli artt. 2 e 3-bis del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462.
Il mancato pagamento, anche in parte, entro le scadenze prescritte comporta la decadenza del beneficio per cui si applicano le regole ordinarie in materia di sanzioni (elevate al 30%) e di riscossione mediante iscrizione a ruolo. Nel caso di mancato pagamento di quanto dovuto alle scadenze del piano rateale si applica l’art. 15-ter del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 602.
b) Il pagamento ancora in corso
Se il pagamento rateale è ancora in corso, è possibile pagare il debito residuo delle imposte, dei contributi previdenziali, degli interessi e delle somme aggiuntive. Inoltre, sono dovute le sanzioni nella misura del 3% senza alcuna riduzione sulle somme residue non versate o versate in ritardo.
Il pagamento rateale delle somme prosegue secondo le modalità e i termini previsti dal citato art. 3-bis. Il mancato pagamento, anche in parte, non produce effetti della definizione per cui si applicano le regole ordinarie in materia di sanzioni e di riscossione.
c) La definitività delle somme versate
Le somme che sono state versate fino a concorrenza dei debiti definibili, anche anteriormente alla definizione, restano acquisite in maniera definitiva, non essendo rimborsabili.
d) La decadenza della notifica della cartella di pagamento
Per le somme dovute relative al periodo d’imposta al 31 dicembre 2019 richieste in base ai controlli automatizzati, i termini di decadenza per la notifica della cartella di pagamento è prorogato di un anno cioè dal 31 dicembre 2023 al 31 dicembre 2024.

[bookmark: _Toc137226692]5.1.2 Il pagamento rateale degli avvisi bonari
Il nuovo testo dell’art. 3-bis, comma 1, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 462, recita:” Le somme dovute ai sensi dell’art. 2, comma 2, e dell’art. 3, comma 1, possono essere versate in un numero massimo di 20 rate trimestrali di pari importo”.
Pertanto viene unificato in 20 rate trimestrali di pari importo il numero massimo delle rate delle somme dovute in base agli avvisi bonari, a prescindere dall’ammontare dei debiti.


[bookmark: _Toc137226693]5.2 La definizione delle irregolarità formali
[bookmark: _Toc137226694]5.2.1 La normativa dell’agevolazione
L’art. 1, commi da 166 a 173, della l. 29 dicembre 2022, n. 197, consente di sanare le irregolarità, le infrazioni e le inosservanze di obblighi o adempimenti di natura formale che non rilevano sulla determinazione della base imponibile e sul pagamento dell’Irpef, dell’Ires, dell’Irap e dell’IVA, se commesse entro il 31 ottobre 2022, effettuando la loro rimozione e il pagamento di 200 euro per ogni periodo d’imposta interessato, da eseguire in due rate di pari importo entro il 31 ottobre 2023 e il 31 marzo 2024. La norma si applica anche ai sostituti d’imposta, agli intermediari e a chi è obbligato a comunicare dati fiscalmente rilevanti. 
Non è ammessa a regolarizzazione:
· per atti di contestazione o di irrogazione delle sanzioni emessi nell’ambito della procedura di collaborazione volontaria (art. 5-quater del d.l. 28 giugno 1990, n. 167);
· per l’emersione di attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute all’estero;
· per le violazioni di norme tributarie per le quali non è competente l’Agenzia delle entrate;
· per le violazioni formali di cui è competente l’Agenzia delle entrate ma che non rilevano sulla determinazione della base imponibile o dell’imposta per tributi diversi dall’IVA, dall’IRAP, dalle imposte dei redditi, delle relative addizionali e imposte sostitutive e sulla determinazione delle ritenute alla fonte e dei crediti di imposta e sul relativo pagamento dei tributi (ad es., imposta di registro, sulle successioni, ecc.);
· per le violazioni formali di oggetto di “rapporto esaurito” al giorno 1° gennaio 2023, cioè se il procedimento si è concluso in modo definitivo a tale data;
· per le violazioni formali oggetto di “rapporto pendente” al 1° gennaio 2023 ma in riferimento al quale è intervenuta pronuncia giurisdizionale definitiva o altra forma di definizione agevolata antecedentemente al versamento della prima rata della somma dovuta per la regolarizzazione. 
Per le violazioni formali commesse fino al 31 ottobre 2022 oggetto di un processo verbale di constatazione il termine di decadenza della notifica dell’atto di contestazione ovvero dell’atto di irrogazione di sanzioni è elevato dal 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è avvenuta la violazione al 31 dicembre del settimo anno successivo o di due anni dal diverso termine previsto per l’accertamento dei tributi.
La definizione non si applica per le violazioni che sono già state contestate in atti che sono divenuti definitivi al 1° gennaio 2023 o che sono state commesse successivamente al 31 ottobre 2022.
Il provvedimento dell’Agenzia delle entrate 30 gennaio 2023, disciplina la procedura di regolarizzazione.
[bookmark: _Toc137226695]5.2.2 Le “irregolarità formali
[bookmark: _Hlk137466352]Sono considerate “formali” le violazioni per le quali sono previste sanzioni pecuniarie “entro i limiti minimi e massimi o in misura fissa non essendoci un omesso, tardivo o errato versamento di un tributo sul quale riproporzionare la sanzione” (circolare 27 gennaio 2023, n. 2/E) per cui non pregiudica l’attività di controllo svolta dall’amministrazione finanziaria” (circolare 3 agosto 2001, n. 77/E). La circolare n. 2/E citata indica:
· la presentazione della dichiarazione annuale non conforme e l’errata o incompleta indicazione dei dati del contribuente; ma, a differenza della circolare n. 11/E, non è previsto l’invio tramite il sevizio postale e non per via telematica; 
· l’omessa o irregolare presentazione delle liquidazioni periodiche dell’IVA ma soltanto se l’IVA è stata assolta e non anche quando la violazione ha avuto effetti sulla determinazione e sul pagamento dell’imposta;
· l’omessa, incompleta o irregolare presentazione degli elenchi Intrastat;
· l’irregolare tenuta e conservazione delle scritture contabili se la violazione non ha prodotto effetti sulle imposte;
· l’omessa restituzione dei questionari o la loro incompletezza o non veridicità;
· le irregolarità per le comunicazioni di inizio, variazione e cessazione di attività ai fini dell’IVA o delle dichiarazioni previste dall’art. 35-ter e 74-quinquies del d.p.r. 26.10.1972, n. 633;
· l’errata dichiarazione d’intento dell’esportatore abituale che ha determinato l’annullamento di quella precedente invece della sua integrazione (interpello 1 dicembre 2018, n. 126);
· la tardiva trasmissione da parte dell’intermediario;
· le irregolarità degli operatori finanziari;
· le irregolarità dei dati del sistema tessera sanitaria;
· l’omessa comunicazione della proroga o della risoluzione del contratto di locazione soggetto a cedolare secca;
· la violazione degli obblighi di documentazione e registrazione delle operazioni imponibili IVA che non ha inciso sul tributo, ovvero delle operazioni non imponibili o non soggette ad IVA se non rilevano ai fini delle imposte sui redditi;
· la detrazione dell’IVA erroneamente applicata in misura superiore a quella effettivamente dovuta e, comunque assolta dal cedente o prestatore in assenza di frode (art. 6, comma 6, del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471);
· le irregolarità in materia di inversione contabile (art. 6, commi 9-bis, 9-bis1 e 9-bis2 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 471) in assenza di frode, ma solo se l’imposta, anche se irregolare, è stata assolta; è escluso il mancato pagamento;
· l’omesso esercizio dell’opzione annuale, sempre che sussista il “comportamento concludente”, fatta salva l’ipotesi di opzioni da comunicare con la dichiarazione dei redditi da presentare nel corso del primo periodo di applicazione del regime opzionale sanabile mediante l’istituto della remissione in bonis di cui all’art. 2, comma 1, del d.l. 2 marzo 2012, n. 16;
· l’anticipazione di ricavi o la posticipazione di costi in violazione del principio di competenza, se non incidono sull’imposta dovuta nell’anno di riferimento;
· la mancata iscrizione al VIES.
Sono esclusi dalla sanatoria:
· i tardivi o omessi pagamenti, compreso il “mod. F24 a saldo zero”;
· la comunicazione destinata all’ENEA per beneficiare della detrazione per le spese di riqualificazione energetica degli edifici;
· le violazioni relative alla compilazione del quadro RW e quelle relative all’IVIE e all’IVAFE, comprese le violazioni di comunicazione da parte degli intermediari bancari e finanziari e degli operatori finanziari;
· le “violazioni sostanziali” cioè quelle che incidono sulla determinazione dell’imponibile, dell’imposta o sul pagamento del tributo.
	La definizione delle irregolarità formali

	Oggetto: irregolarità infrazioni e inosservanza di obblighi e adempimento commesse fino al 31 ottobre 2022.
Esclusione: irregolarità che rilevano sulla determinazione della base imponibile delle imposte sui redditi, dell’IVA e dell’Irap sul pagamento dei tributi.
Definizione: sanzione di 200 euro per il periodo d’imposta con pagamento in due rate di pari importo entro il 31 ottobre 2023 e il 31 marzo 2024 indicando il codice tributo TF44 nel  Mod. F24.



[bookmark: _Toc137226696]5.2.3 Le avvertenze procedurali
Il Provvedimento 30 gennaio 2023 di attuazione precisa che:
1. la regolarizzazione si perfeziona con la rimozione delle irregolarità e con il versamento di 200 euro per ciascuno dei periodi d’imposta indicati nel modello F24 cui di riferiscono le violazioni formali. Se queste non si riferiscono ad un periodo d’imposta, si fa riferimento all’anno solare in cui sono state commesse;
1. per i soggetti con periodo d’imposta non coincidente con l’anno solare, il versamento regolarizza le violazioni formali riferite al periodo d’imposta che ha termine nell’anno solare indicato nel modello F24;
1. se nell’anno solare hanno termine in date diverse più periodi d’imposta, per ciascuno di essi va eseguito il pagamento di 200 euro.




	La rimozione delle irregolarità od omissioni

	La regolarizzazione si perfeziona con il pagamento delle somme dovute e con la rimozione delle irregolarità od omissioni (comma 168), da eseguirsi entro il 31 marzo 2024.
Se entro il 31 marzo 2024, per un giustificato motivo, non è stata fatta la rimozione di tutte le violazioni formali dei periodi oggetto della procedura, “la regolarizzazione produce comunque effetto  se la rimozione avviene entro un temine fissato dall’ufficio dell’Agenzia delle entrate, che non può essere inferiore a 30 giorni”.
La rimozione va in ogni caso effettuata entro il 31 marzo 2024 se la violazione formale è stata constatata o se è stata oggetto di irrogazione della sanzione o se è stata “comunque fatta presente all’interessato”.
“L’eventuale mancata rimozione di tutte le violazioni formali non pregiudica comunque gli effetti della regolarizzazione sulle violazioni formali correttamente rimosse”.
La rimozione non va effettuata quando non è possibile o necessaria avuto riguardo ai profili della violazione formale.
Il mancato perfezionamento della procedura non dà diritto alla restituzione di quanto è stato versato.
Il perfezionamento non comporta la restituzione di somme che sono state versate per violazioni formali, salvo che la restituzione sia correlata ad una pronuncia giurisdizionale o a un provvedimento in autotutela.



[bookmark: _Toc137226697]5.3 Il ravvedimento speciale per le violazioni tributarie
Le violazioni (purché diverse da quelle derivanti dal controllo automatizzato e di quelle formali di cui ai commi da 153 a 159 e da 166 a 173) relative al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2021 e a quelli precedenti (se la dichiarazione è stata validamente presentata) possono essere oggetto di regolarizzazione pagando 1/18 del minimo edittale delle sanzioni irrogabili previsto dalla legge, oltre all’imposta e agli interessi dovuti (art. 1, commi da 174 a 178, della l. 29 dicembre 2022, n. 197).
	[bookmark: _Hlk137466388]Articolo 21 del Decreto-legge del 30 marzo 2023 n.34
Art. 21 Interpretazione autentica dell'articolo 1, commi 174, 176 e 179, della legge 29 dicembre 2022, n. 197
In vigore dal 30/05/2023
[bookmark: _Hlk137466403]Modificato da: Legge del 26/05/2023 n. 56 
1. All'articolo 1, comma 174, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, le parole «le violazioni diverse da quelle definibili ai sensi dei commi da 153 a 159 e da 166 a 173, riguardanti le dichiarazioni validamente presentate relative al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2021 e a periodi d'imposta precedenti» si interpretano nel senso che:
a) sono escluse dalla regolarizzazione le violazioni rilevabili ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, nonché le violazioni di natura formale definibili ai sensi dell'articolo 1, commi da 166 a 173, della legge 29 dicembre 2022, n. 197;
b) sono ricomprese nella regolarizzazione tutte le violazioni che possono essere oggetto di ravvedimento ai sensi dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, commesse relativamente al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2021 e a periodi d'imposta precedenti, purché' la dichiarazione del relativo periodo d'imposta sia stata validamente presentata.
2. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 176, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, si interpreta nel senso che:
a) sono escluse dalla regolarizzazione le violazioni degli obblighi di monitoraggio fiscale di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227;
b) sono ricomprese nella regolarizzazione le violazioni relative ai redditi di fonte estera, all'imposta sul valore delle attività finanziarie estere e all'imposta sul valore degli immobili situati all'estero di cui all'articolo 19, commi da 13 a 17 e da 18 a 22, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non rilevabili ai sensi dell'articolo 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonostante la violazione dei predetti obblighi di monitoraggio.



Il beneficio è limitato ai soli tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate.
Il versamento va eseguito entro il 30.9.2023, ma può essere frazionato in otto rate trimestrali di pari importo con scadenza della prima rata entro il 30.9. 2023. Sulle rate successive (scadenti il 31 ottobre, il 30 novembre, il 20 dicembre del 2023 e il 31 marzo, il 30 giugno, il 30 settembre e il 20 dicembre del 2024) sono dovuti gli interessi nella misura del 2% annuo.
[bookmark: _Hlk137466423]La risoluzione 14 febbraio 2023, n. 6/E, ha istituito i codici tributo da indicare nel modello F24.
Il vantaggio non è indifferente poiché questo “ravvedimento speciale” comporta una sensibile riduzione del carico sanzionatorio, a prescindere dall’anno in cui è stata commessa la violazione. Ad esempio, se la maggiore imposta dovuta con la dichiarazione dei redditi è di 10.000 euro per l’anno 2021 la sanzione è del 90% (cioè pari a 9.000 euro) per cui la sanzione ridotta a 1/18 è di € 500. Come regola ordinaria (art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472) la sanzione ridotta è pari a 1/8 del minimo, cioè è di 1.125 euro. Va fatta la rimozione delle irregolarità od omissioni, compresa ovviamente la dichiarazione integrativa.
La regolarizzazione agevolata è ammessa se le violazioni non sono state già contestate, alla data del versamento di quanto dovuto o della prima rata, con atto di liquidazione, di accertamento o di recupero, di contestazione e di irrogazione delle sanzioni, comprese le comunicazioni di controllo formale di cui all’art. 36-ter del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 600.
La regolarizzazione non può essere fatta per le violazioni degli obblighi di monitoraggio relativi alle attività finanziarie e patrimoniali fuori dal territorio dello Stato, a differenza delle violazioni relative ai redditi di fonte estera e all’IVAFE e all’IVIE (non riducibili ai sensi dell’art. 36-bis e nonostante la violazione del monitoraggio).
La regolarizzazione si perfeziona con il versamento di quanto dovuto, ovvero della prima rata, entro il 30 settembre 2023 e con la rimozione delle irregolarità o omissioni.
Il mancato pagamento, anche solo in parte, di una delle rate successive alla prima entro il termine di pagamento della rata successiva comporta:
· la decadenza dal beneficio della rateazione;
· l’iscrizione a ruolo degli importi ancora dovuti;
· l’irrogazione della sanzione del 30% sul residuo importo dovuto a titolo di imposta;
· il computo degli interessi del 4%, decorrenti dal 30 settembre 2023;
· la cartella di pagamento correlata alla riscossione delle somme dovute deve essere notificata, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di decadenza della rateazione.
Le procedure di ravvedimento già effettuate alla data di entrata in vigore della norma restano valide e non possibile richiedere il rimborso delle somme già versate.
[bookmark: _Hlk137466537]Il provvedimento 1° febbraio 2023 (prot. n. 30294/2023) dell’Agenzia delle entrate indica le modalità di attuazione.
La norma costituisce una deroga alla disciplina prevista dall’art. 13 del d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, poiché
· il beneficio è riservato solo ai tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate;
· la sanzione è ridotta, a prescindere dall’anno interessato, a 1/18 del minimo edittale.
Il ravvedimento operoso speciale
	Il ravvedimento operoso speciale

	Anni interessati
	 periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2021 e precedenti.

	Condizioni 
	· tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate;
· altri tributi sono esclusi.

	Presupposto
	· avere presentato la dichiarazione annuale valida;
· esclusione se la dichiarazione annuale è stata omessa.

	Esclusione
	· per omissione del monitoraggio per le attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute fuori dal territorio dello Stato;
· per violazioni già contestate alla data del versamento o della prima rata formalmente, comprese le comunicazioni ex art. 36-ter del d.p.r. n. 600/1973.

	Regolarizzazione
	· rimozione delle irregolarità o omissioni;
· pagamento:
· dell’imposta;
· degli interessi dovuti;
· delle sanzioni ridotte a 1/18 del minimo.

	Pagamento
	in unica soluzione entro il 30 settembre 2023 o in 8 rate trimestrali di pari importo (la prima il 30 settembre 2023, le altre il 31 ottobre, il 30 novembre e il 20 dicembre del 2023 e il 31 marzo, il 30 giugno e il 20 dicembre del 2024) oltre agli interessi del 2% annuo dal 39 settembre 2023.

	Mancato o insufficiente pagamento di una rata successiva alla prima entro il termine di quella successiva
	· decadenza dalla rateazione;
· iscrizione a ruolo delle somme ancora dovute e sanzione del 30% sulla residua imposta e interessi del 4% dal 30.9.2023;
· cartella di pagamento da notificare entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di decadenza della rateazione.



Il legislatore ha disposto l’applicazione della sanzione ridotta a 1/18 a prescindere dal ritardo con il quale è fatta la regolarizzazione.
In materia di IVA l’omessa fatturazione di talune operazioni comporta il duplice computo della sanzione, cioè sia per ciascuna fattura sia per la dichiarazione infedele.
La definizione è esclusa per gli omessi e tardivi versamenti e per il quadro RW ma è ammessa:
· per il possesso di redditi esteri, al pari degli altri redditi (terreni, fabbricati, lavoro dipendente e autonomo, di impresa, di capitale e diversi, IVIE e IVAFE;
· per deduzioni dal reddito e detrazioni di imposta;
· per le irregolarità attinenti al mod. 770.
Nel computo delle sanzioni non si applica il cumulo giuridico per cui ogni singola violazione è oggetto di computo della sanzione.


[bookmark: _Toc137226698]5.4 La definizione agevolata delle controversie tributarie
L’art. 1, commi da 186 a 205, della l. 29 dicembre 2022, n. 197, disciplina la definizione agevolata delle controversie tributarie.
Soltanto per le controversie tributarie di cui è parte l‘Agenzia delle entrate ovvero l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, pendenti in ogni stato e grado di giudizio, compreso quello pendente innanzi la Corte di cassazione  anche a seguito di rinvio, purché presenti alla data del 1° gennaio 2023, possono essere oggetto di definizione su domanda di chi ha proposto l’atto introduttivo del giudizio (o vi è subentrato o ne ha la legittimazione) con il pagamento di un importo pari al valore della controversia che è determinato ai sensi dell’art. 12, comma 2, del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 545. La procedura è disciplinata dal Provvedimento 1° febbraio 2023 e dalla determinazione 14 marzo 2023, n. 141635/RU, rispettivamente.
	Il calcolo delle somme dovute (commi da 186 a 192)

	Valore della controversia: soltanto le imposte con esclusione di interessi, sanzioni e spese di notifica e di condanna delle spese; se la controversia ha per oggetto soltanto le sanzioni, queste sono la base di computo.
Somma dovuta:
a) ricorso notificato ma non ancora depositato: valore della controversia;
b) se il ricorso è pendente ed è iscritto in primo grado: 90% del valore;
c) soccombenza dell’Agenzia fiscale nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare depositata al 1° gennaio 2023:
· pagamento del 40% se la soccombenza è in primo grado;
· pagamento del 15% se la soccombenza è in secondo grado;
d) accoglimento parziale del ricorso o comunque soccombenza ripartita tra il contribuente e l’Agenzia fiscale, l’importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni è dovuto per intero relativamente alla parte di atto che è stata confermata dalla pronuncia giurisdizionale e in misura ridotta per la parte di atto annullata con:
· pagamento del 40% per la sentenza di primo grado;
· pagamento del 15%  per la sentenza di secondo grado;
e) controversie avanti la  Corte di cassazione per le quali l’Agenzia fiscale risulta soccombente in tutti i precedenti gradi di giudizio: pagamento del 5% del valore della controversia;
f) controversie relative esclusivamente a sanzioni non collegate al tributo definibili con il pagamento rapportato al valore della controversia è:
· del 15% nel caso di soccombenza dell’Agenzia fiscale nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare, sul merito o sull’ammissibilità dell’atto introduttivo del giudizio, depositata alla data del 1° gennaio 2023
· del 40% negli altri casi;
· se la controversia è relativa esclusivamente alle sanzioni collegate ai tributi cui si riferiscono, nessun importo è dovuto per le sanzioni se il rapporto è stato definito anche con modalità diverse dalla presente definizione.
Avvertenza: la norma si applica alle controversie il cui ricorso in primo grado è stato notificato alla controparte entro il 1° gennaio 2023 e per le quali alla data di presentazione della domanda il processo non si sia concluso con pronuncia definitiva.



La definizione si perfeziona se il contribuente presenta la domanda per ciascuna controversia autonoma (cioè relativa a ciascun atto impugnato), esente da bollo, e effettua il pagamento degli importi dovuti entro il 30.9.2023. Per controversia autonoma si intende quella relativa a ciascun atto impugnato.

	Le esclusioni dal beneficio (comma 193)

	a) risorse proprie tradizionali di cui all’art. 2, par. 1, lett. a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio del 26 maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio del 14 dicembre 2020;
b) IVA riscossa all’importazione;
c) somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell’art. 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015;
d) controversia di cui non è parte l’Agenzia delle entrate o l’Agenzia delle dogane e dei monopoli;
e) sentenze passate in giudicato al giorno 31 dicembre 2022;
f) ricorsi notificati dopo il 1° gennaio 2023;
g) controversie di cui è parte l’Agenzia delle entrate-Riscossione per atti propri;
h) ente territoriale se entro il 31 marzo 2023 non ha deliberato di applicare i commi da 186 a 204 (comma 205), se l’ente o un suo ente strumentale è parte della controversia.



La definizione agevolata con versamento rateale si perfeziona con il pagamento della prima rata entro il 30 settembre 2023.
Se l’importo supera 1.000 euro, applicando in quanto compatibili le regole indicate all’art. 8 del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218, è ammessa la ripartizione in un massimo di 20 rate trimestrali di pari importo (da versare entro il 30 settembre, 31 ottobre e il 20 dicembre del 2023 e il 31 marzo, il 30 giugno, il 30 settembre e il 20 dicembre di ogni anno) e la quietanza della prima rata va fatta pervenire all’ufficio impositore entro 10 giorni. Sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi legali dalla data di versamento della prima rata. È esclusa la compensazione prevista dall’art. 17 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241.

ATTENZIONE
La legge 26 maggio 2023, n.56, dispone un’ulteriore agevolazione: a scelta del contribuente, le rate “successive alle prime tre possono essere versate in un massimo di 51 rate mensili di pari importo, con scadenza all’ultimo giorno lavorativo di ciascun mese, a decorrere dal mese di gennaio 2024, fatta eccezione per il mese di dicembre di ciascun anno, per il quale il termine di versamento resta fissato al giorno 20 del mese.

Se non risultano somme da versare, è sufficiente presentare la domanda.
Le somme che sono già state versate in pendenza di giudizio vengono scomputate dagli importi dovuti, ma senza diritto al rimborso.
La definizione che si è perfezionata prevale sull’eventuale pronuncia giurisdizionale che non è passata in giudicato anteriormente al 1° gennaio 2023.
	Articolo 23 del Decreto-legge del 30 marzo 2023 n.34
Causa speciale di non punibilità dei reati tributari
In vigore dal 31 marzo 2023
1. I reati di cui agli articoli 10-bis, 10-ter e 10-quater, comma 1, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, non sono punibili quando le relative violazioni sono correttamente definite e le somme dovute sono versate integralmente dal contribuente secondo le modalità e nei termini previsti dall'articolo 1, commi da 153 a 158 e da 166 a 252, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, purché le relative procedure siano definite prima della pronuncia della sentenza di appello. 
2. Il contribuente da' immediata comunicazione, all'Autorità giudiziaria che procede, dell'avvenuto versamento delle somme dovute o, in caso di pagamento rateale, del versamento della prima rata e, contestualmente, informa l'Agenzia delle entrate dell'invio della predetta comunicazione, indicando i riferimenti del relativo procedimento penale. 
3. Il processo di merito è sospeso dalla ricezione delle comunicazioni di cui al comma 2, sino al momento in cui il giudice è informato dall'Agenzia delle entrate della corretta definizione della procedura e dell'integrale versamento delle somme dovute ovvero della mancata definizione della procedura o della decadenza del contribuente dal beneficio della rateazione. 
4. Durante il periodo di cui al comma 3 possono essere assunte le prove nei casi previsti dall'articolo 392 del codice di procedura penale. 




Le controversie non sono sospese. Tuttavia, il contribuente può richiedere al giudice la sospensione dichiarando di volersi avvalere della norma. La sospensione è concessa: fino al 10 ottobre 2023 e il contribuente ha l’onere di depositare presso l’organo giurisdizionale innanzi al quale pende la controversia la copia della domanda di definizione e del versamento degli importi dovuti o della prima rata.
Il processo è dichiarato estinto con decreto del Presidente della sezione o con ordinanza in camera di consiglio se è stata fissata la data della decisione. Le spese del processo estinto restano a carico della parte che le ha anticipate.
Sono sospesi per 11 mesi i termini che scadono nel periodo 1° gennaio 2023 – 31 ottobre 2023:
a) di impugnazione, anche incidentale, delle pronunce giurisdizionali e di riassunzione;
b) per la proposizione del controricorso in Cassazione.
L’eventuale diniego va notificato entro il 30 settembre 2024 osservando le regole di notificazione degli atti processuali. L’impugnazione va fatta entro 60 giorni dalla notificazione dell’atto dinanzi all’organo giurisdizionale presso il quale pende la controversia. Se la definizione della richiesta è richiesta in pendenza del termine per l’impugnazione, la pronuncia giurisdizionale può essere impugnata unitamente al diniego della definizione entro 60 giorni dalla notifica di quest’ultimo ovvero dalla controparte.
La definizione delle controversie
	La definizione delle controversie

	Liti definibili
	liti in cui è parte l’Agenzia delle entrate l’Agenzia delle dogane e dei monopoli.

	Oggetto della controversia
	atti impositivi e cartelle di pagamento, esclusione per liti in cui è parte altro ente impositore o per atti dell’Agenzia delle entrate riscossione.

	Definizione
	valore della lite riferita alla sola imposta con applicazione delle riduzioni previste (commi 187, 188, 189, 190 e 191) in relazione al grado di giudizio e all’esito del giudizio.

	Versamento
	entro il 30 settembre 2023; se la somma dovuta supera € 1.000 è possibile eseguire il pagamento nel massimo di 20 rate trimestrali di pari importo (entro 30 settembre, 31 ottobre e 20 dicembre del 2023, le successive entro il 31 marzo, il 30 giugno, il 30 settembre e il 20 dicembre di ciascun anno) conteggiando gli interessi legali calcolati dalla data di versamento della prima rata; nel modello F24 vanno indicati i codici tributo esposti nella risoluzione 14 febbraio 2023 n. 6/E.
Il contribuente, per le rate successive alle prime tre, può scegliere di versare le somme ancora dovute in un massimo di 51 rate mensili di pari importo con scadenza all’ultimo giorno lavorativo di ciascun mese, a decorrere dal mese di gennaio 2024, fatta eccezione per il mese di dicembre di ciascun anno, per il quale il termine di versamento resta fissato al giorno 20 del mese.



[bookmark: _Toc137226699]5.5 La conciliazione agevolata delle controversie tributarie
In  alternativa a quanto  previsto dai commi da 186 a 205, secondo i commi da 206 a 212 dell’art. 1 della l. 29 dicembre 2022, n. 197, le controversie pendenti al giorno 1° gennaio 2023 in primo e secondo grado relative ad atti impositivi di cui è parte l’Agenzia delle entrate, entro il 30 settembre 2023 possono essere definite con l’accordo conciliativo fuori udienza di cui all’art. 48 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, beneficiando della riduzione delle sanzioni a 1/18 del minimo (in luogo del 40% per il primo grado di giudizio e del 50% per il secondo) ma con computo delle imposte e degli interessi e degli eventuali accessori.
Il versamento delle somme dovute o della prima rata va eseguito entro 20 giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo di conciliazione. Applicando l’art. 8 del d.lgs. 19 giugno 1997, n. 218, è possibile ripartire il pagamento in un massimo di 20 rate trimestrali di pari importo da versare entro l’ultimo giorno di ciascun trimestre successivo alla prima rata, maggiorando le rate successive con gli interessi legali decorrenti dal pagamento della prima rata. Non è ammessa la compensazione prevista dall’art. 17 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241.
Nell’ipotesi di mancato pagamento delle somme dovute o di una delle rate entro il termine di scadenza della rata successiva, si verifica la decadenza dal beneficio con la conseguente iscrizione a ruolo delle residue somme dovute a titolo di imposta, interessi e sanzioni nonché della sanzione del 45% applicata sul residuo debito d’imposta.
	Le controversie escluse

	1. le risorse proprie tradizionali dell’Unione europea (1);
1. l’IVA riscossa all’importazione;
1. le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato (2);
1. le controversie di cui non è parte l’Agenzia delle entrate.

	(1) Art. 2, par. 1, lett. a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26.5.2014, e 2020/2053/UE; Euratom del Consiglio, del 14.12.2020.
(2) Art. 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio del 13 luglio 2015.


[bookmark: _Toc137226700]5.6 La rottamazione dei carichi affidati all’agente della riscossione (c.d. “Rottamazione -quater”)
Secondo l’art. 1, commi da 231 a 252, della l. 29 dicembre 2022, n. 197, fermo restando quanto è previsto dai commi da 222 a 227, i debiti che risultano dai carichi che sono stati affidati agli agenti della riscossione nel periodo dal 1 gennaio 2000 al 30 giugno 2022 possono essere estinti senza corrispondere le somme dovute a titolo di interessi, di sanzioni, di interessi di mora, di aggio, nonché di sanzioni e somme aggiuntive per i crediti previdenziali di cui all’art. 27, comma 1, del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46. Pertanto il contribuente deve eseguire con il solo versamento delle somme dovute a titolo di:
· capitale;
· rimborso delle spese per le procedure esecutive;
· rimborso delle spese di notifica della cartella di pagamento.

[bookmark: _Toc137226701]5.5.1 L’oggetto della rottamazione
Preliminarmente è necessario verificare la data di consegna del ruolo (che deve essere stata fatta prima della notifica della cartella di pagamento) ovvero la trasmissione del flusso di carico (che è successiva alla notifica) dell’avviso di accertamento esecutivo o dell’avviso di addebito dell’INPS.
La definizione è possibile anche per:
· le cartelle di pagamento non ancora notificate;
· le somme dovute per effetto di pagamento rateale o di sospensione;
· le somme oggetto di una precedente “rottamazione” anche se decaduta.
Il beneficio della rottamazione ha per oggetto:
1. tutti i carichi tributari, contributivi, previdenziali e assistenziali INPS e i premi INAIL;
1. i ruoli delle casse di previdenza di diritto privato (ad es., casse professionali e dell’ENASARCO) ma soltanto se è stata approvata la delibera di consenso entro il 31 gennaio ;
1. i ruoli formati dagli enti locali, con esclusione delle ingiunzioni fiscali e degli accertamenti esecutivi degli enti locali che non si avvalgono dell’Agenzia delle entrate-Riscossione poiché effettuano la riscossione direttamente o mediante il concessionario locale;
1. le sanzioni e le violazioni del codice della strada, relativamente all’aggio, agli interessi e alle maggiorazioni previste dall’art. 27, comma 6, della l. 24..198, n. 689;
1. le sanzioni non tributarie e non contributive (ad es., volontarie) limitatamente all’aggio e agli interessi;
1. le posizioni dei debitori che avevano presentato a suo tempo, la domanda per precedenti rottamazioni dei ruoli e per il saldo e stralcio di omessi pagamenti, o anche se decaduto per irregolarità nel pagamento delle rate.

[bookmark: _Toc137226702]5.5.2 Le  esclusioni
La rottamazione è esclusa per i carichi relativi ai ruoli delle casse di previdenza professionale e degli enti locali se entro il 31 gennaio 2023 non è stata deliberata l’adesione alla procedura.
	Le esclusioni istituzionali

	1. risorse proprie tradizionali dell’Unione europea (art. 2, par. 1, lett. a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio del 14 febbraio 2020), cioè dazi e diritti doganali;
1. IVA riscossa all’importazione;
1. recupero di aiuti di Stato incompatibili con la normativa dell’Unione europea, (art. 16 del regolamento (UE) 2015/2019 del Consiglio del 13 luglio 2015;
1. somme derivanti da pronunce della Corte dei conti;
1. multe, ammende e sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti e sentenze penali di condanna;
1. carichi affidati all’Agenzia delle entrate - Riscossione prima del 1 gennaio 2000 e dopo il 30 giugno 2022  nonché carichi non affidati alla stessa;
1. le somme affidate agli enti della fiscalità locale e territoriale per la riscossione a mezzo avvisi di pagamento (GIA)



Per le sanzioni amministrative, comprese quelle per le violazioni del codice della strada, diverse da quelle tributarie e contributive, il beneficio comprende gli interessi, compresi quelli di cui all’art. 27, comma 6, della l. 24 novembre 1981, n. 689, e quelli di mora e l’aggio di riscossione.
Per le somme oggetto di procedura concorsuale e di composizione negoziale della crisi di impresa si applica la disciplina dei crediti prededucibili.
	L’estensione del beneficiario

	Possono essere definiti, anche se per gli stessi si è determinata l’inefficacia della definizione, i carichi affidati agli agenti della riscossione dal 2000 al 2017 oggetto di dichiarazione resa ai sensi:
· dell’art. 6, comma 2, del d.l. 10 2016, n. 193, carichi per il periodo 2000-2016;
· dell’art. 1, comma 5, del d.l. 16 ottobre 2017, n. 148, pagamento rateale decaduto del 2000-2016 e dal 1 gennaio 2017 al  31 dicembre 2017;
· dell’art. 3, comma 5, del d.l. 23 ottobre 2018, n.119, pagamento rateale per il periodo 2000-2017;
· dell’art. 1, n. 189, della l. 30 dicembre 2018, n. 145, omessi versamenti di avvisi bonari per carichi dal 2000 al 2017 e di contributi e casse previdenziali, professionali e di gestione separata INPS;
· art. 16-bis, commi 1 e 2, del d.l. 30 aprile 2019, n. 34, riapertura dei termini agevolativi.



[bookmark: _Toc137226703]5.5.3 I benefici riconosciuti
La rottamazione produce l’automatico stralcio:
1. delle sanzioni amministrative;
1. degli interessi per ritardata iscrizione a ruolo;
1. degli interessi di mora spettanti all’Agenzia delle entrate-Riscossione se il pagamento delle somme dovute non è stato effettuato entro 60 giorni dalla data di notifica della cartella di pagamento o dell’accertamento esecutivo;
1. dell’aggio di riscossione (dovuto fino al 31 dicembre 2021) del 3% delle somme iscritte a ruolo, elevato al 6% se il pagamento della cartella è effettuato con ritardo superiore a 60 giorni.
Ad esempio, se la cartella di pagamento ha i seguenti addebiti:
	IRPEF iscritta a ruolo
	€ 3.000,00

	sanzione 30%
	€    900,00

	interessi per ritardata iscrizione a ruolo
	€     400,00

	interessi di mora
	€     150,00

	aggio
	€     267.00

	notifica della cartella di pagamento
	€        8,75

	notifica i ingiunzione
	€        8,75

	totale
	€ 4.734.50


			
il debito di riduce di € 3.017,50 
Il versamento va fatto in unica soluzione entro il 31 luglio 2023, ovvero in un massimo di 18 rate così articolate:
· la prima e la seconda, ciascuna di importo pari al 10% di quanto complessivamente è dovuto, scadenti rispettivamente il 31 ottobre e il 30 novembre 2023;
· le restanti 18 rate, di pari ammontare, scadenti il 28 febbraio , il 31 maggio , il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2024; vengono computati gli interessi al tasso del 2% annuo dal 1° ottobre 2023 ma senza applicare le regole di rateazione indicate all’art. 19 del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 602.

[bookmark: _Toc137226704]5.5.4 La procedura
La procedura non presenta particolari criticità. Per fruire della rottamazione, il debitore deve manifestare la sua volontà di adesione al beneficio, esclusivamente con le modalità telematiche rese note sul sito internet dell’Agenzia delle entrate-Riscossione.
Entro il 30 giugno il contribuente deve dichiarare all’Agenzia delle entrate-Riscossione, esclusivamente con modalità telematica, presente sul sito internet della stessa, la volontà di applicare la norma evidenziando:
· il numero delle rate scelto;
· l’eventuale pendenza di giudizi aventi ad oggetto i carichi interessati, assumendo l’impegno a rinunciare al giudizio che, su presentazione della copia della dichiarazione e nelle more del pagamento, è sospeso.
Il debitore può integrare la domanda già presentata entro il 30 giugno 2023.
Nel caso di ricorso, l’estinzione del giudizio è subordinata all’effettivo perfezionamento della definizione e alla produzione in giudizio della documentazione che attesta i pagamenti. L’omissione comporta la revoca della sospensione su istanza di una delle parti.
	Il computo delle somme da versare

	L’ammontare delle somme da versare considera in riduzione della somma dovuta esclusivamente gli importi che sono stati versati a titolo di capitale compresi nei carichi e a titolo di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di notifica della cartella di pagamento.
Se per effetto di precedenti pagamenti parziali il debitore che ha già corrisposto integralmente quanto dovuto, deve comunque manifestare la volontà di aderire alla norma agevolativa.



Le somme già versate anteriormente sono definitivamente acquisite e non sono rimborsabili.
La liquidazione degli importi dovuti, con l’eventuale indicazione delle rate, viene fatta dall’Agenzia delle entrate-Riscossione entro il 30 settembre 2023. Termine fissato anche per l’eventuale diniego.

	Avvertenze
1. La domanda deve essere presentata entro il termine di decadenza del 30 giugno 2023.
2. Non è possibile trasmettere il modello a mezzo posta o PEC o con consegna a mano.
3. È possibile consultare la situazione complessiva delle cartelle di pagamento, degli avvisi di accertamento esecutivi e degli avvisi di addebito dell’INPS nell’area riservata del sito internet “Situazione debitoria-consulta e paga”. In alternativa è possibile avere informazioni utilizzando il sevizio “Invia una e-mail al Servizio contribuenti”.
4. Il contribuente può :
1. decidere quali sono le cartelle di pagamento, gli accertamenti esecutivi e gli avvisi di addebito oggetto di rottamazione;
1. rottamare soltanto alcuni ruoli contenuti in una cartella di pagamento.
5. Anche chi non è in possesso della c.d. “identità digitale (ad es., SPID) può utilizzare l’applicazione  messa a disposizione dall’Agenzia delle entrate-Riscossione.



Il pagamento ha validità anche se effettuato non oltre il 5° giorno di scadenza.

[bookmark: _Toc137226705]5.5.5 Gli altri effetti premiali
La domanda che è stata accolta, oltre a ridurre l’importo del debito e l’eventuale pagamento frazionato in 18 rate, produce ulteriori effetti premiali.
	Gli effetti della presentazione della dichiarazione

	· Sono sospesi i termini di prescrizione e di decadenza;
· fino alla scadenza della prima o unica rata delle somme dovute, sono sospesi gli obblighi di pagamento che derivano da precedenti dilazioni in essere alla data di presentazione della dichiarazione;
· non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla data di presentazione della dichiarazione;
· non possono essere avviate nuove procedure esecutive;
· non possono essere proseguite nuove procedure esecutive salvo che non si sia tenuto il primo incanto con esito positivo;
· il debitore non è considerato inadempiente ai sensi degli artt. 28-ter e 48-bis del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 602;
· si applica la normativa sul rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC) di cui all’art. 54 del d.l. 24 aprile 2017, n. 50, e del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio 2015:
· limitatamente ai debiti definibili:
· alla data del 31 luglio 2023 le dilazioni che sono state sospese sono revocate automaticamente;
· il pagamento della prima o unica rata determina l’estinzione delle procedure esecutive già avviate, salvo che non si sia tenuto il primo incanto con esito positivo.



[bookmark: _Toc137226706]5.5.6 Le modalità di pagamento
Entro il 30 settembre 2023 l’agente della riscossione comunica ai debitori l’ammontare complessivo delle somme dovute, delle singole rate e delle date di scadenza dei pagamenti.
Il pagamento può essere effettuato:
· mediante domiciliazione sul conto corrente indicato dal debitore;
· mediante i moduli di pagamento precompilati allegati alla comunicazione dell’agente della riscossione;
· presso gli sportelli dell’agente della riscossione.
Il mancato o insufficiente o tardivo pagamento, superiore a 5 giorni, dell’unica rata ovvero di una di quelle dilazionate comporta la decadenza della definizione per cui riprende il computo dei termini di prescrizione e di decadenza. I versamenti che sono già stati fatti sono acquisiti a titolo di acconto su quanto è ancora dovuto e l’agente della riscossione prosegue nell’attività di recupero del debito residuo
La definizione agevolata può essere estesa anche ai debiti che rientrano, a seguito di istanza presentata dai contribuenti, nei procedimenti di cui al capo II, sez. I, della l. 27 gennaio 2012, n. 3, o del titolo IV, capo II, sez. II e III, del d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14, con la possibilità di effettuare il pagamento del debito, anche facilitato, con le modalità e i tempi eventualmente indicati nel decreto di omologazione.

[bookmark: _Toc137226707]5.7 La rinuncia dei giudizi pendenti innanzi alla Corte di cassazione
In alternativa a quanto previsto dai commi da 186 a 205, secondo l’art. 1, commi da 213 a 218, della l. 29 dicembre 2022, n. 197, relativamente alle controversie tributarie, pendenti al giorno 1.1.2023, innanzi alla Corte di cassazione, anche a seguito di rinvio ai sensi dell’art. 62 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, in cui è parte l’Agenzia delle entrate (per cui sono escluse le cause tributarie pendenti nei confronti di altri enti impositori, ad es. Agenzia delle dogane e dei monopoli, Agenzia delle entrate – Riscossione per fatti ad essa riferibili, ecc.) il contribuente, entro il 30 settembre 2023, ha la possibilità di rinunciare al ricorso principale o incidentale a seguito dell’intervenuta definizione transattiva con la controparte di tutte le pretese che sono state azionate in giudizio.
La definizione, che comporta il pagamento delle somme dovute a titolo di imposta, di sanzioni ridotte a 1/18 del minimo, degli interessi e degli eventuali accessori, si perfeziona con il pagamento integrale delle somme dovute entro 20 giorni dalla sottoscrizione dell’accordo intervenuto tra le parti.
È esclusa la compensazione prevista dall’art. 17 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241..
	Le controversie escluse

	1. le risorse proprie tradizionali dell’Unione europea (1); 
1. l’IVA all’importazione;
1. le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato (2);
1. tributi non amministrati dall’Agenzia delle entrate.

	(1) Art. 2, par. 1. Lett. a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26.5.2014, e 2020/20537UE, Euratom del Consiglio, del 14/12/2020.
(2) Art. 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13.7.2015.



La rinuncia non dà luogo alla restituzione delle somme che sono già state versate, anche se in misura superiore a quanto è dovuto applicando tale norma. 
Alla rinuncia si applica l’art. 390 c.p.c.
La definizione agevolata delle entrate regionali e degli enti locali (art. 17-bis del d.l. 30 marzo 2023, n. 34).
Entro il 30 luglio 2023, ai sensi dell’art. 17-bis del 30 marzo 2023, n. 34, introdotto con in sede di conversione in l. 26 maggio 2023, n. 56) gli enti territoriali, nei casi di riscossione diretta e di affidamento ai soggetti iscritti nell’albo di cui all’art. 53 del d.lgs 15 dicembre 1997, n. 446, possono adottare l’applicazione della definizione agevolata prevista dall’art. 1 della l. 29 dicembre 2022, n. 197:
a) dei debiti di importo residuo fino a € 1.000, importo comprensivo di capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni risultanti dai carichi affidati dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015. L’annullamento ha per oggetto gli interessi per ritardata iscrizione a ruolo, interessi di mora e sanzioni per cui il pagamento è limitato al capitale, alle spese per procedure esecutive e alle spese di notifica della cartella di pagamento (comma 227); lo stesso dicasi per i debiti residui presenti fino a € 1.000 per capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni affidati all’agente della riscossione (comma 229-bis);
b) dei debiti risultanti dai singoli carichi affidati all’agente della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 giugno 2022 che possono essere estinti senza corrispondere le sanzioni, gli interessi , compresi quelli di mora (ovvero le somme aggiuntive di cui all’art. 27, comma 1,  del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46 e le sanzioni in materia previdenziale) e l’aggio per cui è dovuto il pagamento del capitale e delle spese per le procedure esecutive e per la notifica della cartella di pagamento.
Gli enti territoriali stabiliscono:
· il numero delle rate per il riparto del pagamento e la relativa scadenza;
· le modalità e il termine che il debitore deve rispettare per comunicare l’adesione alla procedura di definizione agevolata, indicando il numero delle rate prescelte;
· il termine entro il quale al debitore va trasmesso l’importo del debito e l’importo e la scadenza delle rate.
La presentazione dell’istanza sospende i termini di prescrizione e di decadenza. Il mancato, insufficiente e tardivo versamento dell’unica rata ovvero di una sola rata comporta la ripresa dei termino.
Si applicano i commi 240, ove compatibile, 246 e 247 della citata l. n. 197.



6.
[bookmark: _Toc137226709]I lineamenti della riforma della riscossione






[bookmark: _Toc137226710]6.1 I caratteri dell’attuale sistema di riscossione dei tributi
Il disegno di legge delega di riforma del sistema tributario prevede il riordino della procedura della riscossione incrementandone l’efficienza e semplificando le procedure in termini di semplificazione, di economicità, di imparzialità e di obiettivi di risultato.
L’attuale sistema ha come cardine il ruolo dell’Agenzia delle entrate-Riscossione cui è attribuita la competenza della funzione riscossiva in surroga all’operato dell’Agenzia delle entrate limitatamente alla fase esecutiva. Più in particolare, la riscossione ha inizio con l’autoliquidazione spontanea dei tributi da parte del contribuente con i modelli F24 e F23 o con il versamento in conto corrente postale o con contrassegno.  
L’Agenzia delle entrate gestisce il controllo dell’adempimento:
· mediante il c.d. “avviso bonario” di cui agli artt. 2 e 3 del d.lgs 18.12.1997, n. 462;
· l’avviso di liquidazione (art. 55 del d.p.r. 26.4.1986, n. 131);
· l’accertamento con adesione e l’acquiescenza all’accertamento (artt. 8 e 15 del d.lgs. 9.7.1997, n. 218);
· l’accertamento esecutivo ai fini delle imposte sui redditi, dell’IRAP e dell’IVA (art. 29 del d.l. 31.5.2010, n. 78);
· la mediazione tributaria e la conciliazione giudiziale di cui, rispettivamente, agli artt. 17-bis e 48-ter del d.lgs. 31.12.1992, n. 546).
L’inadempimento spontaneo, ovvero la decadenza dalla procedura di pagamento rateale, comporta l’affidamento del carico all’agente della riscossione, anche ai fini della procedura esecutiva conseguente all’iscrizione a ruolo di un elevato numero di pratiche, non di rado di dubbia riscossione.


[bookmark: _Toc137226711]6.2 I lineamenti evolutivi
Annualmente, con il Ministero delle finanze verrà concordata la pianificazione delle procedure di recupero “secondo logiche di raggruppamento dei crediti per codice fiscale, in relazione al valore degli stessi”.
Automaticamente, entro il 31.12 del quinto anno successivo all’affidamento, verrà disposto il discarico automatico delle quote che non sono state riscosse:
· con esclusione delle procedure esecutive o concorsuali, degli accordi di ristrutturazione e delle transazioni fiscali o previdenziali, nonché delle quote interessate da dilazioni di pagamento e con possibilità di discarico anticipato in assenza di cespiti utilmente aggredibili ovvero di esperibilità di azioni fruttuose;
· con la possibilità, successivamente, di riaffidare in riscossione le somme che erano state discaricate qualora dovessero emergere nuovi elementi reddituali o patrimoniali.
Il diritto di credito deve essere salvaguardato notificando la cartella di pagamento non oltre il non mese successivo a quello in cui è avvenuto l’affidamento del carico, nonché degli atti interruttivi.
L’accesso ai piani di pagamento rateale verrà modificato pervenendo ad una stabilizzazione fissando in 120 il numero massimo delle rate consentite.
Il potenziamento dell’attività di riscossione coattiva avverrà:
a) superando lo strumento del ruolo e della cartella di pagamento mediante l’anticipazione dell’incasso delle somme dovute dal debitore e la riduzione dei tempi per l’avvio delle azioni cautelari ed esecutive anche per gli atti di accertamento esecutivo;
b) estendendo il termine di efficacia degli atti di riscossione;
c) razionalizzando e automatizzando la procedura di pignoramento dei rapporti finanziari già nella fase di dichiarazione giudiziale del terzo.
Le suddette finalità passano attraverso l’individuazione di un nuovo modello organizzativo superando l’attuale dualismo con il trasferimento delle funzioni e delle attività, in tutto o in parte, svolte dall’Agenzia delle entrate-Riscossione all’Agenzia delle entrate. 
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Seftore Gestione tributi - Ufficio Controllo dichiarazioni

Comunicazione n.
Progressivo n.
Codice atto n.

Gentile Contribuente,

ogni anno I'Agenzia delle Entrate esegue dei controlli automatizzati sulle dichiarazioni fiscali presentate per verificare che i
dati in esse contenuti siano corretti ¢ che i versamenti siano stati effettuati esattamente e nei termini previsti,

Le comunichiamo che dai controlli effettuati sulla Sua dichiarazione modello REDDITI 2021 sono emerse alcune
incongruenze che sono evidenziate nelle pagine che seguono.

Pud regolarizzare Ia Sua posizione versando la somma di euro entro 30 giorni dal ricevimento di questa
comunicazione. In questo caso, la sanzione ordinariamente prevista nei casi di omessv ¢ tardivo versamento di imposte ¢ ridotta ai
sensi dell'art. 1, comma 153, della legge n. 197 del 2022 (3% delle imposte non versate o versate in ritardo). Per effettuare il
versamento pud utilizzare il modello di pagamento F24 gia compilato che trova in allegato. L'importo & comprensivo della sanzione
ridotta e degli interessi previsti.

Pub usufiuire della sanzione ridotta anche se decide di pagare a rate, versando la prima entro lo stesso termine di 30 giotni,
All'interno del foglio Avvertenze, alla voce Modalitd e termini di versamento, trova le indicazioni per il pagamento rateale.

Se ritiene che alouni dati o elementi non siano stati considerati o valutati correttamente, sempre entro 30 giorni, pud fornire i
chiarimenti necessari ¢ chiedere la rideterminazione delle somme dovute. A tal fine, pud avvalersi del canale di assistenza online
Civis o contattare le Sezioni di assistenza multicanale. In alternativa pud rivolgersi, previo appuntamento, a un qualsiasi ufficio
territoriale dell'Agenzia. Nel foglio Avvertenze, alla voce Come far correggere eventuali ervori, trova le indicazioni per accedere ai
diversi servizi.

La preghiamo di attenersi a queste indicazioni perché non sono previste ulteriori forme di assistenza.

Infine, Le ricordiamo di conservare tutti i documenti relativi alla dichiarazione fino alla scadenza del termine dell'attivita di
accertamento (ordinariamente il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione), entro il quale
I'Amministrazione finanziaria potrebbe eseguire ulteriori e piti approfonditi controlli per verificare la Sua posizione fiscale.

Distinti saluti

IL DIRETTORE CENTRALE
FEDERICO MONACO

Comunicazione elaborata il -

Contribuente: =~
Protocollo telematico:

Quadri della dichiarazione che risultano compilati:

Soggetto che ha trasmesso la dichiarazione;
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Liquidazione ex art. 36-bis (a)
con “awiso bonario”

notificato al contribuente

Autotutela Omesso pagamento
Annullamento Iscrizione a ruolo
dell'avviso bonario con sanzione intera (b)
Pagamento
entro 30 giorni

{con sanzione ridotta a 1/3)

{a)Per le dichirazioni IVA: ar. 52-bisdel 4 PR. 26 oftobre 1972, n. 633.
{b) Entro finizio del priodo di presentarione dell dichiarazione relaiva alfanno successivo. La cartlla i pagamento va ntificata, a pena di decadenza,
entroil 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiaarione (owero de quartoper le ritenute dowte dal sostiuta dimposta
sulle somme indicate agli artt. 19 e 20 del d PR. 22 dicembre 1386, n. 917).
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Liscrizione a ruolo per il controllo formale
dichiarazione

Liquidazione ex art. 36-ter con esito irregolare
“awiso bonario”

Autotutela Omesso pagamento

Iscrizione a ruolo
con sanzione intera (a)
entro il terzo anno
successivo

Pagamento
entro 30 giorni
(e sanzione ridotta a 2/3)

Annullamento
dell'avviso bonario

(a) La cartella di pagamento deve essere notificata, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quarto anno successivo
aquello di presentazione della dichiarazione.
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ALLEGATO 1
4l

Questa cartella & stata emessa da Denominazione Agente della riscossione,
Agente della riscossione - prov. di denominazione Provincia

Indirizzo Cap Comune

su incarico di:

®  Denominazions Enis creciore 1 (AR R
£0000000000000000000000

¢ Denominazione Ente creditore 2

DESTINATARIO
Lotto di stampa n. acooo Nome Cognome/Denominazione
Gruppeo: 0000

Indlirizzo

Cap Denominazione Comune Sigla Pr

Cod . Fisc. QQQQAOOCAQ00QACQN

Indicazione eventuale qualits di coobbligato

Spett. Nome Coghome/Denominazione,

di seguito frova il dettaglio delle somme che gli Enti creditori sotto indicati ¢i hanno incaricato di riscuotere, nonché delle
somme dovute all'Agente della riscossione per l'attivita di notifica.

ENTI CREDITORI SOMME DA PAGARE
@ Denominazione Ente creditore 1 eventuale esposizione della causale del debito 0,00
@ Denominazione Ente creditore 2 oventuale esposizione della causale del debito 0,00
O diritti di notifica spettanti a denominazione Agente della riscossione 0,00

Totale da pagare entro 60 giorni dalla data di notifica euro 0,00

La scadenza che cade nelle giornate di sabato o festive é spostata al primo giorno lavorativo successivo.
]

]
60 In caso di pagamento oltre i 60 giorni, la legge prevede che alla somma dovuta vadane aggiunti dli interessi di
o] mora, che I'Agente della riscossione deve incassare e versare agli Enti creditori.

Somme dovute Diritti di notifica
Sono gli importi che I'Ente creditore ha posto a carico del debitore e Sono le somme dovute per latfivita di notifica della cartella di
che I'Agente della riscossione deve riscuotere. pagamento fissate dalla legge.

Interessi di mora

Sono ¢li interessi dovuti dal contribuente qualora il pagamento sia
effettuato oltre la scadenza (60 giomi). Gli interessi di mora, al tasso
determinato con provvedimento del Direttore del'Agenzia delle
Entrate (art. 30 del DPR n. 602/1973; art, 13 del D.lgs. n.
159/2015), si applicano sugli importi iscritti a ruolo, eschuse sanzioni
e interessi, e vahno calcolati per ogni giomo di ritardo a partire dalla
data di notifica delfa cartella fino al giorno delleffettivo pagamento.

Spazio per informazioni di contatto

CARTELLA DI PAGAMENTO N. 000 0000 00000000 00/000 pagina X di Y (compresi i moduli pagoPA)
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Spazio per informazioni relative alle modalita di pagamento, alla rateizzazione del debito,
alla richiesta di sospensione, alle modalita di presentazione del ricorso nei confronti
dell’Agente della riscossione, alle modalita di contatto ed altre informazioni

Questa cartella ha valore di intimazione ad adempiere ['obbligo risultante dai ruoli in essa contenuti entro il termine di 60
giomi dalla data di notifica. Nelle ipotesi in cui il rucla emesso sia ripartito in pit rate, l'intimazione produce effetti
relativamente a tutte le rate. In caso di mancato pagamento, |'Agente della riscossione pud acquisite, anche con richieste a
terzi, notizie sul reddito e sul patrimonio dei singoli debitori e pud procedere, sulla base del ruclo che costituisce titolo
esecutivo, secondo le disposizioni di legge, a: fermo amministrativo di beni mobili registrati (veicoli, natanti, aeromobili),
iscrizione di poteca sugli immobili, esecuzione forzata di beni immokili, mobili e crediti {per esempio, stipendio, emolumenti
vari, parcelle, fatture, titoli, somme disponibili sui conti correnti e depositi).

CARTELLA DI PAGAMENTO N, 000 0000 00000000 00/000 pagina X di Y (compresi | moduli pagoPA)




image9.png
da inserire in caso di coobbligazione
Sono responsabili in solide del pagamento di questa cartella | seguenti coobbligati:
Nome Cognome

DETTAGLIO DEGLI ADDEBITI
SOMME ISCRITTE A RUOLO PER:

DETTAGLIO DEGLI IMPORTI DOVUTI FORNITO DALL'ENTE CHE HA EMESSO IL RUOLO

1, XOOOCXXXKXKXKKXKXXKKK KKK K KHKKHXXKX KKK
2. XO00CKKKKKHKKOKKIKOHXKKAE KKK KKKKKXKKXKX

Ruolo n. 0000/000000.

Reso esecutivo in data GG/MM/AAAA,
Consegnato il GG/MM/AAAA,

Specie ruolo

Partita: Xo0000000000x

I responsabile del procedimento di iscrizione a ruolo & Abme Cognorme.
Le informazioni sotto riportate sono fornite dall' Ente Denominazione Ente, a cui < si deve rivolgere per chiarimenti.

n. Anno  Cadice Descrizione Importi a ruoclo
Tributo
A 50000 KKK - SOOKKIEKIIIIR I KR IO IIHIHIHIHAKIH 5 : 0,00
. 2 £000 IO JOOOOKKIIRIHICRHIOVKKIIKXIHKKXX XK IHKRKKKK 0,00
Totale T 0,00
Totale da pagare (entro le scadenze)* euro 0,00

* Seguono indicazioni sugli ulteriori oneri da corrispondere per pagamenti oltre le scadenze.

I fogli avvertenze saranno individuati in base alla specifica tipologia di somme iscritte a ruolo.

CARTELLA DI PAGAMENTO N. 000 0000 00000000 00/000 pagina X di Y (compresi i moduli pagoPA)
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&
& iscossione
Agenzia Entrate

Mod. SL1

SOSPENSIONE LEGALE DELLA RISCOSSIONE
(Art. 1, commi da 537 a 544, Legge n. 228/2012)

[1/L0 SOMOSCIHO/ Tl e eerireiiiviiieiiiitiir et NATO/A I s

71 in proprio (persone fisiche};
O in qualites di

{specificare se fitolare/rappresentante legale/tutore/curatore/attro)

eI/ AOMO e codice fisSCale.......vvriviiiiiiieecnn

COMUNE...ciiiiiriis e e (Prov... ., INAIMZZO ..o
CAP. .o felin, presso (indicare eventuale domicliatario)......c.cooec i i,
OPPURE

dlla casella di Posta elettronica certificata {PEC)

ll/La sottoscritto/a si impegna a comunicare le eventuali variazioni di domicilio & riconosce che I'Agenzia
delle enfrate-Riscossione non assume alcuna responsabilitd in caso diirreperibilittl del destinatario all'indirizzo
anagrafico o di posta elettronica dichiarato.

ALLEGA il seguente avviso/cartelia/atto!
TIPO ATTO IDENTIFICATIVO ATIO DATA DI NOTIFICA

(indicare nella colonna “Tipo atfo” la fipologia di atto: per esempio, cartella di pagamento, avviso di infimazione, preavviso di fermo
amministrativo o di jpoteca, atto di pignoramentio)
DICHIARA

softo la propria responsabilita, ai sensi degli artt. 46 e 47 del DPR n. 445/2000, e consapevole delle sanzioni
pendli previste dall'art. 76 dello stesso decreto (in caso di dichicrazioni mendaci e di formazione o uso di atti
falsi) e delle sanzioni amministrative di cui all’art. 1, comma 541, della Legge n. 228/2012 che la somma
richiesta nel suddetto atto & totalmente/parzicimente interessata da:
{barrare la casella interessata)

[] prescrizione o decadenza del diriftto di credito sotteso, infervenuta in data antecedente o quella in cui

il ruolo & reso esecutivo
] provvedimento di sgravio emesso dall'Ente creditore
{indicare I'Ente creditore che ha emesso il provvedimento)
[7] sospensione amministrativa concessa dall’Ente creditore

(indicare I'Ente creditore che ha emesso il provvedimento)

! U'art 1, comma 538, della Legge n. 228/2012 prevede che per oftenere lu sospensione prevista dal comma 537 della medesima Legge, if coniribuente debba
preseniare o dichiarazione “a pena di decadenza entro 60 giorni datia notifica da parte del concessionario per fa riscossione, del primo atfo di riscossione utile o di
un atfo della procedura cautelare o eseculiva evenfualmente intrapresa. Gii ati nofificati dail’ Agente della riscossione da olfre 60 giomi, ovvero quelii non oggetto
di notifica {quali per esempio le comunicazioni df sollecito) ovvero gli atti direttamente notificati dagh Enti impositor (quali gl avvisi df addebito INPS & ol avvisi dif
accertamento esecutivi dell' Agenzia delle entrate e dell’ Agenzia delie dogane e dei monopoli). non rientrano nell'ambito di applicazione delia Legge n. 228/2012.

Mad 1T —del D171 /2007 Paa. 1did
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[] sospensione giudiziale oppure sentenza che abbia annullato in tutte o in parfe la pretesa dell’Ente
creditore, emessa in giudizio al quale I'Agente della riscossione non ha preso parte

1 pagamento effettuato, riconducibile al ruolo che origina I'atto sopra indicato, in data antecedente
alla formazione del ruclo stesso, in favore dell'Ente creditore

A dimostrazione di quanto dichiarato
ALLEGA

(barrare la caselia interessata}
provvedimento/i di sgravio emesso/i dall'Ente creditore
provvedimento/i di sospensione amministrativa emesso/i dall’Ente creditore
provvedimento/i di sospensione giudiziale
senfenza/e di annullamento emessa/e dall’ autorita giudiziaria

ricevuta/e del versamento effettuato

OoodoOoo

IO (SPECIICEAE) et vvrri e ie sttt s e et ettt e et e e et e e e ae b et eeseeese b eee s st bett s eeeeteseaatnieetrerenereraeerres

Riquadro da compllare solo in caso di dichiorazione effettuata dal fitolare/rappresentante legaie/tutore/curatore/altro

DICHIARA ALTRESI i
sotfo la propria responsabilitd, ai sensi degli artt. 46 e 47 del DPR n. 445/2000, e consapevole delle sanzioni |
penali previste dall'art. 76 dello stesso decreto (in caso di dichiarazioni mendaci e di formazione o uso di
atti falsi) di essere:

P O U OTRDTOTI del/della ditta/societd/persona sopra indicata.

Dichiara, infine, di aver preso visione dell'informativa ex art. 13 del Regolamento generale sulla protezione
dei dati 2016/679, conferiti con questa richiesta e con i relativi allegati, e di accettarne i contenuti.

Luogo e data Firma

Questa dichiarazione (il cui fac-simile & reperibile anche sulsito intemnet www.agenziaentrateriscossione.gov.it) pud essere
inviata/consegnata, allegando copia dell’atto diriferimento e della relativa documentazione:
» accedendo all'area riservata del sito internet www.agenzicentrateriscossione.gov.it @ compilando I'apposito form
online;
¢ inviando una e-maita
Regione Abruzzo: scspensioneriscossione.abruzzo@agenziariscossione.gov.it;
Regione Basllicata: sospensioneriscossione.basilicata@agenziariscossions.gov,it;
Regione Calabria: sespensioneriscossione.calabria@agenziariscossione.gov.it;
Regione Campania: sospensioneriscossione.campania@agenziariscossione.gov.it;
Regione Emilia Romagna: sospensioneriscossione.emiliaromagna@agenzariscossione.gov.if;
Regione Friuli Venezia Giulia: sospensioneriscossione.friviveneziagivlio@agenziariscossione.gov.it;
Regione Lazio: sospensioneriscossione.lazio@agenziariscossione.gov.it;
Regione Liguria: sospensioneriscossione. liguric@agenziariscossione.gov.it;
Regione Lombardia: sospensioneriscossione lombardia@agenziariscossions.gov.it;
Regione Marche: sospensioneriscossione.marche@agenziariscossione.gov.it;
Regione Molise: sospensioneriscossione.molise@agenziariscossione.gov.it;
Regione Piemonte/Val d' Aosta: sospensioneriscossione.piemontevda@agenziariscossione.gov.if;
Regione Puglia: sospensioneriscossione.puglia@agenziariscossione.gov.it;
Regione Sardegna: sospensioneriscossione sardegna@agenziariscossione.gov.if;
Regione Sicilia: sospensioneriscossione sicilioc@agenziariscossione.gov.it;
Regione Trentino Alto Adige: sospensioneriscossione.frentinoaltoadige@agenziariscossione. gov.it;
Regione Toscana: sospensioneriscossione.toscana@agenziariscossione.gov.it;
Regione Umbria: sospensioneriscossione.umbria@agenziariscossione.gov.it;
Regione Veneto: sospensioneriscossione veneto@agenziariscossione.gov.it;
¢ recandosi dllo sportelio.
N.B. Allegare copia del documento di identitd solo nel caso in cui questa dichiarazione non venga presenfota e
sottoscritta ailo sportelio.

0 C 0000000000000 00O 0
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iscossione
Agenzia BEntrate

Mod. R1 3

Questo modello pud essere presentato:

« iramite posta elettronica certificata (PEC), insieme alla copia del documento di identitd o di iconoscimento, alla casella PEC dell’area
territoriale relativa alla provincia di emissione della cartella/avviso di cui si chiede la rateizzazione ('elenco delle caselle PEC & riportato In
allegato);
oppure

s agli sportelli dell' Agenzia delle entrate-Riscossione.

Siricorda, inoftre, che & possibile richiedere e offenere la rateizzazione secondo un piano ordinario per Importi fino a 120.000 euro,
in modo semplice e veloce, accedendo al servizo on-ine "Ratefzza adesso”, presente nella propria ared riservata del portale
www.agenzigentrateriscossione.gov.it, senza’necessitd di dllegare alcuna documentazione.

RICHIESTA O PROROGA DI RATEIZZAZIONE SECONDO UN PIANO ORDINARIO
MAX 72 RATE - IMPORTI FINO A 120.000 EURO' (art. 19 DPR n. 802/1973)

PER TUTTI | SOGGETTI

ll/La sottoscritto/d.....vivvvinnn.. e v nato/ail... e et et TSP

ad..

[ in proprio {persone fisiche);
[0 I QUAITE i e IRTTTOROPPPTONOPO -

del/della......ccovveerinnnnins e vecirerenennnCodice fiscale ., e

ai fini dell'esame e della frattazione di questa richiesta dichiara di essere domiclliato/a al seguente indirizzo:

COMUNE ..t er e sianes PRI {Prov.......} Indirizzo.................... P O OTRTIN
CAP.....ooivvennnn PrEsso (indicare eventudle domiclictanio). ... iiviieenenn. T T TN e,
teliiiiinnn . Sl UUTIRTRON PRSI FE PSP POPPPION
PEC ..o RSTPIOOR RTRTTRIOIN F F PPN P PPN s [UTPIOROTORUTN

Il/La sotftoscritfo/a si impegna a comunicare? le eventuali variazioni di domicilio e riconosce che |'Agenzia

delle entrate-Riscossione non assume alcuna responsabilitd in caso di irreperibilitd del destinatario all'indirizzo
anagrafico dichiarato.

CHIEDE?

O lo dilazione delle somme indicate nei seguenti avvisi/cartelle4:

Mo R TITTT TP TP UTPRTPON e e e, [FITN Mo,

[C] la proroga della dilazione concessa con il/i seguente/i provvedimento/i:
Prot. Nuvvcvvevveinccicrecvnven del i, . e A8l
.del......

prot. n....

secondo un piano dirateizzazione ordinario in ............ rate diimporto: (barare una sola caselia)

0 costante;
[l variabile crescente anno per annos,
L'importo di ciascuna rata non pud essere inferiore a 50 euro.

1 La soglia di euro 120.000 & calcolata considerando fa somma deglf importi resictui defe sole cartelle/avvisi ricompresi nelia fichlesta di rateizzazione,

2 Le comunicazioni ol riguardo dovranno contenere espressa rferimento al numero df protocallo assegnato a questa richiesta,

3 §i ricorda che, per effetfo delle novitd infrodotte dalarl. 15-bis del D.L. n. 50/2022 convertito, con madificazioni, nella Legge n. 91/2022, i carichi contenuli in richieste o rafelzzozione
presentate d decorrere datl 16/07/2022 e periquali é intervenuta la decadenza per il mancato pagamento di offo rate, anche non consecutive, non sono pld rafeizzabl, | carichi contenuii in
Istanze di raleizazione presentate fino of 15/07/2022 per | quali e intervenuta fo decadenza, possono, invece, essere nuovamenie rafeizzoti solo se, alla data off presentazione defia
nuova richiesta, le rate scadute alla sfessa data siano state infegralmente saldate,

4 Carfelle of pagamento, avvisi si accerlomento esecufivo delfAgenzia delle enfrate/dogane e monopol, avvisi si addebifo delfiNPS. Si rammenta che per i recupero dei debifl scaduti non
inclusi nefla richiesta di ratefzzazione, fAgente defia riscossione pafrd, in qualsiasi momento, dar corso afle azioni cautelar ed esecutive previste dal DPR n. 602/1973,

51t piano dif ammortamento a rata variabile prevede una rata d'importo crescente in ragione d'anno per tutfa la durata del piano.

Mod. R1-del 01/11/2022 Pac 1di 5
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DICHIARA

M che lo/la stesso/a si frova in una temporanea situazione di obiettiva difficoltd economica;

{compilare, selezionando la fattispecie di riferimento, SOLO in caso di richiesta di RATEIZZAZIONE IN PROROGA)

] che, successivamente alla concessione della/e rateizzazione/i per cui si chiede per la prima volta la

proroga, si & verificato un peggioramento della temporaneda situazione di obiettiva difficoltd economica

e, a dimostrazione di quanto dichiarato, ALLEGA la seguente documentazione:

cessazione del rapporto dilavoro di uno dei componenti del nucleo familiare;

contestuale scadenza di obbligazioni pecuniarie anche relative ol pagamento corrente (in
autoliquidazione) di tributi e contributi di entitd rilevante in rapporto all'ISEE;

pagamento di ingenti spese mediche determinate da una grave patologia insorta nel nucleo
familiare;

decesso di uno dei componenti, fonte direddito, del nucleo familiare;

nascita di uno o piv figli all'interno del nucleo familiare;

eventi provocati da forza maggiore o improvvise e oggettive crisi di mercato;

cessazione dell'attivitd della ditta individuale {risultante dal Registro delle imprese);

AHFO MOTIVO (SPECIICANE) ! Loiiit it e bt et a e e ae s e s e bea e b e abas e s

DICHIARA ALTRESI

sotto la propria responsabilitd, ai sensi degli artt, 46 e 47 del DPR n. 445/2000, e consapevole delle sanzioni

penali previste dall'art, 76 dello stesso decreto (in caso di dichiarazioni mendaci e di formazione o uso di atti

falsi):

M che non & stato depositato un accordo diristrutturazione (art. 182-bis R.D. n. 267/1942 ~ Legge falimentare),
oppure un'istanza di fransazione fiscale ai sensi dell'art. 182-ter della Legge fallimentare, oppure una
domanda di concordato preventivo (art. 161 — Legge fallimentare) oppure una proposta di accordo o di
piano per la composizione della crisi da sovraindebitamento {artt. 6 e seguenti della Legge n. 3/2012);

ooooo o oo

[C]diessere .ovimerrrieniiiiiircciis s della ditta/societd/associazione/ente/soggetto sopra indicato/a;
{specificare se titolare di ditta individuale flegale rappresentante ftufore/curatore/aliro)
Altenzione: questa dichicrazione €& obbligatoria nel solo caso di presentazione da parte del fitolare di ditta individuale/legale

rappresentante/tutere/curatore/attro della ditta/societd/associazione/ente/soggetto per il/la quale si chiede la rateizzazione.

[ che la ditta individuale/societd non si frova in stato di liquidaziones.

Relativamente al frattamento consentito dei dati personali conferiti con questa richiesta e con i relativi
allegati, il/la sottoscritto/a dichiara di aver preso visione dell'informativa ex art. 13 del Regolamento
generale sulla protezione dei dafi n. 679/2016 e di accettarne i contenuti.

luogeedata............oocoeniniinn FIMIG .o e

N.B. Allegare copia del documento di ideniié o di riconoscimento del dichiarante solo nel caso in cul quesia istunzd noh venga presenfata e soffoscritta alffo sportefio.
Nell‘ipotest df presenfazione, allo sporfelio o framite PEC, da parte di un soggefio diverso dal dichiarante, & necessarlo compilare il riquadro "DELEGA ALLA PRESENTAZIONE”,

6 Per le socields e le ditte individual in liquidazione, oi fini dell’atffestazione dello stato di temporanea difficoltd economica, & necessario allegare allistanza la
documentazione indicata nella sezione Rateizzazione del portale www.agenzioentrateriscossione.gov.if.

7 In assenza del documento di identitd o diriconoscimento, la Sua istanza non polrd essere oggetto dilavorazione,

Mad R1 - dal 01/11/9029 Prcy 2 cli 5
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DELEGA ALLA PRESENTAZIONE

(da compilare esclusivamente nell'ipotesi di presentazione da parie di un soggetto diverso dal richiedente)
[0 SOTTOSCIITO N Qlrrriiiii i ettt et e eerrn
[T in proprio;
[ in qualita di

{specificare se titolare flegale rappresentante/iutore/curatore /altro}

I ABIT vt e et J
AEIBGO /10 SIG ./ SIGIT o ettt ittt ettt e ettt bt oo s e et e sta et tsse st e s bt s bt s et et s et e b e et et ete st et e e e seasenes et eser st eereots H

M o consegnare la presente richiesta di rateizzazione;

0 amodificare {sottoscrivendone le parti modificate) lo presents richiesta di rateizzazione;

|___| aritirare, soffoscrivendone copia per ricevuta, qualsiasi ulteriore comunicazione e/o provvedimento connesso
a questa richiesta {comunicazione di avvio del procedimento, preavviso di rigetto, provvedimento di
accoglimento della richiesta, provvedimento di rigetto}.

Luogo € datt i Firma del delegante ... :

N.B. Allegare fotocopla del documento di identitd o di riconoscimento del delegante e del delegato .

SPAZIO RISERVATO AL PERSONALE

Agenzia delle enirate-Riscossione, Agente della riscossione per I'ambito provinciale di ......oocovivevvviveereeeirienenns

[1 allego copia del documento diidentitd o di riconoscimento del soggetio richiedente, acquisito ai sensi dell’art.
45 del DPR n. 445/2000
OPPURE

O attesto, ai sensi dell'art. 38 del DPR n. 445/2000, che la sottoscrizione della richiesta di cul sopra & apposta in mia
presenza dal/dallar Sig./SIGurT it et ens identificato/a mediante

documento di identitd o di riconoscimento rlasciato da

Mod R1—dal M/11 /9002 Py 3L R
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Mod. R2

Questo modello pud essere presentato:

« iramite posta elettronica certificata (PEC), insieme alla copia del documento di identitd o di riconoscimento, alla casella PEC della
Direzione Regionaie relativa alla provincia di emissione della cartella/avviso di cui si chiede la rateizzazione (!'elenco delle caselle PEC &
riportato in allegato);
oppure

« agli spertelll dell' Agenzia delle entrate-Riscossions.

P 3 iscossione
£ Agenzia Entrate

RICHIESTA O PROROGA DI RATEIZZAZIONE SECONDO UN PIANO ORDINARIO
MAX 72 RATE - IMPORTI SUPERIORI A 120.000 EURO" (Art. 19 DPR n. 602/1973)

PER LE PERSONE FISICHE E LE DITTE INDIVIDUALI IN REGIME
FISCALE SEMPLIFICATO

Il/La sottoscritto/d................ ... hato/alil....

[« TN N vevinennnen. (PrOVLLLLLL ) codice fiscale.. ..o, TR

3 inproprio;

[T 00 QUAIIA G Lo s et esenses o eteeseseesseseteenns e PO URURTUINN
{specificare se Hitolare df ditta individuale/legale rappresentante/tutore/curatore/alfro)
del/della. ... ncodice fiscale ..o,
ai fini dell’esome ¢ della frattazione di questa richiesta dichiara di essere domiclliato/a al seguente indirizzo:
Comune..... ceend{Prove) Indirizzo T e RSO OTTROTTON

CAP.. ..., Presso findicare eventuale domiciliatario}...

L TP PP O PP RTUOOPRRPUIIN - 1 a o | AP0

ll/La sottoscritto/a siimpegna a comunicare? le eventuali variazioni di domicilio e riconosce che I'Agenzia delle entrate-

Riscossione non assume alcuna responsabilita in caso di irreperibilita del destinatario all‘indirizzo anagrafico dichiorato.

CHIEDES

[0 la dilazione delle somme indicate nei seguenti avvisi/cartelle4:

1 NN

per un importo complessivo di@Uro ..., TN B PSPPI
[] la proroga della dilazione concessa con il/i seguente/i provvedimento/i:

e PIOt. Nuvvvvciviiicvviiin e Q8L

pevereereenPIOY P, odel fevenes

secondo un piano di rateizzazione ordinario in ............ rate diimporto: (barare una sola casella)
[l costante;

[ variabile crescente anno per annos,

L'importo di ciascuna rata non pud essere inferiore a 50 euro.

T La soglia ol euro 120.000 & calcolota considerando la somma degli importi residui defle sole cartelie/avvisi icompresi nelia richiesta di roteizzazione.

2 Le comunicazioni al figuordo dovranno contenere espresso riferimento al numero di protocolle assegnato a questa richiesta,

3 Sivicorda che, per effetto delle novitd introdotte dal'arl. 15-bis del D.L. n. 50/2022 convertito, con modificazioni, nella Legge n. 91/2022, i carichi contenuti in richieste di rafeizzazione
presenfate o decorrere dal 16/07/2022 e per i quali e infervenuta la decadenza per il mancato pagamento di offo rafe, anche non consecufive, non sono plu ratelzzabill. | carichi
confenuli in isfanze di rafeizzazione presentate fino ol 15/07/2022 per i quali € infervenuta la’ decadenza, possono, invece, essere nuovamente raleizzali solo se, afia data di
presentazione defla nuova richiesta, le rate scadute alia sfessa data siano state infegraimente saldate,

4 Cartelle di pagamento, avvisi of accerlamento esecutivo dell'Agenzia delle entrate/dogane e monopoli, awvisi di addebito dell'iNPS. $i rammenta che per il recupero dei debiti
scaduti, non inclusi nella richiesta df rateizzazione, I'Agente della riscossione pofrd, in qualsias! momento, dar corso alle azioni cautelari ed esecutive previse dal DPR n. 602/1973,

5 It piano di ammortamento a rata variabile prevede una rata d'importo crescente in ragione d'anno per tuffa la durata def piano,
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DICHIARA
M che lo/la stesso/a si frova in una temporanea situazione di obletfiva difficolié economica;
[ che, successivamente alla concessione della/e rateizzazione/i per cui si chiede per la prima volta la proroga,
si & verificato un peggioramento delid temporanea situazione di obiettiva difficoltd economicg (barrare soLo in
caso di richiesta di RATEIZZAZIONE IN PROROGA)

A dimostrazione di quanto dichiarato, ALLEGA

[T] la certificazione relativa all'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) del nucleo familiare
dell'interessato rilasciata in data ...

N.B. Nel $OL0 caso di richiesta di proroga di precedente/i dilazione/i, se il modello ISEE non consente di comprovare il peggioramento della
femporanea situazione di obietiiva difficoltd economica, potranne, ¢ tal fine, essere valutate le seguenti circostanze che lo hanno determinato,
rappresentate nell' ALLEGATA documentazione:

cessazione del rapporto dilavoro di uno dei componenti del nucleo familiare;

contestuale scadenza di obbligazioni pecuniarie anche relative al pagamento corrente (in autoliquidazione} di tributi & contributi di
entitd rlevante in rapporto all' ISEE;

pagamento diingenti spese mediche determinate da una grave patologia insorta nel nucleo familiare;

decesso di uno dei componenti, fonte di reddito, def nucleo familiare;

nascita di uno ¢ pid figl all'interno del nucleo familiare;

eventl provocati da forza maggiore o improvvise e oggettive crisi di mercato;

cessazione dell’attivité della ditta individuale {risultante dal Registro delle imprese);

QHTO MOTIVO [SPECHICOIE}: o vieretiiit ittt et tre et ettt e ee st e et as ss s s ere b et ababaeteeata e ae ss ats et b e bbbt aeseste et ar s tbrebeeaseeborosasaneesanasneseons

DICHIARA ALTRES
sotto la propria responsabilitd, ai sensi degli artt, 46 e 47 del DPR n. 445/2000, e consapevole delle sanzioni penali
previste dall’art. 76 dello stesso decreto (in caso di dichiarazioni mendaci e di formazione o uso di atti falsi):

[

OO

M che non & stato depoesitato un accordo diristrutturazione (art. 182-bis R.D. n. 267/1942 - Legge fallimentare),
oppure un'istanza di fransazione fiscale ai sensi dell'art. 182-ter della Legge fallimentare, oppure una
domanda di concordato preventivo (art. 161 — Legge fallimentare) oppure una proposta di accordo o di
piano per la composizione della crisi da sovraindebitamento (artt. 6 e seguenti della Legge n. 3/2012);

[ diessere,.............. fereeees e r e e n et taatee et b atg ea gt s aaneer e azaerstras della ditta/soggetto sopra indicato/a;
{specificare se fitolare di ditta individudle flegale rappresentante/tufore/curatore/altro)

Aftenzione: questa dichiarazione & obbligatoria nel solo caso di presentazione da parte del titolare di ditta individuale/legale roppresentante/
tutore/curatore/aliro della diffa/soggetto peril/la quale si chiede la rateizzazione.

[] che la ditta individuale hon st frova in stato di liquidaziones.

Relativamente al frattamento consentito dei dati personali conferiti con questa richiesta e con i relativi allegati,
il/la sottoscritto/a dichiara di aver preso visione dell'informativa ex art. 13 del Regolamento generale
sulla protezione dei dati n, 679/2016 e di accettamne i contenuti.

Luogoedattr .........ooeeiiiiiiii B oo

N.B. Allegare copia del documento o ldenfifd o di riconoscimento del dichiarante solo nel caso in cul questa Istanza non venga presenfafa e soffoscriffa allo sportelio”.  Nell'ipotest df
presentazione, alle sporfelio o tramite PEC, da patte di un soggelfe diverso dal dichiarante, é necessarioc compliare il iquadro “DELEGA ALLA PRESENTAZIONE".

¢ Per le difte individuali in lfiquidazions & alfresi necessario allegare all'istanza I'ulferiore documentazione indicata nefla sezione Rateizzazione del periale
www.agenziaenirateriscossione.gov.if.

7 In assenza del documento di identita o di riconoscimento, la Sua istanzo non polrdt essere oggetto di favorazione,

Maod. R? - del 14107712029 Pary 2 i B
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Mod. R3 / iscossione

Aqan:za Entrate

Questo modello pud essere presentato:

» tramite posta eleftronica certificata (PEC), insieme alla copia del documento diidentitd o diriconoscimento, alla casella PEC della Direzione
Regionale relativa alla provincia di emissione della cartella/avviso di cui si chiede la rateizazione (I'elenco delle caselle PEC & riportato in
allegato);
oppure

« aglisportelli dell' Agenzia delle entrate-Riscossione.

RICHIESTA O PROROGA DI RATEIZZAZIONE SECONDO UN PIANO ORDINARIO
MAX 72 RATE - IMPORTI SUPERIORI A 60.000 EURO (Art. 19 DPR n. 602/1973)

PER TUTTE LE PERSONE GIURIDICHE (SOCIETA, ASSOCIAZIONI, ENTI)
E LE DITTE INDIVIDUALI IN CONTABILITA ORDINARIA

(| VAR5 e T 0 L IO O L UAE ST MR R P s AR UL ()= [ || AR YOI et IR S I TR e o
e mrsioinsisinmiommisisissin osimrmopeimnivmsimmssinsisissmmmamsais (Prov...... ) COICE FISCAIB . cainiiii e e
in qualita di .

(:pecmcwe se Trfo/dre d dm‘a rndlvuua e/ egu e rappresemcme/fu tore/curc?ore/clrro) T

del/della. .. eCOdICE fISCAlE L

i fini dell'esame e della trattazione di questa richiesta dichiara di essere domiciliato/a al sequente indirizzo:

COMUNE sisvomvvswwamasvis o, ST PO s h INEINIZZO v v mvsnnsnvnsnomrsvensy R R A NG Y
(0 1 e resst indicorereveniuaierdomicllolano)im s s dlmsasssssmibiiemibessmes e Sy s e s s 0s
T T o T
PEC: 1rennnnmnnnssmsssssssssssessnssssnsnnsysasness s nssssss sssssss s oanesons s ase s tssssens oy ssss s ess oo eyesnse s nes s e ss sy srers sy es s e s s

ll/La sottoscritto/a siimpegna a comunicare? le eventuali variazioni di domicilio e riconosce che I'Agenzia delle entrate-

Riscossione non assume alcuna responsabilitd in caso diirreperibilita del destinatario all'indirizzo anagrafico dichiarato.

CHIEDE

[ la dilazione delle somme indicate nei sequenti awisi/cartelles:

per unimporto complessivo di euro.

[ la proroga della dilazione concessa con il/i seguente/i provvedimento/i:

(9] o) ikl o R ..del ..... prot. fl..
BT el Bllrsssammssirmiranomi OO, Tl s i annni i ) e st ikt bt e o
secondo un piano dirateizzazione ordinario in ............ rate diimporto: (barare una sola casella)

[ costante;
[ variabile crescente anno per anno#.

L'importo di ciascuna rata non pud essere inferiore a 50 euro.

1 Se gid si beneficia di una o pid dilazion, il limite di 60.000 evro & da intendersi comprensive delllimporto oggetto di questa richiesta e di quello residuo relativo allafe
altrafe rateizzazione

2 le comunicazioni al iguardo dovranno contenere espresso rifedimento al numero di protocollo assegnato a questa richiesta,

“CG! le di pagamento, avvisi di accertamento esecu fivo dell’ Agenzia delle entrate /dogane e monopoli, avvisi di addebito dell’INPS. Sirammenta che perilrecupero
i scadut, non inclusi nella richiesta di rateizzazione, I'Agente della riscossione potrdy, in qualsicsi momento, dar corso alle azioni cautelan ed esecutive previste
dal DPR n. 602/1973,

4 Jf piano o ammortamento o rata varabile prevede una rata d'importo crescente in ragione d'anno per utta la durata del piano

Mod. R3-del 01/01/2022 Pag.1di8
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DICHIARA

che lo/la stesso/a si trova in una temporanea situazione di obieftiva difficolid economica;

B

[l che, successivamente alla concessione della/e rateizzazione/i per cui si chiede per la prima volta la
proroga, si & verificato un peggioramento della temporanea situazione di obiettiva difficoltd economica.
(barare $OLO in caso dirichiesta di RATEIZZAZIONE IN PROROG A)

A dimostrazione di quanto dichiarato, ALLEGA
Da compilare nel solo caso di

SOCIETA DI CAPITALI/SOCIETA COOPERATIVE/MUTUE ASSICURATRICI CONSORZI CON ATTIVITA ESTERNA

I:‘ prospetto per la determinazione dell’Indice di Liquidita e dell'Indice Alfa (cfr. allegato a pag. é);
I:‘ copia dell'ultimo bilancio approvato e depositato presso il Regisiro delle imprese.
Nel caso in cui l'ultimo bilancio approvato e depositato si riferisca ad un esercizio chiuso da oltre 6 mesi ovvero il confribuente ritenga di
dover fomire una rappresentazione della propria situazione economico- patrimoniale piv aggiomata rispetto a quella risultante dal bilancio
(ancorché lo stesso sia riferito ad un esercizio chiuso da non oltre é mesi) dovra essere prodotta, in altemativa, una relazione economico-
patimoniale:
® redatta secondo i criteri previsti dall’art. 2423 e seguenti del Codice Civile;
® jisalente a non olire 2 mesi dalla data di presentazione dell'istanza di rateizzazione;
® comprensiva di futfe le voci del debito complessivo per il quale I' Agente della riscossione procede, ossia la somma dell'importo iscritto a
ruolo residuo da cormispondere in base al/ai precedente/i provvedimento/i di rateizzazione/i e delleventuale nuovo debito;
® approvata das:
assemblea;
organo di controllo contabile;
® relafiva a un periodo diriferimento: (bamrare la casella cornispondente al periodo di riferimento della relazione)
annuale;
infrannuale. In tal caso, ai fini della determinazione dell'indice Alfa, occorre indicare se il “valore della produzione refttificato” — par
alla somma degli importi relativi ai numeri 1-3-5 della voce A del Conto economico - & stato determinato ufiizzando: (barrare la
casella corrispondente alla scelta effettuata)
I:‘ la formula (valore della produzione rettificato infrannuale/numero di mesi cui si liferisce la relazione economico-patrimoniale) x
1Z
D il valore della produzione reftificato ricavato dallultimo bilancio approvato e depositato presso il Registro delle imprese, allegato
a questa istanza.

Da compliare nel solc caso di

SOCIETA DI PERSONE/DITTE INDIVIDUALI IN CONTABILITA ORDINARIA/ASSOCIAZIONI FONDAZIONI NON BANCARIE/
COMITATI/ENTI ECCLESIASTICI/CONSORII

|:| copia dell'atto costitutivo e/o dello statutos;
I:‘ prospetto (cfr. allegato a pag. 7) riportante il valore dell’indice di Liquidita e dell’Indice Alfa relativo a un periodo di riferimento chiuso
da non olire 2 mesi dalla data di presentazione dell’istanza di rateizzazione, redatto su base:
annuale;

|:| infrannuale. In tal caso, ai fini della determinazione dell’indice Alfa, occorre indicare se il totale valore ricavi e proventi & stato
determinato utiizzando: (barrare la casella conispondente alla scelta effettuata)
la formula (fotale valore ricavi e proventi infrannuale /numero di mesi cui si riferisce fale valore) x 12;

I:‘ il fotale valore ricavi e proventi relafivo all’ulimo esercizio chiuso, pari a euro.

e softoscritto da un soggetto appartenente ad una delle seguenti categorie: revisori dei conti, consulenti del lavoro, tributaristi depositar
delle scritture contabili del richiedente, studi professionali associati o societd tra professionisti, a condizione che i soci siano avvocati, dottor
commercialisti, ragionier e ragionieri commercialisti e siano iscritfi all’albo deirevisori dei conti.

N.B. Nel SOLO caso di richiesta di proroga di precedente/i dilazione/i, se I'Indice di Liquiditd non consente di
comprovare il pegdioramento della temporaned situazione di obiettiva difficolta economica, potranno, a tal
fine, essere valutate le seguenti circostanze che lo hanno determinato, rappresentate nell’ ALLEGATA
documentazione:

[0 eventiprovocati da forza maggiore;

[0 altro motivo (specificare): ..........

S Perle societd a responsabilitd limitata, le societd cooperative e le mutue assicuratici prive di organo di controllo barare la casella “assemblea®.
éTranne per le societd di persone.
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PROSPETTO PER LA DETERMINAZIONE DELL'INDICE DI LIQUIDITA E DELL'INDICE ALFAl0

SOCIETA DI CAPITALI/SOCIETA COOPERATIVE/MUTUE ASSICURATRICI/
CONSORZI CON ATTIVITA ESTERNA

Voci di bilancio/situazione patrimoniale utilizzate per la determinazione dell’'Indice di Liquidita e dell’Indice Alfa

Liquidita differita
C) ATTIVO CIRCOLANTE
Il Crediti (esigibili entro 'esercizio successivo)
1) Verso clienti: {importo)

Passivo corrente
D) DEBITI {esigibili entro I'esercizio successivo)

1) Obbligazioni: {importo)
2) Obbligazioni convertibili: (importo)

3) Debiti verso soci per finanziamento: (importo)

4) Debiti verso banche: (importo)

5) Debiti verso altri finanziatori: (importfo)

6) Acconti: (importo)

7) Debiti verso fornitori: (importo)

8) Debiti rappresentati da titoli di credito: (importo)
9) Debiti verso imprese controllate: (importo)

10) Debiti verso imprese collegate: (importo)

11) Debiti verso imprese controllanti: (importo)
11-bis) Debili verso imprese sottoposte al controlio delle
controllanti: {importo)

12) Debiti tributari: (importo)

13) Debiti verso istituti di prev. / sic. sociale: (importo)
14) Altri debiti : (importo)

2) Verso imprese controllate: (importo)

3) Verso imprese collegate: (importo)

4) Verso controllanti: (importo)

5) Verso imprese sottoposte al controllo delle
controllanti: {importo)

5-bis) Crediti tributari: (imporfo)

5-ter) Imposte anticipate: (importo)

S-quarter) Verso altri: (importo)

1l Attivita finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni:
6) altri titoli (importo)

Totale liguiditd differita: (importo)

liquidité corrente

C) ATTIVO CIRCOLANTE Totale passivo corrente: (importo)

IV Disponibilita liquide:

1) Depositi bancari e postali: (importo)
2) Assegni: (importo)

3) Denaro e valori in cassa: (imporfo)

Totale liguiditd corrente: (importo)

Determinazione Indice importo liquidita importo liquidita . importo passivo
di Liquidita ( differita + comrente ) . corrente
valore della
Importo debito produzione
Determinazione ( . H ) X100 =
Indice Alfa complessivo’ rettificato 12
(importo)

Indicazione del valore degli Indici di Liquiditd ed Alfa presi a base della concessione della/e rateizzazione/i per le quali

viene chiesta la proroga’:

INDICE DI LIQUIDITA: ..o INDICE ALFA: ..o

DICHIARO

e che il valore totale deiricavi e proventi & relativo alle voci contabili che, con riferimento all’art. 2425 del codice civile,
corrispondono a “Ricavi delle vendite e delle prestazioni”, “Variazione dei lavori in corso su ordinazione” e “ Altri ricavi
e proventi, con separata indicazione dei contributi in conto esercizio”;

e che, sempre sulla base della citata documentazione, il totale valore ricavi e proventi dell’ultimo esercizio chiuso
{esercizio ............. JIE=3 =L L1 U o TP PTS

Luogo € data .. FirmMa e

10 Uindice di Liquiditcs e lndice Alfa dovianno essere determinati secondo le voci del bilancio approvato e de positato, relativo ad un esercizio chivso da non olfre é mesi

oppure sulia base delia relazione economico-patrimoniale risalente a non olfre 2 mesi dalla data di presentfazione dell'istanza.

1 nserire la somma dell'importo iscritfo a ruolo residuo da corspondere in base alfi precedente fi provvedimento /i di rateazione /i e dell'eventuale nuovo debito

comprensivo diinteressi di mora, oneri di riscossione, oneri di esecuzione e diritti di nofifica della cartella/e. L'eventuale rateazione del nuovo debito andrd richiesta con
separata istanza.

2 “valore delia produzione reftificato™ & pai alla somma degli importi relativi al numer 1-3-5 della voce A del Contfo economico ossia, rispe tivamente “Ricavi delle

vendite e delle prestazioni™, “Variazioni del lavori in corso su ordinazione” e “Altii ricavi e proventi®. Qualora il debifore forisca una relazione economico-patimonicle
relafiva ad un perodo di riferimento infrannuale, al denominatore dell'indice Alfa dovrd essere inserito, come “valore della produzione retfificato”, la somma degli
importi 1-3-5 della voce A del Confo economico risultante dalla predetta relazione economico-patimoniale infrannuale, rapportato su base annuale utilizzando la
seguente formula: {valore della produzione retfificato infrannuale /numero di mesi cul si ferisce la relazione economico-patimoniale) x 12. Esemplo: se la relazione
economico-patrimoniale siriferisce al primi cinque mesi dell'anno ed il relativo valore della produzione reffificato & uguale a 100, if denominatore dell'indice Alfa (cioé
il valore della produzione retiificato su base annuale) sards pari a: (100:5) x 12 = 240. Nel caso in cui i debifore ritenga che il valore della produzione reffificato cosi
calcolato non sia idoneo a rappresentare correffamente la sua situazione economica attuale, dovidy inserire al denominatore dell'indice Alfa la somma degli importi
relatfivi ol numen 1-3-5 della voce A del Contfo economico risultanti dal'ulfimo bilancio approvato e depositato.

3 Qualora lMistanza di proroga riguardi pid rateizzazioni dovranno essere indicati gli indici relativi all'ultima ratelzzazione concessa.

M Tale comunicazione deve essere effetffuata esclusivamente nel caso in cul gli indici sopra dichiarati si riferiscano a un periodo infrannudle.
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hgenzia Entrate
Agenzia delle entrate-Riscossione
HOROOOOKK
DOOKKXXXXX

Lotto di stampa n, 00000 del 00/00/0000

Cognome nome/Denominazione
Indirizzo
CAP Comune Sigla Provincia

Codice Fiscale XOOOCOOOOOKXXXX
Documento n. 00000000000000000000

Per qualsiasi informazione relativa ai pagamenti pud rivolgersi all’Agente della riscossione.
Per chiarimenti sulle somme richieste, invece, & necessario rivolgersi direttamente all'Ente creditore.

Gentile Contribuente,

a oggi non risulta che Lei abbia eseguito il pagamento dell'importo di euro 000,00 relativo agli atti di cui trova tutti
i riferimenti nella tabella che segue:

Tipo atto N N '7 ] Importo residuo dovuto (€)

Sbese esecutive (€)
Totale importo dovuto* (€)

* Importo calcolato alla data del 00/00/0000

Se Lei ha giad provveduto a pagare quanto richiesto prima della notifica di questo avviso, pud presentare la documentazione
in suo possesso ai nostri sportelli (vedi sezione “Comunicazioni dell’Agente della riscossione”).

In caso contrario, La invitiamo a effettuare il pagamento entro5 giorni dalla notifica di questo avviso. Trascorso
inutilmente questo termine procederemo, come previsto dalla legge, a esecuzione forzata.

Lei pud presentare ricorso solo in relazione a vizi propri di questo awviso, poiché per gli atti che lo precedono &
prevista un'autonoma impugnabilitd. | termini, le modalitd e lautoritd competente (Corti di giustizia tributaria,
Tribunali amministrativi regionali, Autoritad giudiziaria ordinaria) per il ricorso sono gli stessi previsti per i singoli atti
indicati nella tabella riportata sopra.

It responsabile del procedimento di emissione e notifica del presente avviso di intimazione & XXXXXXXXXX

Agenzia delle entrate-Riscossione
Agente della riscossione per la
Provincia di XXXXXXXXX

Pag. 00 di 00 (Compresi i moduli pagoPA) AWISO DI INTIMAZIONE N. 000 0000 00000000 00/000




